



* ' *. . •< 

♦ ty " 

.... 



A. L 



? « r 






? .: 

V- 



v 3t 



: , -Vj>f 



- 1 * . 



# ' 



RACCOLTA 

DI 

PROSE FIORENTINE 



*> * 



PARTE PRIMA 
Volume Secondo 
CONTENENTE ORAZIONI. 



Ifc- 



4 

II 



' 



s T: ?•£? 



U 

v. 



«sii 



DiQilized by Google 







D<oitur w Dr Ciooglìf 



ALIO tU 



RACCOLTA 

D I 

PROSE FIORENTINE 

PARTE p R i m 4 

Volume Secondo 

CONTENENTE ORAZIONI. 



i 



Digitized by Google 







" « 

RACCOLTA 



PROSE FIORENTINE 




PARTE PRIMA 
Volume Secondo 



' w 4 ?: 



CONTENENTE ORAZIONI. 




>: 







« 



$ 

r 



à 




*- 





Ditjitized by 




AUXotU 




RACCOLTA 

D I 

PROSE FIORENTINE 

PARTE PRIMA 
Volume Secondo 

CONTENENTE ORAZIONI. 



r 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




m 



PREFAZIONE. 

Obilt , o faggio avvedimento fu quello deir eruditismo Carlo 
Dati, il quale effondo tenero amatore, e fervei te d II' Eloquen- 
za Tefcana , quanto altri mai , ebbe in animo di raccogliere , 
dif porre, e pubblicare , e dijiinguere in varie Parti , e in di- 
verfi Volumi le Profe di moiri ferittori Fiorentini , affinchè * 
coltivatori del ncfiro bello , e doviziefo idioma aveffero efempli 
purgati , e ficuri , e f celti da leggere , e da imirare . Quefto lo- 
devo! f enfierò , al quale egli diede fplendido commciamento col mandare alla 
pubblica luce la prima Parte del primo Volume delle Profe Fiorentine , è mio 
intendimento di profeguhe , e additare in fomiglianre guifa il frutterò a quegli 
avventuro fi fpirtti , che a/pirano di giugnere al gloriofo acqui/lo deir eloquenza , 
ed accendergli , ed infiammargli , e metter Uro davanti agli occhi il vivo efem- 
pio di molti , ed eccellenti ferittori , dietro alle vefhgia de' quali incamminan- 
do fi , colla loro fcorta , e colf imitazione di effi poffano agevolmente al bramato 
altìjftmo fine pervenire. Ed in vero thè per arrivare alla perfezione, ed alF 
eccellenza nell’ arti , e nelle feienze muna firada vi ha più facile , nè piu 
fpedita , che l' imitazione degli ottimi Autori , che i quella, che ci conduce di- 
rittamente , concioffiachì avendo la natura creato gli uomini capaci d imitare , 
tutte le cefo da tfft non per altro mezzo s' apparano , fe non a poco a poco ve- 
dendo , e imitando quello , che gli altri hanno fatto, e fovente con filtrando , e 
provando , e riprovando queir ifleffe cefo , delle quali bramano di farfì poffedito- 
rl . Conobbe quefla venta Quintiliano , pereti favellando di tal bifegno diede 
quefti utiltffìmi ammae /tramenìi: Ncque cnim dubita ri poteft , quin artis pars 
magna contineatur imitacione; nam ut in venire primum fuit , eflquc prxci* 
puum , ficca , qu* bene inventa funt , utile fequi ; atque omnis vita? ratio fic 
confiat, ut qua? probamus in aliis , facete ipfi vclimus ? fic litterarum du&us , 
ut fcribendi fiat ufus , pueri Icquuntur ; fic mufici vocem doccntium , pifto- 
res opera priorum , runici probatam in experimcnto culiuram in cxemplum 
inruentur . Omnis denique difcipltna? inita ad propofitum fibi prxfcriptum 
formari videmus, & herclc ricce (le efi aut fimiles, aut diilìmilcs bonis fi- 
rmisi fimiles raro natura prillai , frequentcr imitatio . Per le quali afe fi 
puote dire effer nata infieme con gli uomini /' imitazione , e che da offa ne fie- 
no pure, come da chiara forgente, venute Farti, le quali non che la ricono - 
fcano per loro erigine prim era , ma fi è ella ancorali loro fine. Di quefla fot- 
ta appunto è la Poetica , efftn deche ad imitare intraprefero i primi Poeti que- 
fla grand' opera dell Xjnrvtrfe , libro mirabile della natura aperto a tutti, e 
fognato di tanti caratteri , e di tante cifre d onnipotenza , quante fono le crea- 
ture , e gli oggetti , che io compongono . In quefio contemplando i poeti diedero 
commciamento olle loro opere, che altro non furono , fe non imitazioni di ciò, 
che rimiravano nella naturai quindi imitandofi f un f altro , ne vennero co- 
loro, che offervando le maniere da efft praticate nel poetare le ridufftro a me- 
todo, e creando f arte ne diedero i precetti, e le regole. Cosi Ariflotile la fan 
arte poetica maeflrevolmcnte fermò cella regolata effer v azione di ciò , che ave- 
va rapprefentato nelle fue imitazioni Omero, 

Cui le mule lattar più ch'altro mai. 

Meli' iftefia guifa avvenne ancora alla Pittura , che convenevolmente vie» 
zompar ara alla Poe fia , poiché quelle cefo, che i pittori dimofirano come preferiti , 

i /CO- 




iv PREFAZIONE. 

1 fotti li narrano tomo futuro , ti i pittori raffrontano eolio figure , co’ colo- 
ri , e eoli' ombre furilo, che i fotti fanno colle fatelo , o eolio voci , onde ele- 
gantemente Simonide preffo Plutarco Affé , la Pittura offere Poe fi a tacente , 
t la Poefia Pittura parlante . Prendo futfia tal vigere dall" imita itone , eh* 
gli eccellenti artefici per quefto meno poterono cendurfi a sì aito fogno , cht 
le figure , 0 l' alieni efpreffe ne' loro lavori foffero vivo , e [giranti , e giun- 
fero a far sì , cht da' riguardanti t’ inrendeffero quelle effe , che per ft me- 
defimt non eran valevoli £ efftr dipinte . Plinio dtffe £ Afelio : Pinxit & 
qua? pingi non pofiunt , tonicrua , fulgetra , fulguraque; e racconta di Par- 
rafie , che lo opere fut erano di tanta perfezione , e cose bone atteggiate , cht 
in rimirandole ftmpre fi comprendeva più di quel che f ombrava , che vi fi- 
fe fiato tfprtffo dall' indufirt pennello : In omnibus cjus operibus intelligi- 
tur plus femper , quam pingitur . Cosi parimente la Scultura ha nell' imi- 
tazione il fut fondamento , onde Polie/eto volendo raccogliere tutti gli ammae - 
fi tomenti dell' arte fua , come colui , che or imamente gli [afta , provveduto- 
fi d' un fine marmo con lunga fatica ne formi una fatua , regolata in ogni 
fut membro , t in tiafeuna fua parte , la quale nomini Regole , cernecchi in- 
tefe , che a tutti gli f cultori ftrvifit d’ efempto , t A norma . Cosi coll' imitazio- 
ne fon nate , t ertfeiutt , e pervenute al fommo T Architettura , la M u fi- 
ca , e f arte Militare , la quale per valermi delle parole di Cicerone cctc- 
ris omnibus prarftat , e i gran Capitani perciò fono fiati granA , perche fo- 
no fiati vaghi d' imitare , e £ intendere ciò , che avevano operato di laudevo- 
I* » * di gloricfo i prodi antenati . Coti Ai eff andrò imitò , ed emulò Achille ; 
Temifioe/e Milziade , le vittorie del quale pungendolo di grnerofa invidia gli 
toglievano il rippft i Annibale Aleff andrò ; Ce fare Epaminonda ; e cosi adope- 
rarono mille , o miti' altri , che lungo farebbe il raccontare . E per iì fatta 
guifa fu riputato dagli antichi valorofi uomini utile , e neceffaria t imitazio- 
ne de' virino fi maggiori, che per tal cagione furono ritrovati t ritratti , e le 
fatue, e l'altro memorie d’ onoranza i acciocché i pofteri quelle mirando fi fon- 
tiferò da fungenti acuti ftimori trafitti a feguitare cefi ani em etite f erme genero- 
fi da effi fegnate con tanto applaufot laonde a buona equitk riprende Giovena- 
le coloro , che per una vana oftent azione , e per burbanza tenevano appefe f im- 
magini degli avoli loro, ftnza imitar poi le loro ge fi a famofel 

Quis fruttus generis tabula jattare capaci 
Fumofos cquitum cum dittatore magiftros. 

Si coram lepidis male vivitur/ effigics quo 
Tot bellatorum , fi luditur alea pemox 
Ante Numantinos , fi dormire inripis orni 
luciferi, quo figna duces, & caftra movebant? 

Ed e altresì celebre il detto dì Quinte Muffirne , e di Publio Scipione , uomini 
fegnalati nella Repubblica Romana , che affermavano, che in contemplando P im- 
magini de’ loro progenitori fi f entivano animar* , ed accendere ad imitare la 
virtù loro , Sì furono contenti folamente di confervare quefte ricordanze della 
virtù de’ p affati, e di Inficiarle a quei , che effer dovevano nella lunghezza del 
tempo avvenire , ma per averle fempre frefenti £ incitavano ad imitare i forti 
uomini con cantare i loro fatti magnanimi . Omero introduce Achille , che diver- 
tendo/! col canto , celebra le glorie degli uomini grandi , dicendo di ejjo : 

O' «T àttSì apa xx»a ùrSpar. 

2 Catone racconta nell' Orìgini , che i Romani ne' conviti cantavano i fallimi 
fatti di prodi uomini, e valorofi. Si dee dunque per apparar 1' arti imitar la 

natu- 
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natura , fi itt imitar t gli uomini , « i' £«//« , t fublìmi ; ti il femigliantt 
fi ite fart per giugntrt al confieguimento itile feitnxjt , le quali ni pur effe con 
altro mtz.i» / oc qui fi ano ì t quefit firma alcun fallo fu il pentimento dtgR uo- 
mini ficitnziati , t di tali ctfit ptritijfimi , i quali co i precetti , coll' autorità , cel- 
lo ragioni , colf efiempio ftetro chiaro vederi , che nell' imitazione de' tuoni , ti 
approvati fcrittori fila ripofto il pregio delle btlf arti. Platone nel Timeo afferma, 
che fienza imirare alcun lodevole efiempio niente fi può far dagli uomini , che 
a tuona ragione pofifia meritar la ftima , e f approvazione de' faggi', ed egli file fi. 
fio confermo coir opere di , che aveva detto , imitando avvedutamente Socrate , 
ed Omero in molti luoghi . Eraclide Pontico in coti alto concetto tonno la Poe fi a 
d' Omero, che voleva , che i fanciulli fin dalla culla t avvtzzajfiero alla fioavi- 
tà di queir tnfignt poeta , t che i vecchi aveffero fiempre in tocca i fiuoi verfi , 
nè vi fofifie veruna età , che non fofifie prefia dalla vaghezza di quella dolcifjìma 
armonia , e non proecuraffe di trarne , imitandola , utilità. Demoftent , al rife- 
rire di Luciano, copii orto volte l' iftoria di Tucidide per bene imitarla . Longi- 
no infogna , che volendo intraprendere alcun componimento fallirne , ed alto , e 
notile , e grande , ottima cofia farà , fé noi ci faremo atr nt amente a confiderà- 
re y come in una qualche fomiglianu congiuntura aver ebbero adoperato Omero , 
Platone , Tucidide , t Demo/lene ; imperciocché proponendoci noi tC imitare tali 
eccellenti uomini, e le cofie dette da loro ravvolgendoci per l’ animo , queir iftefi- 
fo penfiero ci alzerà , e ci fol leverà fiopra di noi filejfi , e ci renderà valevoli 
ad aggiugnere alla loro fiublimità , ed alla loro maravighrfa dottrina . Cicero- 
ne dice di fit mede fimo , che confejfava ingenuamente , che fit egli tra fiormon- 
tato nella pubblica efiimazime a qualche grado £ eloquenza , egli lo doveva ab 
la famofia fi cuoi a degli Accademici , nelf opere di quali contemplando , aveva po- 
tuto poficia render benevoli ammiratori del fino dire gli animi degli aficoltanti , e 
quando diede i precetti deir Oratore , tofto egli avverti ; Hoc fit primum in prar • 
ceptis mcis , ut demonftremus , quem imiremur , atque ita ut qu* maxime 
excellant in co, quem imitabimur , ea diligenti (lime perfequamur. E poco ap- 
prtfifo fioggiugne: hanc igitur fimilitudinem, qui imitatione adequi volet , tutu 
cxercitationibus crcbris, atque magms, tum fcribendo maxime profequetur . 
E di tali avvertimenti fi tra egli per fie mede fimo fervilo , fi apendo noi , che ne' 
libri degli Offiz ) prefo ad imitar Panezio , che prima di lui aveva ferino di tal 
materia , in quelli della Repubblica Platone , ed in altri Crantert , t Crifippo , 
e facendoci certi Quintiliano , che coir imitazione di Demoftent fi rendi Cicerone 
quel grandijfimo Oratori , che egli fu , e di tanta fama , che Plutarco , avven- 
gaci Greco, non ardfet di anteporgli nè pur Demoftene i e Livio ficr'tvendo al 
fuo figliuolo non £ altro T ammonifice , fio non chi legga di continue Cicerone per 
formarfii fu quell efiempio , e farfi a quello femigliantt gtufilafuapoffa i il che pari- 
mente confiigliarono Vairone , e Ce fare , uomini oltre mifiura dotnjfimi , l pruden- 
tififimi. Per tal modo Omero avvengachè chiamato 
Primo pittor delle memorie antiche. 

Imitò la potttffa Elena , da fui tolfie il foggttto della Guerra Troiana . Coti Fi- 
lone intraprtft con forte animo ad imitar Platone , nel che riufict con tanta lo- 
de, che fu creduto altro Platone ; Sulpizto imitò Crafifie , Apollonio Epodo , Te- 
renzio Monandro , e Apollo doro , Virgilio Omero , Valerio Flocco Apollonio Rodio , 
Plauto Epttarmo , onde Orazio diffie : 

Plautus ad exemplar Siculi properarc Epicharmi : 

Preperzio Callimaco, t da fit mede fimo Romano Callimaco t appellò'. 

Umbria Romani patria Callimachi . 

Catul- 
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VI PREFAZIONI!. 

Canili» anch' e%h imita Calumato , o da lai toìfe la tanto famofa compara- 
ztone , in cai leggiadramente paragona i fiori alle donzelle , nella quale pofcia 
furono Callimaco , e Catullo imitati dal Poliziano , quindi la pre/ero a gara , 
tento fi pregiarono delt imitazione, l' Arto fio , il Tafio , ed il Guarino. Orazio 
imitò Pindaro , ti al parer del Manto molto prefe da i Lirici greci, che fi foto 
perduti , e al riferir dello Scaligero fece F ifieffo da Teognidt , t da Peciltde . 
E quando dopo la caduta dell ‘ Imperio Romano coir inondazione delle barbare 
firaniere nazioni l'era efiinta infieme colla libertà ogni lue» di fapienza , ogni 
chiarezza di buon» difciplina , non con altro argomento furono richiamate /' 
arti , » lo feitnze fmarrite , ft non perchè Manfor Re degli Arabi em gran- 
dijfimi premj I. limolò gli uomini della fua nazione a ricercare gli ottimi auto- 
ri , » coll' imitazione continua di efifi a rinnovo Ilare l'antica perdura dottrina. 
Coti il Petrarca , lume fplendUìjfimo di quefta mia Patria , imitando lodevol- 
mente I chiari fcrittori , fu della tanna Lingua refiauratort glori, fo . £ per 
quefio ifieffo fi enfierò camminando felicemente il vtrtuofijfimo Cardinal Re mi» , 
nella lettera, che feriva fopra l imitazione , fi dà con giufiizia il vanto £ 
aver renduto l'antico pregio alia lingua Tofcaaa , imitando Dante, il Potrai 
ca, e il Boccaccio i i quali infigni finitori , che tanto conobbero , e tanto Zep- 
però , quanta in queir età fu lecito ad umano intendimento di conofcere , e di 
fiapere , furono imitatori grandifiìmi , perciocché Dante imitò Virgilio , quale 
fempre chiamò fu» maefiro , e fuo ducei il Petrarca non pure la Latina Lin- 
gua affatto perduta rìcondufj» a novella vigorof» vira, ma ntl To/cano Idio- 
ma molto offtrvò , e molto prtft dagli antichi Rimatori Provenzali ; ed il Boc- 
caccio , non eh» fi appagaffe di ftguir F erme de' Latini autori, volle aver con- 
tezza ancora de Greci , e per tal fine avendo condotto un uomo di Grecia, 
che quel doviziofo aureo linguaggio gli infegnaff» , tutti i /noi ferirti colle 
fpoglie a quello rapire maraviglio/ amente arricchì. Quefii tre perfettififimi Mae- 
ftri della facondia Tofeana , imitati pofcia co» avvedutezza , e con fenno da l 
pellegrini ingegni , che in principi» fi or. reno mi decimo qumrt fecole , furono ve- 
race cagione , thè le buone lettere in quel tempo felici a maraviglia fi rende- 
rono chiare , t adorne ; del che potrei trarre da' loro fcritti e di prò] a , e di 
verfo indubitate certiffime tefiimmianze , fio io n on temefiì , che il mio ragio- 
namento nujcifje foverchio lungo, e rinerrfccvole . Vagliami per tutti Monfi - 
gnor della Co fa femmo Or etere , e fommo Poeta , thè di feguir Ferme del Pe- 
trarca fi dichiara oltrrmodo dtfiderofi , dicendo : 

Sublimi elette vie, 

Onde il mio bu*n vicino 

Lungo Permeilo feo nuovo cammino s 

Deh come feguir voi miei piè fiir vaghi ! 

Nè par che altronde 3ncor l’alma s’appaghi. 

ed altrove : 

E collo ftil che a’ buon tempi fioriva 
Poco da terra mi fóllevo, ed ergo. 

E per vero dite dati 'a buona , * vtrtuefa imitazione ne nafte poi, » ne deriva, 
cerne da fonte puriffìm o , l' emulazione lodevole , mercè della quale ti sforziamo 
di fuperare quegli fi efifi , che abbiamo inrraprefo ad imitare, t di trapalarli , a 
di vincerti , e così adoperando no» fidamente fi fogne l' altrui virtìt da Untano , 
ma vi s' avvicina , e s’ adegua , e talvolta ancora fi fot monta , » fi puffi» . 
Quindi è , thè Plinio il giovane interrogare dal fuo amico Fu/co come gli fofife di 
mefiitri ftudiare , f efori e a tradurre dal Greco in Latino, * dal Latino in Gre- 
co, 
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PREFAZIONE; vii* 

ro , acciacchi coltirnlt azione degli ottimi , acqui fi affé la facoltà di poter ritrovar coffe li- 
meli : Queris , dice »j/i , quemadmodum in lece (Tu , quo jamdiu frucris , putem te 
fludere oportere . Utile in primis , & multi praccipiunr , vcl ex Gracco in Latinum , 
vel ex Latino vertere in Grarcum , quo genere exercicationis proprietas , fplendor- 
que verborum , copia figurarum , vis explicandi , practerea imitatione optiraorum. 
hmilia inveniendi facultas paratur. E perciò il Mendni , ah' ufo de' gran poeti , lo- 
dando fe medefimo , afferma, che vi fu chi dtjje , effere fiato egli fole ad emulare 
il Chiabrcra nelle f ne geni ihffìmc Canzonette , ed tffer egli flato / erede dell» Jan reta , 
V’ c chi dice : 

O felice, 

Che tant* oltre l’ali ffefe, 

£ che Colo 
Il bel volo 
Emulò del Savoncfe. 

Len fa fede. 

Come crede 

£g!i fia dell’aurea lira» 

Cosi dolce 
L’ aure molce , 

O s’ ei ride , o s‘ ei fofpira . 

Ju quefta guiffa imitando accuratamente i riparati autori , s' actrtffce per mira- 
iti modo il patrimonio del fapere , ed avendo la mente , qua fi predo fa conferva, 
ripiena di belle cognizioni, e di fornimenti , e di lumi , e di concetti, quando 
H bifegno il richiede , fe ne fa pofeia un convenevole afe , e traendo/e fuori a 
tempo, e con beli' ordine , >n proprio fervigie fe convertono , effonde quefio appun- 
to il faperito frano, ed abbondevole , che dall imitazione , e dalla lettura co- 
piofamente fi raccoglie , come lo noti Macrebio : Hunc effe frudtum legendi 
armulari ea , quar in aliis probes , & quac maxime inter aliorum didèa mi- 
mi* , in aliquem ufum tuum opportuna derivatione convertere . il che fi dee 
fare non con una maniera d imitare buffa , e fervile , che quefta giuft amenti 
da alcuni finitori vira biafimata , e con afpre rampogne vihpefa , e fchcrnita , 
e degl' imitatori di fimil forta Orazio beffandogli diffe: 

O imitatore* lervum pecus, ut mihi feepe 
Bilem , faepe jocum veftri movere turaultus: 
ma far fi debbo in guifa libera , e franca , con legger molto , molto udire , 
molto ragionare , conferire, meditare, e le fue meditazioni collo ftilt efprim tre , 
« nell imitazione de' buoni efercìt andofi , ai trovato da altri felicemente aggiu- 
gnere , e fimpre via via raffinare , e perfezionare , che q tuffo è il fondamen- 
to , lo fpirito , P anima , che la f acuità di difetrnere , * di giudicare inferma , 
ed illuffra , e dove la bella , utile , faxta , e neceffaria imitazione unicamen- 
te confi ff e . Seneca con prudente accorgimento c' infogna , che per non cade- 
re nel vizio della cattiva imitazione noi dobbiamo imitar te api , le quali da 
i differenti fughi , che traggono da I fiori , ne compongono pofeta il loro me- 
le , nella ìfteffa forma , che la natura maeftra da i differenti alimenti , che 
olla prende, e digerifee , ne forma una fuftanza i colla quale il neflro corpo fi 
regge , e fi foftiene . Apes , dice egli , debemus imitari , & quxeumque ex 

diverfis congcffìmus feparare deinde adhibita ingenti noftri 

cura , & facultate , in unum faporem varia illa libamenta confondere , 
ut edam fi apparuerit unde fumptum fit , aliud tamen eflc , quam unde 
fumptum cft , appareat , Quod in corporc noftro vidimus fine ulta ope- 
Parte i. Voi. ig, * ra no- 
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ra noftra faccre naturato. Alimenta, qua? accepimus, quamdiu in fua quali- 
tate perdurane, & folida innacant ftomacho , onera iunt, ateumexeo, quod 
erant, mutata funt , tunc demum in vires, & in fanguinem tranfeunt . Idem 
his, quibus aluntur ingenia, praiftemus, utquarcumque haufimus , nonpacia- 
mur -integra effe , ne aliena fint; il eh* Àie* d’aver farro Orazio; 

Ego Apis Macina? 

More modoque 

Grata carpentis thyma per laborem 
Plurimum circa nemus, viridique 
Tiburis ripas, operofa parvus 
Carmina fingo. 

Ed allora fi vede l imitazioni , o migliorata per aggiunta di nuove vaghezze > 
e mifchiata con maeftrevole varierà , ficchi al dihtto de' leggiadri detri traf por- 
tati dall' open altrui, * arrogi quello gìccondifiimo del gareggiamento , farmi 
d’ aver manifeftamcnte provato , che pel confeguimento di tutte t’ ani, e di tut- 
te le fetenza è giovevole t imitazione , come quella , che le coltiva , e le rende 
fertili, e le fa crefcere , e germogliare . Ma la fua polente forza più , che in 
ogni arte , ed in ogni altra fetenza , (ombra , che fi faccia ftntir* nel t Eloquen- 
za! , eonciefiiachì non fi acquifiando ella, come vuol Luciano , f* non per mez- 
za) dell imitazione , ella è, che ci fornifee i mezzi proporzionati pel confeguimen- 
to del nofiro fine , e ci dà quelle fi imo!* , quella brama , quel genio , che ci por- 
ta a voler tfjer fomiglianri a qualcheduno nell' arte del dire ; il difie C Autore 
delta Rettcrica ad Erennio : Imitatio eft , quia impellimur eum diligenti ra- 
tione, ut aliquorum fimiles in dicendo velimus effe, r lo credi Longino , che 
confiderando quali fieno le firade , che alla gravità dell" Orazione conducono , 
conchiufe : fi'; tsfi aliti ri; trapà tìprifzfiat òìo; 1V1 rei vqn\à thvh Troia fi h 
TÌ( airi) lì rat i iztrotri-tt /j.tyà\ui ovyypzpiut Ugo TtoitròÓt pel penai; . E di cri fi 
putte agevolmente render ragione , poiché [t non vi e dubbio , che quanto piu 
f arte , thè fi vuol confeguire , ì nobile , importante , e perfetta , con maggior 
cura eziandio fi debbi proccurare d' imitar coloro , che in quella fono fiati , per 
univerfale confentimento degli uomini dotti , riputati eccellenti , e sferzarfi , * 
contendere con loro di parità , ed ancora afpnare alla maggioranza ; chi nem 
vede , che ciò fi dee fare per f acquifi* del/' eloquenza , che è quell arte nobi- 
li Jfima , colla quale quanto per la favella fi amo fuperitri agli animali di ragion 
privi , altrettanto per quefta fopr avanziamo gli altri uomini ? Dalle lodi dell* 
quale , e dalle difficoltà , che s‘ incontrano per conftgurrla , fare , che debbano 
cvnofcere coloro , cbt vorranno leggere quefta Raccolta di Profe , quanto fia ella 
da averfi in pregio, poiché quivi troveranno f celti fimi tftmp ) , coll'imitazione de' 
quali potranno vincere le difficoltà , e renitrfi neh * arte di ben favellare eccel- 
lenti , * fublimi , la quale e veramente queir arte , che è propria noftra , e l a- 
domarla, o rabbellirla è fiato alla noftra cura fpezialmtnte commeffo , poiché 
come difie Danro : 

Opera naturale è , eh* uom favella 
Ma cosi , o così natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo che v’abbella. 

L' eloquenza è queir arte maravigliofa-, colta quale la f acuità , che è in noi di 
perfuadere , fi dìmoftra , la qual facoltà non effondo punto limitata, t rtftrttta 
ad alcun genere particolare di ragionamento , come alcuni follemente fi fanno a 
credere, ma adoperando fi da noi in tutte le ectafioni, in tutti gli affari , in tut- 
ti i i empi , in tutti i luoghi, t eloquenza è di tal maniera necefi aria , e eos'tam- 

piamen , 
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Piamente /tende i confini del fu» vaftiffimo dominio , che fenz a di offa tjueJI niel- 
la f acuirà dell’ anima noftra farebbe vile , e negletta , e di ninna forza , e di 
niun valore . Oziofo fi flartbbe , $ J odo , ed inculto il ferrile terreno della ragio- 
ne , fe dal vomere , per coti dire , del difcorfo arato , e lavorato non foffe ; per 
ejuofio mezzo unicamente la ragione fi fa palefe , e T anima noftra ne' difeor/i fi 
rnanifefta , e traina , che altro non fono , per vero dire , fe non un immagine , 
un fimulaero della ragione , anzi la ragione medefima , che adomata della fplen- 
dida vefte delle parole te rondata percettibile al noftro ftnfo } imperciocché quan- 
do un oggetto ì prefo aftolut amente da fe T egli è una cofa , una fpecie capace di 
tffere apprefa , quando pajfa nell' animo di chi lo apprendo , i penfiero , e quan- 
do dipoi efce fuori in voce di quello fignificariva , ed ejfo j piegante , è parola , in 
cui con grande , e bel rilievo fi a imprejja 1‘ immagine delle cofe ; perciò por dimo- 
ftrarei faviamente favoleggiando /' antichità la fretta lega , e congiunzione , che 
gaffa fra le cofe, e le parole , fra la fapienza , e la facondia , unì infieme Pal- 
ladi y e Mercurio in quelle fatue , che da’ Greci fono appellato armatene , delle 
quali Cicerone fcrivendo ad Attico, per la cunofa erudizione , che in fe conteneva- 
no , fi moftra vaghiffimo di farne una topiefa raccolta} e perciò i difcorfi , come 
dice Solone preffo Laerzio , fono fimulacri di' fatti , di maniera che quali fono i difcor- 
fi , tali fino i finimenti dell' animo di quelli producitele, e tali appunto i coftumi , 
effendo venffimo il detto di Platone affermante : Oìo; è \óyo; toÌÌv]o( i rpóto; , 
e quello di Cicerone , che più ampiamente difte: Qualiscujulqueanimi affe&us ef- 
fe!, talem effe hominem; qualis autem ipfe homoeffet, talem eiuseffeoratio- 
nem ; orationi autem fa&a umilia , fa&is vitam. Amichi effendo ditate amiftan- 
zo infra di loro congiunte quefte due operazioni di penf are i e di favellare , Teru- 
ditiffimo Pier Vettori nota non effervi altro argumento per giugnere a formare la ve- 
race idea, ed il carattere guifto , quali fieno gl' interni penf amenti degli uomini , 
fe non /’ cffervarc i loro difcorfi , e ne riporta il Greco detto Pi’iSpo; ^apuxjìip tx 
\óyui ympH/ntu , il qual fornimento fu efpreffo di poi da Terenzio ; 

Nam mihi , quale ingertium habercs, iuic indtcto oratio. Di quii, che dallo 
fti'e , e dalle maniere ufate nel favellare da i paffatpfecoli noi pigliamo ceno/cenza, 
quali fieno fiate le loro inclinazioni , ed i loro coftumi , poiché quando i popoli fono 
flati fobr] , pieni di moderazione , e regolati , il loro difcorfo , lo fide loro è fiate f im- 
plico , fchietto , e fenza vani abbellimenti , e fuperflui i ma quando ha regnato il fa- 
fi o , la (temperata delicatezza , e lo f moderato tuffo , fi fon veduti i ragionamenti 
pieni di ridondanza , e gonfi, e enfiami di vezzi , e con mod’ , ed efprefiìoni affetta- 
te , ed improprie. Seneca fece que fi' offerii azione , alloraché diffe : GeilUS diccndl 
itnitaturpublicos mores > lì difciplina civrtatìs laboravit , &fe in deliciisdedit, 
argumentum eff luxurix publicx orarionis lafcivia, li modo non in una , autia 
altera fuit, led approbata eff, &reccpta. Non potell alius effe ingenio, alius 
antmocolor, ffille fanuseft, ficompomus , gravis, temperans, ingcntum quo- 
que lìccum , aciobrmmeft: Così Ificrate avvertì, che il parlare comi conviene , 
é fogno grandiffimo d intendere dirittamente , e che il difcorfo vero , legittimo , e giu - 
fio é fimulaero d' animo oneflo , e fedele 1 . Tò \iyon ùf SU tv qpojiéi fu /zlyi^oi <tt- 
tJ-fioì 7touspu$x k gì XÓyo; a'xn^r,- , >ou’ «ffxai»; otya^v; igf Tìtk 

*W! /lecerne per lo contrario il mentovato Seneca dà per manifefto , e indubitato fo- 
gnale della corratela de' coftumi , la ftrabtchevo/e delii atezza , eia f mederata lifcia- 
nira delle parole : Ubicumque vidcris orationem corruptam piacere, ibi mores 
quoque a reftodefeiviffe non cric dubium , quomodoconviviorum luxuria , quo- 
modoveftium, argrar civitatis indida lunt, ile orattonislicentiaoftenditanimrs 
quoque, a quibus verbi exeunt , procidillè. In prova di che porta Seneca C efem- 
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x PREFAZIONE. 

pio di Mecenate, die e n de , che fatti cofa era il rawif are dalle parile affettale , f 
leziofe, (he egli et [ava ne futi ragionamenti , quante egli /effe delicato , e dedir 
a i piaceri, ed al tuffo. Ed in altro luogo per confermar viepiù quefta verità eg /j 
dice: Oratio vultus animi eft, fi circumtonfa eft, Se fucata , & manufatta » 
oftendit illum quoque non effe fincerum , & habere aliquid fra dii . Dalle inali 
coffe putte chicche/* riccuofiere , che dall animo pigliano qualità, ferita , tfpìri- 
to le parole , onde a mi fura , che t animo è preoccupato danna qualche pappone, 
quella medefima appunto fi dìmcftra nel difcorfo , di che ci fa fede li fi effe Seneca 
affermando , che iracundi hominis iracunda oratio eft , commoti nimis incitata, 
delicati tenera, & fiuta . £ Orario nella Poetica dice. 

: Triftia moeftum 

Vultum verba decent, iratum piena minarum , 

Ludentem 1 afe/ va , leverum feria didtu; 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Fortunarum habitum , juvai, aut impeli it ad iram, 

Aut ad humum maerore gravi deducit, & angit j 
Poft eflfert animi motus interprete lingua. 

Da quella varietà di movimenti eccitati negli animi noftn dalle paffìoni , e dagli af- 
fetti , per iffpìegare ì quali V acconcio parlare fi richiede , in gran parte deriva la dt- 
verfità degli ftili, che fervono a i vari generi delt orazione, dal che ne vengono 
poi le diffieultà , che rendono malagevole il ptfieàtmento delt eloquenza , per ffuperar 
le quali fa di mefiieri lagìudicìoffa imitazione de' favi ferir tori , per poter fare un co- 
pio/o capitale di voti, e di maniere , e un apparecchio doviziefo di efprrfiteni , tan- 
to di delicatezza , che di forza, per poterle a fuo uopo trae fuori, per impiegarle 
nelf ampltffìme varietà de' ( aggetti , che fi debbon trattare , aufierì , foavi , tri • 
fti , gravi , allegri , fer / , faceti , ahi , umili , gentili , forti , dì cefi urne , di af- 
fetto. Cencioffìaehie non fi giugnerebbe giammai a muovere , ni a perfuaiere ciò, 
che fi vuole, a coloro , con cui fi ragiona , fo lo fide , o le maniere non fcff.ro 
adattate, t convenevoli , eproprio al /oggetto , di che fi tratta. Vttreevio offerva, 
che nella j frattura de Tempj fi feguitava t ordine , che meglio efprìmeva il carat- 
tere della divinità, a cui era il Tempio dedicato. Verdine Dorico, che ì il pia 
fotte , ed il più /empiici , era adoperato no' Tempi di Minerva , di Marte , ed Er- 
cole , non convenendo U delicatezze , i fregi , e gli adornamenti degli altri ordini 
alla Dea della fapìenza , al Nume de’ combattimenti , ni alt efiermmatore de' mo- 
ftri. I Tempi di Venere, di Flora, dì Preferpina , e delle Ninfe erano fabbrica- 
ti fecondo l’ordine Corìntio , che i tenero , delicato , carico di fefteni , di fo- 
gliami , e arricchito con tutti gli ornamenti dtlf Architettura . V fenice tra 
confacrato a Diana , a Giunone , e alt' altre Deità , ben dimofirando le re- 
gole dì quefi' ordine le proprietà del loro genio , poiché egli appunto tiene il luo- 
go di mezzo fra la femphee fortezza del Dorico , e la magnìfica gentilezza 
del Corintio . L' ìfieffo fi vuole effervart diligentemente nel difserfoi i fiori , 
e le gentilezza delt eloquenza non convengono laddove fi tratta un /ogget- 
to gravo , e matftofe i I’ aufterità dello fitte non c propria , quando la . mate- 
ria richiede di rallegrar fi , e di fcherzart ; e la forza delle efpreffìoni è inutile, 
allorché gli animi fi guadagnano colla dolcezza , ni vi è di mefiieri di com- 
battergli , nè di forzargli. La qualità delle cefe , delle quali fi parla , debba 
ella effer la norma, e la regolatrice dello fide , di maniera che quando le cefo, 
di cui fi ragiona, il richiedono, era hifegna accender fi , e mofirar delta forza , 
0 della veemenza , ora della femplicità , e della delicatezza , ed era dello 
J chiotto , * del naturale. Bellìffime in quefio Probe/ to fono le parole di Seneca i 
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Delideres, inquies , centra vitia aliquid afpcre dici, contri pericula animofe, 
contra fortunam luperbe ? contri ambitionem contumeliofe . Volo luxuriam 
objurgiri , libidinem traduci , impotentiam frangi ; Ut aliquid oratorie acre, 
tragice grande , cornice exile . Per far ciò btfigna ufart quel genere di ragio- 
numerilo , che è convenevole ni /oggetto, t quello tfprimere coll» locuxJone , che 
ì fu» propri », conci fftac he quefia ancor» varia a mifura de' dimorfi generi dell' 
orazione • Ce n‘ ammonifee Ari fi olile nella Rettorie» : il nò fj. lynbtrtu fri 

aiXXw incuti» vino cloniri" Xd&C • * « «» 7 " W a’ymurrinò , u'Jf 

Jrfznyopitn K*t infarinò. Ni /o/amente ì ha fievole quefia refezione, ma fi vo- 
gliono eziandio confederare con accuratexxa le cireofianze dell» perfine , con cui 
fi favella , e de' luoghi , » de' tempi , le quali fanno ti, che quel, che riguar- 
dato da per f» fiejfo farebbe forfè fiato fconvenevole , e vtrgognofo , in alcuni ce- 
fi ì adattato , » leggiadro , il eh» ci addirò chiaramente nelle note fopra la Poe- 
tica eCArifiotilo il Robertell» : Faciunt etiam /arpe har circumftantisr locorum, 
perfonarum , & temporum , ut aliqdflfet quod per fe feparatim consideratimi, 
turpe, abfurdumqne videri poflet , venufte , apteque dicattir; dimodoché fi puote 
con Quintiliano affermare , fuam quifque forma m , & propri urti quondam 
modum eloquentia pofcit, cum etiam in carteris afiibus virar; non idem in 
foro, curia, campo, theatro , domi lacere convemc . Quefia mifura , quefia 
diverfità , quefia convenevolezza , che fi richiede in ciafcheduno fiile , e in da - 
fchtdun genere <P erezione , cagiona la difficulrà grandiffima , che fi ritrova nel 
voler giugnere alla perfezione nell" eloquenza: In oratione nihil cft difficilius , 
quam quid deceat videre, nrpltroi appellane Grarci , nos decorum , diffe Cice- 
rone. Delle quali cefo avvenga! hi diffiefii , e malagevoli , pur fi debbo attenta- 
mente proccurare di farne il bramato acquifio , comecché elle fon tutte minifire , 
» ferventi di quella nobilifiìm» facu/tà , thè eloquenza t'appella , la qual» non 
ohe filamenti pale fi la fu» ferzo , quando perfuade , o difjuade , celebra , o li a fi- 
mo , difende , o accufa , ma in ogni parlare è utilijfima , in ogni fitta di dot- 
trina è necejjaria , e per tutte P arti , per tutte le feienze penetra , e rifpltnde , 
» tutte io adorna, e fieri f ce , » P illumina, e P abbraccia, e le contiene ; imper- 
ciocché tofjtder F eloquenza in grado eminente , e perfetto non ì altro , fi non fa- 
per parlare , e fermerò , » giudicare dirittamente ; il che chi non vede con qual 
mirabile vafiirà t e fi end» , » fi diffonda} cenciojfiaché rifiorì» noni bella , nè ag- 
gradi vele , fi nen quando ella ì feruta con quella nebil chiarezza , » con quel- 
la franca efprejfione , che più al vivo dipinge le- ver ita, che ti!» narrai la Fi- 
lofefia medefima , awengachò fihiv» , ed aufiera , richiede della proprietà , » 
dell» pulitezza di dire, ni ciò e fenza ragione , poiché l'eloquenza fa nelle feien- 
zeciì chef» il Sole nel!» gran macchina de IP iTntverfe , non tffendoalrro elleno, fenon 
tenebre profonde , ed efeure ,fe il difeorfi n on le rifehiara , ed illumina . L arte del di- 
re ha per tutto luogo, ella é utile ai Ftlofifi \ a i Matematici , a i Medici , a i Dia- 
lettici ; la Teologi» tfieffa ne badi me fi ieri , poiché ella non potrebbe f piegare le verità 
/pirituali , che fon» ilfuo oggetto , fe ella non T efprimeffe acconciamente colle parete } 
né vi i azione alcuna rra i mortali , utile, commendabile , gloriofin , cnefta , delta 
quale l'eloquenza non [ìa, ofavoreggiatrice, o guida ,o compagna . Per !» quali ce- 
fi fi puote conofcer» , che effendo , come gl: uomini fetenziati hanno detto , tutte le ar- 
ti liberali , e le nobili difciphne fra di loro unite , e frette , e collegate , e congiunte con 
un comune forte vincolo di fiderà , e d’ amore , dimodoché nonfi poffono feioglicre , n* 
feparare , ma fra di loro infieme unire l' a furano , fi reggono , e fi f ottengono vicen- 
devolmente, il difeorfi é quello, che » il mezzano , e l’interprete , per così dire , 
di quefia maravigliofa occulta lega, edcghla manifefia , e palefa , perciocché le 
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/cientt mcdefime , quando non pure in fognando , ma dilettando , e commovendo , 
fanno dolco formo di ptr fu afone alla mente , allora altro non fono che f elo- 
quenza , la qualo tulio le collega inferni , o le refe, o tadorna . L’cJcqueO- 
juo fu quella , che condujfe gli uomini , abitatori delle campagne , e dtlfe /pe- 
lone he , dalla vita falvatica , ed intuir a , a quefta piena l'umanità, e dimam- 
fuer Udine , poiché gli eloquenti furono , che gli uomini dtfperfi , e viventi a gui- 
fa di rabbiofe fiore , congregarono inferno t o edificato pefeia le città, diedero lo- 
ro te leggi , e all ’ arti , e alle fetente li confortarono ì ni farebbe giammai firn» 
te pejfibtlty che quei roxxJ , e fieri uomini , ignoranti dell" equità , e della gite- 
/lima, o della focietà dif pregiatoti , fi fofero di buona voglia fottomeffi al for- 
te , e dotte giogo delle leggi, fe non vi /offe fiato ehi eoa prudente , ed acconcio 
ragionamento avrfje manfuefatto le loro menti frlvagge , ed avejfe mojlrate lo- 
ro i comodi della focittà , il bene , che cagionano lo leggi , l' utile , thè fi r trai 
dalie città , e per lo contrario i dannile U calamità , che derivano dalla fo- 
li: udine, e quanto /offe più da riputo^/È e da tenere in predio la giuftizia , che 
la ferva , il viver frà gli uomini , che fra le fiere : il che e additò jf ocrata in 
quefta guìfà : E yytsofttm Si ifiit tv tnJm a^iixouf ncù <TnXay j rpbf iftìt tìu. 
rou'f ahjì 5* «i ìiov\r&à/jLC* v urtai ri ò-oUuSoc tfii cOTiMixytytii , «Mal nut 
vó’Koet ùxicrafMi W ìò-ìpaXa yi' Wfcvaif ivpopat rjl cXlStn Sitarne, rà 
Sì iptxm fUftnXafj.tia Xóyof «Vi {fòie * «rvyxa ranci vdutaf . Z' qua fi t iftoffo /en- 
timema apprejja Quintiliano fi ritrova i Équidem ncc urbiujn conditore* reor 
aliter effeauros fuiffe , ut vaga illa multitudo coiret inpopuloc, nifi dotìa 
voce commota j nec legum repertores fine fumata vi orandi confecutos, ut 
fe ipfi botpines ad fcrvitutem juris d^lringcrcnt . Md Oraxjo con favio accor- 
gimento penfa , che quelle favolofo maraviglie , che d’Orfeo fi raccontano , ali' 
arto del dire , di cui fi fervi per riftrmgert il bel vincolo della focietà , fi ri- 
ferifeano , dicendo: v •> „ 

Sylveftres homines facer s interprefque Dcorutn 
Ctrdibus, & ffdo vi&u deterruit Orpheus, 

Didils cb hoc lenire tigres , rabidofque Icone* . 

£ quindi fagg lamento favoleggiò Appellante } che volendo » due fratelli , Anfio- 
ne , e Zero edificare lo mura di Tebe , Zito con mal consigliato lavoro , por- 
tando i /affi /opra lo J palle poco ì avanzava , Anfione all incentro toccando ita 
dolce guifa la lira , venivano fpontaneamonto i [affi, che ftnza ninna fatica t 
le defiderate mura inalzavano collo quali favo!* inrefe Apollonio d' avvertire t 
che nella fabbrica delle Città più vi ha parto la facondia , che t opera , o la- 
fatica di chitchefia , imperciocché non é già vero , che colla lira fi poffano muo- 
vere i / affi , ma col dtfeorfo bensì fi peffono gli uomini piegare , appiacevolire » 
manfutfare . e perfuadere . t' eloquenza é quella , che di tutti i maggiori beni 
della vita umana e la /ergente verijfima > conciojfiachi colf altre doti , che noi 
abbiamo , non fuperiamo molto gli altri animali , ma a molti , e di velocità , 
o di robufiezza , o d'altre prerogative fiamo di gran lunga inferiori. Nata poi 
in noi la fatuità di porfuaderci t un t altro , od ì noftri voleri fra noi mede fi- 
mi dìmoftrare , tl fiamo in nobil lega infieme congiunti , e ftrttti , e abbiamo 
date te leggi , e F arti ritrovate , « con quefto fora finto ajute di quaft tutte lo 
coft fiamo flati inventori, e maeftri , poiché oliai, (ho delle eofe giuftt , e ingru- 
fte , delle vergognofe , e dell' onefte renda ragione ; quefta le cport belle , a lode- 
voli innalza, o k biafimtvoli opprime , di quefle concitando odio , di quelle amo- 
re, t venerazione : quefta gl' innocenti difende, e con forte grido /paventa irti j 
quefta cmfiglia , ammonale , riprtnde eforta > confola : con quefle diamo gli 
- . ammao- 
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ammaeftramenti , « de' fruenti facciamo la giu fi a prova : con quefia itili cofa 
controverfe iiff>uri Ami , i quelle , di tui non fi**» eon/aptvolt , rintracciamo , 
Imperciocché et n quegli Argomenti , et i quali altri fi ptrfuade , il quii mede/i - 
mi ancora ti ferviamo nelle preprie deliberazioni ; eloquenti effendi quegli , chi 
poffene agli lumini acconciamente ragionare \ prudenti pei colore , ehi' di qualun- 
que Infogna fece tneiefìmi ottimamente dif corrono. X quefti fon quegli , ehe tan- 
to , e coti f uhi ime gloria eoo feguifeont , che da tutti fono ammirati , e riveriti , 
e venerati, di che ne fa fede Omero , che altamente dijft . 

A’M»f /ah r’ ciuf Hit f àxiStórtpo; vri\n «i> ne 
A'>xi &itf (jLopfìì lictttiqlqn et Sì r »V etitot 
Tffxrifzuoi Xivtreotxrn di’ àtrfct\iot àyoptiu 
Alidi fi.u\iyi'» fjLt]i il Ttoiuu àfpofn inerì 
E’pyé fatui i" direi àfu et ùf eia pècari . 

A queft' altezza conduco / eloquenza , cernecchi olla di tutto lo ani , dì tutte 
le fetenze é guida , e compagna , di tutti i beni , co' quali l' umana vita fi go- 
verna , e fi regge , è predatrice legittima, e fecondi ftma . Egli è il ve >o , ehe per 
q ut/l a magnanima ìm prefa molti Jludf , molto cognizioni , molti lumi fi richie- 
dono , poiché ella è piu grande che forfè altri non (i fu a credere : majus tft 
hoc auiddam , quam homines opinancur, & pluribus ex artibus , ftudufque 
Colkaum j ed è vero altresì, che la firada , che a quefi' altezza conduce, fic - 
come di tutte le pregevoli cefo addiviene , ì offra da principio , e dif agevole , ma 
a chi per ejfa con forte cuore t incammina , fi rendo olla pofeia facile , e diler- 
tofa , ed amena } qutfta altra non è , che t imitazione di quegli elevati inge- 
gni , che to' loro componimenti fi fon guadagnati gloria grandiffima , pecchi 
la mente noRra nel breve fpazio di quefta vita , e nella grand ampiezza , # 
profondità delle tante cofe da apprender fi , non confeguirebhe giammai quelle 
perfezioni , e quelle bellezze, alle quali per pròprio naturale infiitute ella afpi- 
ra , fe te doveffe per fe medefime rintracciare, e non U andaffe contemplando , 
e raccogliendo dall' opere fatte da' celebri , e giudi zio fi maeftri . Qutfta ftrada 

10 vi propongo , o vi addito benigno , ed amorevole Lettore in queft' Optra , 
thè io vi prefento . Per bene imitare , come dice il Vojpe , ci vuole amore , fa- 
tica , e contemplazione ; ds quefta io vi prego , e vi gravo ; imitate fatican- 
do , contemplando , o amando quefti chiari fcrittorl. Non vi / paventi la gran- 
dezza , ni la dijficultà steli' imprtfa , poiché quanto maggicri faranno le fa- 
tiche , e i f udori , che nello ftuilio , e uelC imitazione di quefti ottimi eftmplari 
di ben ragionare impiegherete , più gloricfo , e più gradito farà il contatto , ti 

11 frutto , che ne frguiterà cert amento . Né faranno ancora grandiffime le fati- 
che , con c'ioffi ac he 1 iiìfir aztene in gran parte lo fctma % o le rende meno gra- 
vi , e no fife , appianando , / abbreviando quel cammino , che a chi il voleffe 
intraprendere per via ds precetti , t di regole farebbe lungo , e così duro f e in- 
tralciato , che forfè a trifto fine condurrebbe , effendoche V imitazione do buoni 
ci favorifee f ubilo , o e appreft a copia grandiffima et e fempli, che nelle differen- 
ti oceafioni , utile quali s' impiega f eloquenza , ci pefiono ferviti di norma i 
laddove le regole , ehe. altro finalmente non font, fe non unn raccolta , un am- 
maftamento di tfftrvazioni intorno a ciì , che hanno praticato nelle dhstrfe 
congiunture i ckiarìffimt fcrittori , non fon ftmpre giovevoli , e ficuro , perché 
talvolta i grandi nurori ad offe non fono flati /oggetti , e Operandole tutto , o 
Infoiandole animofamente dietro allo [palle , t dif prezzandole , ogni regola é 
fiata debole , « fiacca per aggiugnere alla fubhmità de’ loro altiffimi voli . 
Plutarco duo , che l’eccellenza della mente d Omero gli dava tanta fidanza 

* 4 ‘ dif. 
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PREFAZIONE; 



<ii fi medefimi , eh, non aveva difficultà di biffar fetta ,11, tini, della mi 
f '"fi ‘ pymm. ..... , ,u i e ,.VrJi' 

». .fi'*/?™ U r ‘g'on, • », ih r. /empio di Virgilio i eh, aven- 

*! r *Z* ,J f L ~ *'««««,« Mila notile* , aveva formato una voce nula 
th ' trV Z fi A tW “ n,ÌCM » ed ufa,a ' cht f M, ihh riufeita di f H ono baf- 
cl/T ' "° n tam I ? tione » < l uam ferìfu JUdicantur , ut il- 

fetore/ ! f *? r * f r* » kcit ele S ans fitfio nomini*, quo d fif„ f- 

ZlfelZ'naa che' ì / f™ *"fi * ' riflettila far a gin. 

flind. il Ilìaca ìam ? , \>7“*’ •* '* ^ni g»»ere ii ragionamento fidi, 
nirriul. nilarga , e non pafeono la mente , « non la riempiono di be te co - 
no cini , . non la firn if cono di ./empi , fa T imita tieni , la laU Po - 

f V'T, affando ! * fu* copio/, ricchezze , . facendo vede 

L i. l* Ufficia, e rende il fin. 

ti.ro del. eloquenza , erto per altro, ed alpeftre , e difaflrofo , eguale edam e 

titttl uZ*i' ; ìe'uc'r"*' Jun ’“‘ r* rd '" ,e *"”* « 

tutte le arri , e delle fetenze tutte maeftra , per far, il g/oriofi aconito deW 

t J T,r ' Ch ‘ CCm t a f frtMm,nte fi • itmoflrat o , quel fart0 nobiliffi. 

modella ragioni, che in tutti gli atti della vita ci avvalora, fi fiancheggia 

con iai ’r'tr * nm ° f btUÌ ‘ Ilmt Affimi , e r api £ 

con un grauffimo p, acero , ed enefli/fimo , etmedoche fi puh dire con Ciceri J ■ 

2“«V SW* «mporum funi , ncque attacum omnium , ncque loco-’ 
adolc/centiam alunt , fenedtutem obiettane , fecundas res 

Shunt forYs rfiS t>c?iS& ’ ? C f r ° Iat ' Um pr * bcnt ’ àdcaitn domi, non im- 
ZnTde f .u \ P :rnodan ; nob.fcum peresnnantur, rufticantur. Al coltiva. 

Teli dipr J T f Ì an *r U ** ?” hi quefla 

rii 0 P ■ 5 he ‘ 3 , V ? rt f ,nn i ?“> varf autori , eh, la compongono 
r veneto ampiamente di che fafeere gK animi voflri ,n diverfe maniere * d, di*. 

fu* U camion! il T *70* Vr* r fi cuta . mfnte l 'gg”* , ci 'mirare . g uefta 

delL pioi iifrit. m0jf ‘ n t,(r Ti C r'° Da,i A ran ° rr ‘ il **" Olirne 

! a *1* tHt,n * 1 quefla ’fleffa ho avuto io nel mandare alla pubblica 

valJ U 'fe°£n i *' {l * 9"*'* »°» altro vi troverà il Lettole di di- 

,* quelle di itLr "“Tu '‘r “T”* 0 U fr * Tacctltt ^ Dati , tei- 
Uba, arnesi A Ìli l 4 * 5 /nM * aU fam * * f - 

la vir i Uro il ÌV ? ’ ^ T™'”*** '» *' ”*«0 acLifiati col. 

a mLave^i f J*?* a* f ° rma *° ,a fe/cnte RaccoU 

no* che fi ella Ce** ‘ h ‘ f ‘* fi V* ^ I" con g h < nUtr * *Mm morte d’ alcu- 
no, cete J, ella farà ricevuta , ficccme io /pero , con quell' i/ieffo favore che 

Tpreif TdilL ^ an ^ a f^tt^a quefla 

ii idivoi/iin ' : , i tr,0r ‘ ’ T‘ ccehi l eloquenza Tofcana , in tu, - 

Piar, e t f ’ V **!* ' ' * r T ,> ,B fg amtnt *fp*ù*re , abbia ottimi efem- 
Pcch, \rili, ’ tot, ' UH * "fi* hallo fludio, che vi fanno fiprct alcuni 

fivella Zr"' ’ r rTn m ‘ ii* 1 To', nit ™ * gloria alla noflra leggiadra 
/■ ,, * ,n ficm* fervano alla pubblica utilità , e rendendo facile , e grata 

t‘ ”” ■ >•“ rf-fr'r • ' th tMmm,, ’t id frm J , : 

uccia Ho TZ'i "**”• "‘ propri componimeli lo faina 

po/e.a comparire abbellito d, que, pregj , , di quelle adorne zz, , che avrà Po- 

ir!/,'"""* “ tì * Ut,HT * * * C ° lU l ,H h'ùof* imitazione di queft. perfini/m. 
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ORAZIONE 

PRIMA 

D’ ALBERTO LOLLIO 

Nell’ apparecchio 

• • 

DI CARLO V. IMPERADORE 

Per la Guerra di Germania a Papa 
Paolo Terzo . 

Ella , ed onorata occafìone vi fi apprefenta oggi , Padre Eea- 
tiflimo , di potere agevolmente , non folo in Terra , ma 
anco in Cielo , render la gloria del nome Vofiro immor- 
tale . Onde Ja imprefa , che io ho da proporvi , si per 
la lode, che liete per acquillarne , che è grarfdiflima , e si 
per la utilità , che di qui ritrarrà la Repubblica Criflia- 
na , che è infinita , merita fommamente d‘ eflcr da Voi ab- 
bracciata , e favorita volentieri . Perciocché , le mai fu tempo alcuno , 
nel quale il gran Vicario di Crifto dovefle mofirare la carità , che egli c 
tenuto di portare a’ popoli Tuoi , quello è , quello , dico , è veramente quel- 
lo, nel quale trovandoli la Germania per le civili diffenfioni piena di tu- 
multo , follevata dall* autorità di Giovan Federico Duca di Salfonia , e 
di Filippo Lantgrave d Elfia , inlìeme con gli altri Principi della Lega 
Smalcadica , lotto pretcllo di nuova Religione , ribellatali all' Impera- 
dore , e /prezzata la riverenza della Sede Apollolica , col furor proprio 
affligge le fteffa , e col furor dell’ armi rivolge le vicine contrade lottofo- 
pra . A quelli nafeenti mali non hanno potuto giovare i molti rimedj a- 
doperati da Sua Maellà , la quale nelle Diete fatte in Vorrnazia , in Au- 
gnila , in Norimberga, in Spira, non ha mai celTato, con tprti i modi op- 
portuni , di perfuadere que’ Principi a depor 1' armi , e riconolciuta la 
grandezza del commeflo errore , alia debita obbedienza , e queto modo di 
vivere ricondurli . Medefimamnte di niun profitto fono Hate a prò loro 
le tante Legazioni , ammonizioni , clonazioni , configli , prieghi , e feon- 
giuri di Vollra Santità . Perchè dopo lunga pazienza , defidcrando Cefare 
di Ipegner 1’ accefo fuoco , e rilanare quella Provincia , cerca di met- 
tere infieme tale Efercito , che in virtù fua polli non pur con- 
tri- 
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i ORAZIONE 

trattare co’ nemici potenti , ma indurgli eziandio come buoni vaffalli a far 

l'uficio loro. 1 »r ' . v 

A che eflcndogli flèto dal fratello Ferdinando prometto buon foccorfo yà 
domandato ajuto a molti Principi dell* Italia , fi c pollo in Ratlsbona , Cit- 
tà coraodittima da ricevere, e trattenere le genti per acqua, e per terra , c 
quivi fatto vanire i Tuoi Capitani, e Soldati, attende a provvederli di tutte 

! |uelle cofe, che al maneggio, e profitto d' una tanta imprefa reputa ' necef- 
arie . Non ha mancato ancora in calo pieno di tante difficulti , di far fu- 
bito umilmente ricorfo a’ Santifiimi Piedi Voftri, pregandovi , e Applican- 
dovi per la ime Uà dell* Imperio per I* onore , ed utile della Santa Glie- 
la , e per 1* elaltazione , ed augumento della Cattolica Fede , a mandargli 

3 uel maggior futtidio, che all' importanza del negozio , ed alla grandezza 
el biiogno c riducilo. Di cui defidero oggi, Padre Bea ti (Timo , dinanzi al- 
la Santità Voftra ragionare appieno. Ettendochè io prima intendo inoltrar vi , 
di quanto momento fia in quello tempo 1 acchetare fa Germania . Dipoi , 
che ficcarne Celare in quell' occorrenza ragionevolmente a Voi foceorfo chie- 
de, cosi Voi, fra tutti gli altri, dovete, e potete aiutarlo v La qual coti 
farò io, non già perch' io non lappia , che Voi non avete punto bifogno di 
ricordi altrui , o perché non illimi , Voi ettere a quella tintiffima opera , 
come convieni! , grandemente infiammato ( perciocché qual Pontefice fi trovò 
mai nel governar lo Scato più accorto, più bramolo del pubblico bene, pii 
intento alla falute del fuo Gregge , e piu collante protCttor dell’ Imperio" , 
di Voi ? ) ma fpinto Attamente dall’ immenfo defiderio , che io ho di vede- 
re, che eflirpate le pcrverfe. opinioni , eftintc le difeordic , C riconciliata gii 
animi de’ Principi, dopo i lunghi travagli delle guerre avuti, il Mondo in 
lieta pace viva felicemente . Volcffe Iddio, Padre Eeatiflirao, o che non mi 
accadette ora far quello uficio, ovvero , che in me fi trovarti , almeno per 
oggi , tanto d* autorità, e d’eloquenza, che io potetti con quella gravità , 
ed efficacia, che fi conviene, e che io bramo con tutto il cuore , di quella 
ìlluflriffima cauti parlar degnamente. 

Ma io mi confido però nella fomma bontà , e prudenza Voflra , che con- 
fiderando Voi le cofe, non come dame dette fono, ma come elle fono, le 
filmerete , fpero , degne de' vollri divini penfieri , in cui non folo il confi, 
glio, ma lo Audio, 1' opera, e le forze tutte fi debbano impiegare . Sono- 
fi , Padre Beatiffimo , per lo addietro fatte dimoia guerre per affai debili , 
e fpeffo ingitifle cagioni >■ effendo che dall’ ambizione , ed ingordigia de' 
Principi, i quali cercavano d’ ulurpare 1' altrui, odal defiderio di vendicarli 
d* alcuna piccola ingiuria , fi veggiono effer fatte . La Guerra di Germania 
non pur da grave , giutta , e neceflaria cagione , come ùpcte , deriva , ma è 
anco ilpropofito fuo ragionevole, e Crifliano j intanto, che ella vi dee a fa- 
vorirla incitare, ed infiammar l'animo grandemente. Concioflìacofachè in erta 
fi tratta di confervare la maeftà dell' Imperio, la qual perduta , o abballa- 
ta, tutti gli Stati, le Repubbliche, e' Regni infietne con lei andr^bbono in 
ruina .Trattali della verità della'noltra Religione, a confermazione della qua- 
le un infinito numero di Martiri hanno già fparto il fangue : onde ella me- 
rita di efferea tutte le altre cofe prepofta. Trattali della poterti della Chier 
ti Romana , per onore, e difefa di cui gli Anteceffori voftri molte, c gran- 
di guerre hanno fatto . Movefi 1' Impcradore , non per cupidigia d’ aliare 

f are i confini , ma per confervargli ; non per difendere le membra del- 
Imperio , ma per non perderne il capo ,• non per opprimere gli iri- 

nocen- 
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nocenti , ma per correggere i difubbidienti ; fpronato a ciò , non tanto dal 
fuo privato intereffe , quanto per follenere la riputazione, e gloria della San» 
ta Fede. Laonde egli è di tanta importanza , e necefliti in quello tempo il 
dare a juto a Cefare , che ogni picciolo indugio , che vi s‘ interponga , po- 
trebbe grandiflimi , ed ineltimabili danni al Mondo partorire. Vengono dalla 
Corte ogni giorno avvili certiflìmi , da'tjuali s’intende, che i Collegati van- 
no tuttavia maggiormente ingranando 1’ Elercito loro , e che hanno già ra» 
gunato una grandiflìma quantità di denari , di munizioni , di vettovaglie , 
d'artiglierie, e di tutti gli altri apparecchi da guerra. Talché pieni di gran- 
didima confidenza, e ardire minacciano non pur la Francia, la Spagna, eia 
Fiandra, ma difegnano anco d’ impadronirli d’Italia, e venir dirittamente a 
porre il leggio loro in Roma . A quello rapido , ed impetuofo torrente bi- 
logna far refillenza , e non comportare, che, rotte le rive , e fracalfati gli 
argini, egli vada ogni cola guadando col diluvio fuo. Da'quai timori , di- 
flurbamenti , pericoli , e mali , che ci Hanno d’ intorno , acciocché torto coll’ 
ajuto di Dio , e dell’ invitto valore di Carlo Quinto fiamo liberati , tutto 
Jo sforzo dell’autorità, grandezza , e potenza Voftra dovete adoprare . Pi- 
gliali adunque quella guerra per la difefa della Religione , colla quale le 
colè terrene alle celelli s’annodano, per la quiete della Criftianità , per lo 
ilabilimento del Seggio Apoftolico, e per l’onore di Dio. Perchè ella è tan- 
to grave , che lafciarla lenza comune vergogna non è lecito > tanto giuda , 
che fchivar non lì dee; tanto necelfaria , che differire lènza pubblico perico- 
lo non puofli . Perciocché, fe ogni piccol romore , che nalca in un popolo, 
iè non fi accheta nel principio , appoco appoco va di maniera credendo , 
che divenuto poi grande mette cialcuno in pericolo , e tutta la Città lì fcom- 
piglia che difordini , che tumulti , e che mali debbiamo noi ragionevolmen- 
te temere da tanti réncipi , tante Città , e tanti Popoli congiurati contra 1' 
Imperio, e la Chicfa ? Erano già da i Re, e delle Città grandi in pochi di- 
ma conliderazione avuti que’ ladroni , che predavano il Mare . I quali men- 
tre furono fprczzati , e comportati , in numero , ed in forze crebbero di ma- 
niera , che non folo a i Re, ed alle Città , ma a’ Romani rtellì Signori del 
Mondo mifero gran terrore > talché furon forzati a fare una grolla armata , 
e mandar con erta Gneo Pompejo peritiffimo della guerra per eflirpargli . 
Cominciò a forgere la Setta Luterana l’anno di noftra falute MDXVII. nel 
qual tempo agevol cofa farebbe Hata, nplla maniera medefima , che lì fece 
già quella d’ Arrio , quella di Diofcoro , e quella di Neftorio , 1’ ellinguerla 
in tuito. Ma avendo ella continuamente acquillato nuove forze , ed appog- 
gi maggiori , col fuo veleno corrotta non pur la Sartonia , e la Svevia , ma 
quali la Germania tutta, ardifee ora di provocare all'arme Cefare fuo Si- 
gnore. Di che però non debbiamo punto maravigliarci, ellèndochè una pic- 
cola, e debile icintilla ha fpeflo generato grandiflìmi incendi . Vedeft il fo- 
migliante avvenire di tutti i mali , i quali lè nel principio colla debita di- 
ligenza non fono curati, in poco tempo dell' acquillato lor vigore fanno al- 
trui pentire. Cosi le colè di quella illuftre, e veramente generala Provincia 
fono oggi a tal termine di confufione , c ruma condotte , che non lì può 
più loro con altro mezzo , che per via dell’ arme fperar di rimediare . Pe- 
rò fe alla deliberazione, e al furai “ redo non lì rclifte , veg- 



gio ogni cofa in brieve fottopofla irò . Ed ecco aprirli una 

larghiffima ftrada all’ infaziabile rapacità del fier nimico della nortra Reli- 
gione , il quale altro non brama , e ad altro non ettende , che di vedere 




a que- 
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altri , furono t noftri da Sa !* voUa torn ò nelle forze degl Infedeli . Con 
Ilo vero Salvator noftro un altra cn(rò {[ pr ; m0 Amurate in pd<ie£ 

guerreggiando co Pa teologi tosl ntm fi accordando fra loro nelle 

none d‘ una gran parte della Gre • jultan Macometto fi lece 1 adro- 
cofe della Religione i , U g]oria dell’ Imperio 

ne di Coftantinopoli , fpcgncrdoinf j Solimano ha efpugnato Bei- 
Orientale . Cosi a* giorni noftri il “ ^ e frutta l Unghe- 

-rado, prefo Modone, vinto Rodi , uccncgg > cr( - egu , tano , e fi con- 

fumano, egli trionfa , e le ne r ‘ d ’ p . Laonde chiunque ftima , o confi, 
ambizione , e pazzia loro °P’™ a . v,tt ° d j far provvifione a* tumulti di que- 
glia , che fi polla , o debba mto«» JP™ ò , or P te n è fav.o , ne Criiliano : 
Sa guerra, non menta * {JJJfè i termini della Religione , e voglia 
ma uno , il quale non curi d aliar are fuQC0 s - accenda di maniera 

affettare , efie »I pencolo * ‘ agli armati è lecito d’ opporli , e 

che non fi poiTa più tllingucrc - Armati S c<> ma ,, pn vatq , non il 

chi perfuadc altramente , WV» n0 J v0 dunque. Padre Beatilfimo, all 
voflro , ma il fuo comodo Pt^ura . A v0 richiedo il fare ogni 

Kpco, ; io .fcefe»* ? 




3 , danno degli *• 

soglio , prefunzione , infolenza , .ai fitievole c neceflario, aven- 

d ufarìa, e adoperarla, ora c fopra f T^?f e «meme ipogliati . Per la qual 

doci elfi di tanti nofiri beni » e _*p n ‘ * c flb voi grandemente rallegrar- 
cofa, Padre Beatifl.mo , dovete : Voi ora c » ^ n | fcerc nè grave , 

vi, confiderando , c . hc ,! n . 1 < l uefto p chetile più atta per farvi caro a 

nè più bella, nè più il ultre ®“ a, ì? vollro no me pili grata , Piu chia- 
Dio, c rendere a poftwt la menmna del ? £ol favorc dell a,uto 

ra, più onorata, o piu lunga di W - rccan do , quella di fontina 

Vollro alla Germania , ed alla Cnftianita p e Quantunque egli è da crede- 

SS*»,. Voi ». < Bl."" ‘ ™»]r» fiffi.n Vollr, S,n- 

re, che gli altri Principi , t quali “ azl0 ni , non mancheranno d a- 

tità per pigliar da lei la norma d llon £ però alcuno , che 

jutare 1* Imperadore in tutto ^ C ' w imprefa’ fi debba mollrar più pron- 
in quella tanto lodevole , e Eflendochè il gravilfimo , e buo; 

,o , più lol lecito , e più 1® ,i cuor di ctalcuno a voler farli 

mllitno cfempio vollro move ri forte c ; H allri Slg nori in quello 
partecipe d un opera «osi gtonmto «Cheli lantouu i e> c tanto ne- 

gran bilogno, in una caufa maio P'», tan (o ( e ^ perfonc loro pron- 
ceflaria , piena di onore , e di laude r 5 .^° dor ,’ non voglio credere , che 
tamente , e volentieri loccorrerann mp ^ ’ ft rifonderebbe all 

Voi fole vogliate dl Mondo della vollra loprana , ed 

ottima opinione, e Speranza ,cbentne quella fama , e 

eccellente virtù , * farebbe un perdere in un g or «pu- 
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reputazione , che avete già in tanti anni , con mille travagli , e fatiche o- 
lidiamente acquiftata , ed un far torto a tutte 1’ altre Voftre lodevoli , e 
virtuofe azioni . Qui , qui dico , Padre Beatirtìmo , fi ricerca la carità , la 
giuftizia , e magnanimità voftra . Intanto che fe la natura v‘ ha dato al- 
tezza d’ ingegno ; fe il lungo ufo delle cofe v’ha fatto nel maneggiarle pru- 
dente ,* e le la grandezza , c dignità , in cui da Dio liete porto , vi rende 
appreflo cialcuno d’ autorità , c riverenza riguardevole j certo all’ ufficio , 
e debito voftro convieni!, quello, che per Voi far fi può , tutto largamen- 
te ifpendere, e adoperare a beneficio di quella nobile imprefà , dal cui lue- 
certo deriva la quiete, il bene , c la falute della Criftianità , 1’ onore , ed 
utile della Santa Chi eia , 1’ efaltazione , ed augumento della Cattolica Fe- 
de . O fopra tutte 1’ altre bella , felice , e gloriofa Vittoria , che farà que- 
lla , dove i nemici non portono mai vincere , fe non fon vinti ! Io fon 
più che certo , Padre Beatirtimo , che tornandovi a mente , come tutti gli 
altri Sommi Pontefici fieno fempre flati del loro ajuto pronti , e liberali ver- 
fo coloro, che n’hanno avuto il bi fogno , onde a loro flcrti grandiflima lau- 
de, ed agli altri comodi non piccoli acquiftarono , Voi non vorrete ora al- 
1’ oncrta , e giufta domanda di Cefare , Principe Religiofiflìmo , e dell’ o* 
nore , ed utile della Sede Apoftolica ftudiofiflimo , inoltrarvi men benigno , 
men cortefe , o men pio di loro . Anzi vi sforzerete Voi colla prudenza , 
e magnanimità voftra , non pure in quello imitargli , ma di gran lunga a- 
▼anzareli . Armò Urbano Secondo nella Dieta di Chiaramente trecento mi- 
la perlone per la efpcdizione di Terra Santa . Nel qual maneggio Bernar- 
do Abate di Chiaravalle fu reputato degno di molta lode , per avere co’ 
prieghi , e colle perluafióni lue molti Principi ad una tanto pia , c tan- 
to necertaria guerra incitato . Soccorfe Eugenio Quarto Ladislao Quarto 
Re d' Ungheria travagliato dagli Infedeli . Diede Califto Terzo in un al- 
tro bifogno al medefimo Re grandirtimo ajuto , Fu Ferdinando Re di Na- 
poli nel riacquifto di Otranto da Siilo Quarto fovvenuto gagliardamen- 
te . Colle genti di Clemente Settimo Predeceflor voftro fece l’ Impera- 
dore vergognofamente fuggir da Vienna il potentilfimo , e fuperbiflìmo So- 
limano . Ma che vado io più aggirandomi ? Non avete Voi , Padre Beatifi 
fimo , già due volte dato buotuflimo foccorfo a quello gran Carlo ? 1’ una 
alla felice imprefa di Tunifi , 1’ altra a quella di Alfieri ? Che ha egli a- 
dunque da fperare al prefente , in un bilogno ui cosi grande importanza , 
il quale , fenza dubbio , è di gran lunga maggiore , e più grave, che non 
furon quelli , ed in cui non meno fi tratta dell’ utile , ed intererte dell’ 
onor voftro , che del l’uo ? Non fa egli forlc , o non lì ricorda , Voi cfler 
Crilliano ? Crilliano f anzi Religiolò , e Sommo Sacerdote . Religiofo ? anzi 
Miniftro della Cattolica Fede . Minirtroi’ anzi pur Capo , e Principe della 
Chicfa di Dio, a cui , come a buono , e faggio Pallore fu il Gregge Cri- 
ftiano in guardia dato , acciocché da qualunque fiera , che lo cercarti; ol- 
traggiare ì lo rendiate ficiiro- Perche chiunque vorrà dirittamente confiderà- 
re ìa Giuftizia , la Òanti , la Prudenza , la Fede , e tutte 1’ altre eroiche 
Virtù, che fiorifeono in Voi, non potrà dubitare, che Paolo Terzo, lucidif- 
fimo Sole de’ tempi nollri , gloria de’ Romani Pontefici , ornamento , e Porte- 
gno dell* Apollolico Seggio, il quale c da tutti meritamente chiamato, non 
pur Padre , ma Vice Dio della Sacrosanta Repubblica Criftiana , in una 
cosi onorata , e così illuftre occafione , in cut egli può lafciare a' polle- 
ri una immortai memoria della grandezza , e potenza fua , fia mai 

per 
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per mancare di far quanto conviene alla lua dignità , al debito dell uficia 
prefo, ed all’ immenfo de Meno , che egli ebbe lempre di covare a cialcu- 
no ; il quale in che campo può eeli ora più largamente efcrcttarfi , o piu 
chiaramente moftrarfi , che in quefta lodevole , gmfta , e fruttwlà ef^du io- 
ne, Accorrendo 1' Imperadore, pacificar la Germania .arricchir la Chicfa, 
aumentar la Fede ? Ognuno di fano intelletto , Padre Beatiflimo, confeffa 
ingenuamente , che ficcome al governo , e maneggio d una tanta raprefii 
non fi potrebbe trovare nè piò valorofo , ne piu efperto , ne piu pruden- 
te, nc più felice Capitano di Carlo Quinto ; cosi a fomentarla , e 
la , non era d’ uopo di minor pietà , configlio , e virtù di quella , eh- re- 
gna in Voi . Gra vidimo per certo, ed a tutti gli uomini yirtuofi grandinio 
teftimonio della molta bontà , e prudenza Voltra , fu quello , quando con 
tanta modeftia , umanità , e giumzia riformafte , e riordinatte la tumu.tuo- 
fa Città di Perugia , del qual grandidimo beneficio que popoli con o a nt 
gratitudine d’ animo eternamente vi faranno tenuti. Ma 1 acchetare ur que- 
llo tempo la Germania , risanarla , domarla , ed all obbedienza dell Im- 
perio e devozion della Chiefa ridurla , fara opera tanto rara , c di ma- 
niera eccellente , che accompagnata dall' ammirazione , e ftupor delle ,-,en- 
ti , porterà volando l’inclito nome Voftro, ornato di vera, e perfetta lau- 
de dall' uno all’ altro polo . Talché farete con fommi , ed immortali o- 
nori dagli uomini alzato al Cielo .• ma che dico io dagli uomini • anzi da 
Dio maggiormente , il quale , come giufto riconofcitore dell opere virtUo- 
fe , ei egregie , nell’ una, e nell’ altra vita , per lua infinita bontà , con 
larghiftimi premj di gloriale ricompenfa. Certamente .Padre Beattihmo, le 
per edificare una Città fi merita tanto onore , di qual fara degno colui , 
che avra provveduto , che tante già edificate non cadano a terra Se per 
difendere un popolo folo , in tanta gloria fi lalc , in qual falira colui , 

che nc averà molti inficme confervati ? Se per moftrare il bel vivere „ i 

uomini , cotanto pregio s’ acquifta , di quanto fi dovrà ornar colui , che non 
pur inoltrato , ma con iranquillidima ficurtà 1 avera loro penduto ? E le 
Tefeo , ed Ercole per le perpetue inimicizie, ohe ebbero co tiranni , erano 
{limati degni di tanta riverenza, che furono loro drizzati Tempj , .fatti la- 
crificj, ed altri divini onori ', quali laudi , quai titoli , o quai grazie ugua- 
li a’ meriti fi potranno mal rendere a Voi , Padre Bcatiibmo , il quale . * 

lo fludio, favore, ed opera voflra ( quello , che Leone Decimo , Adriano 
Sello, c Clemente Settimo non poterono fare ) tolte via le civili dilcoritie , 

e fvelta 1’ Ercfia Luterana , fcacciata la tirannide , ed cftinta la guerra , 

non folo alla Germania, ma alla Francia, alla Spagna, alla Italia, e quali 
all’Europa tutta, come dal Cielo la pace, 1 ozio, la tranquilla , la giu- 
fiizia, la Religione, e tutti gli altri beni averete apportato ? Qual Nazio- 
ne adunque farà tanto barbara, o tanto lontana, a cui di quello immenlo, 
ed immortai beneficio , fatto all’ Umana Generazione , non giunga la la- 
ma/’ Quali I fiorie potranno mai efler si ingrate , che le meritifiime , ed in- 
finite laudi Voli re ceflino predicare? Qual Pofterità fara tanto forda , che i 
nollri gridi, per 1’ ammirazione della virtù , e felicità voltra infino al Gie- 
lo mandaci , rimbombare non oda ? Laonde eflendo fiata icn/a duubio dall 
infallibile provvidenza di Dio , a Voi quefta lode, queft onore, e quefta glo- 
ria ferbaw , rendendo di ciò a fua Divina Macftà infinite grazie , 1 offerta di 
una si bella, sicomoaa, e si onorata occafione riconofcere , ed abbracciare do- 
vete. Vana certo, edingiufta panni, cheli debba chiamar quella gloria, la 

qua- 
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quali fi «Cca con ingiuria altrui s quella è vera , onella , ed immortai glo- 
ria, che non col diltruggere i Popoli, e disfar le Città, ma coll' unirgli in 
buona concordia, dar loro fìcura quiete, e liberargli dall'angofcie , e mife- 
rie , [che gli affliggono , fi guadagna . Però all' altezza , e generofiià del 
buono , e pietofo animo Uoftro grandemente appartienfi, pofciachè alla Re- 
pubblica Criltiana si largo frutto ne feguc, e che Voi perciò in tanta gloria 
falite , con ogni diligenza, c ftudio proccurare, che quella nobile , ed ono- 
rata impreù, col mezzo del Voftro ajuto principalmente fi conduca ad ef- 
fetto , si per le ragioni da me fin aui raccontate, e si eziandio maggiormen- 
te per que/lo , acciocché ficcotne il lafciarvi il pofliffo di cosi grande Stato , 
agli Anteceflori Voftri fu bel li filma laude, cosi a Voi ora non fia bruteif- 
tìmo biafimo , non potere, o non volere quello, che da lor ricevere , difen- 
dere, e con fer vare. 

A dover quello fare , umilmente vi pregano quelli Illuftriffimi , e Reve- 
rendiflimi Padri , i quali 1’ onore , il bene, e lo llabilimento di coteflo al- 
tiffimo Seggio hanno a cuore . Ve ne fupplicano parimente i Velcovi , i 
Prelati , e tutti i Sudditi voflri . la bella Italia, e fpezialmente quell’ in- 
clita , e celeberrima Città di Roma , colle lagrime agli occhi , ginocchion 
ve Io chiede . Ricalerete Voi forfè ora , Padre Bcatiflimo , in una cosi il- 
lullre occorrenza , di favorire , ed ajutare 1’ Imperio , di cui per lo addie- 
tro fete Tempre flato prelliflìmo , e gagliardilfimo difenfore ? Confiderando 
malfimamentc , che non può 1’ Imperio fenza la poterti della Chiefa , ne 
può la Chiefa fenza la Maerti '.dell’ Imperio eflir ferma . Efiendochè dal 
ri/brger dell' una, 1’ cfaltazione dell’ altro, e dal cadere dell’ uno , lami- 
na dell’ altra dipende . Che fe le miferie , e i danni grandiflimi , che per le 
dirtenfioni della Germania indegnamente patifee lo Stato Apoftolico, non vi 
muovono, e fe il dilpregio dell' autorità , e grandezza Voftra non vi fa ri- 
fornire , fveglivi almeno , e fpronivi 1' oncfto amor della laude , il timo- 
re della infamia , la riverenza della Religione, e 1' onor di Dio. Non cer- 
co , e non fon buono , Padre Beatiflìmo , per darvi configlio , che elfendo 
Voi in tntte le co fe vigilantilfimo , e prudentiflimo , ciò farebbe uno /co- 
prirmi prefontuolo , e di niun giudicio . Perciocché non é alcuno, che me- 
glio intenda il bifogno , c che più interamente conofca 1’ importanza , e la 
neceflìtà di quello negozio, di Voi. O tre, o quattro volte felice Voi , Pa- 
dre Beatiflìmo , in cui fingularmente fi veggiono rifplendere tutte quelle il- 
lurtri, ed eroiche qualità, che Voi negli altri Sommi Pontefici lòlevate defi- 
derare ! 

Ciò che la fortuna , e la virtù ad un uomo favio potevano donare , dal 
benigno favor de* Cieli tutto avete ottenuto . Ora è il tempo di far piut- 
torto i fatti , che dir parole . Se le giurte preghiere , e fe i pietofi voti de’ 
Popoli vortri , c di tutta la Crilliamtà inficme , non impetrano al prefente 
da Voi quella grazia , quando potrà ella mai più fperar ripofo a’ travagli 
fuoi? Non fono. Padre Beatiflìmo , non fono da di Ipre zzare , avendoli maf- 
fime riguardo al decoro del grado Voftro , all’ interefti dello Stato Apofto- 
lico, allo feorno della Religione, ed a’ molti gravi pericoli , che ci lopra- 
ftano . Anzi , con buona grazia della Santità Voftra , io dirò , che quan- 
do 1’ Imperadore, da altre guerre impedito, a quella non poterti attendere, 
a Voi folo, all’ autorità, e potenza Voftra ( fenz’afpettare, che altri ve ne 
pregarti ) apparterrebbe il pigliarne prettamente la cura , ed efpedirla j e 
calo che Voi non vi trovafte denari a bartanza , la gravità del negozio , e 1* 

im- 
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importanza del bifogno richiederebbe, che fi vendelTcro /obito le Corone, ie 
Mitre, c tutti gli altri ornamenti de'Tempj, e s’ impegnaffero le ifleffo Cito 
tà , per ottenere lina gloriofa , ed immortai Vittoria , come (ara quella , i 
frutti della quale pieni di gioja, di pace, di felicità, e d' allegrezza faran- 
no al Mondo tanto più cari , e tanto piu dolci , quanto più iono itati i Temi 
della guerra amari . Elfondochè tali fono le condizioni delle co fe umane , 
che dalle avverfe le profpere, e per le avverfe le felici fi cono/cono meglio. 
Onde ficcome la fanità , e il vigor del corpo è di gran lunga più grato a 
coloro, che d’ una grave infermità fono liberati, che a quelli, che non hanno 
mai fentito male alcuno, ed il cibo per la fame, c l'acqua per la fere mag- 
giormente s’ apprezza .• cosi quello pubblico trionfo , per li molti travagli , 
ed angofeie dal Mondo patite, apparirà molto più illultre , più celebre , e 
più gìoriofo. Che fe nella Guerra Cartaginelè i Daciali Telando Erario de’ 
Romani aiutarono; e fe le Matrone, acciocché s’ adempiile il Voto di Cam- 
mino, tutti i loro più ricchi arnefi alla patria donarono c fe Fabio Maf- 
fimo, per rifeotere i prigioni, sendè fobico i fuoi terreni i che fi doverà poi 
fare in una cosi grande , c di tanto momento, occorrenza ? Se non follerò 
mai accadute limili cofe , certo noi doseremmo gloriarci d' efliere i primi a 
darne efempio agli altri Ma degnili la Santità Voftra , per la fua incom- 
parabile prudenza , di confiderar meco , quanto 1* efficacia di quello ajuto 
largamente fi flenda . Concioffiachè , tantollo che fieno dalla Germania le 
Leggi , e i comandamenti dell’ Imperio accettati , ( oltreché le fedizioni , 
i tumulti, e le contefe tutte fi accheteranno ) cosi abbraccerà ella, c fegui- 
rà volentieri gli ordini Voftri ancora . Il che quanto amore , contento , 
riputazione , e frutto Ila per apportarvi , cieco è chi noi vede . E percioc- 
ché tutti i penfieri , i deliderj , le voglie , e i difegni di Cefare non hanno 
mai mirato ad altro , che ad accomodare le cofe della Criftianità , c con 
tutto 1’ impeto dell’ animo , e delle forze lue darli a diftruggere il ficr 
Tiranno dell' Oriente } quai comodi , quali utilità , o quali a)uti non gli 
faranno prettamente , ed abbondevolmente lomminiflrati da quella nobil Pro- 
vincia , fonte , e miniera d’ animi bellico!! , ed elperti , i quali nelle zuffe 
non arrenderli , o fuggire , ma vincere fortemente , o morire gloriofamentr 
hanno in ufo ? Abbonda poi di buoni , e forti cavalli , d’ armi , di muni- 
zioni , d’ artiglierie, di tefori , e d’ ogni altra colà opportuna . Onde non 
litrà imprefa tanto afpra , tanto grande , o tanto malagevole , di cui Sua 
Maertà non polla fpcrare lieto , e felice lucccflo col mezzo del valore , co- 
danza , e virtù della gente Germana . Allora fi farà il Concilio univerfale , 
c vederanfi dalla dottrina, ed autorità de' Cattolici Padri le falle , e perni- 
ciofè opinioni confutate , ed efiinte , e gli abufi fcacciati , e farà la ccrtif- 
fima verità della Santa Fede , con umiltà di fpirito , e purità di cuore , in- 
teramente da tutti creduta, e fervala effondo ella per fempre, con alti, ma- 
raviglio!?, c profondi miflerj dichiarata , illuflrata , e llabilita maturamen- 
te . Da che nafeerà la falute d' infinite Anime , le quali ora , camminan- 
do per le tenebre degli errori , vanno in perdizione . Di quella bella rifor- 
ma quant’ allegrezza, fella , e trionfo faranno , non pur gli uomini in Ter- 
ta , ma gli Angeli in Cielo? Quindi potrete Voi , Padre Beatiflimo , len- 
za impedimento, o contrailo alcuno, anzi con ogni riverenza, e decoro del- 
T uficio Voftro , in que' felici Pacfi liberamente efercitar la piena po- 
teflà da Dio ricevuta . Il che meritamente vi fiirà di confolazione , di 
ornamento , e di grandiflùni comodi cagione . Perciocché le rendi- 
te 
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te della Chiefa ; che nella Germania ( come fapete ) fon grandi , non pii! 
dall'altrui infolenza, e temerità in profani ufi faranno convertite ; ma fra 
que’ Perlònaggi , che per la candidezza de'cofturai, e per Tintegrità del!» vi- 
ta loro , fecondo la elezione del Voflro prudente giudicio , di quelle fi mo- 
ìlrerannq degni, compartirete. Ora fe jwr ricoverare l’entrata d’ un vii Ca- 
rtello fi fono già fatte guerre grandiifime , che doverà poi iarfi per racqui- 
Ilare le rendite d' una tanto illurtre Provincia , piena non pure di molte Ca- 
rtella groffìflime , ma di quafi infinite Città opulentiflìme ? Perchè dovendo 
l’efpedizione di querta imprefa allo Stato Aportolico tanta grandezza , a 
Voi tanta riputazione , e tanta glori! , ed alla Repubblica Criiliana sì dol- 
ci , e cosi larghi frutti recare ; chi negherà lei eflere non folo onerta , e lo- 
devole, ma eziandio giurtiflhna, e neceflaria ? Parmi veramente. Padre Bea- 
tiflimo , del tutto ioverchio il ragionare di ciò a lungo con erto Voi , per 
non fare ingiuria a quella fublimità a’ intelletto , ed a quella rara pruden- 
za, di cui il Mondo vi conobbe fempre eccellentemente dotato. Quello gran 
bene adunque , ficcome per lo mezzo del Volìro ajuto da tutti lì desidera 
fommamente , così anco’ da Voi ragionevolmente fi fpera . Perciocché di que- 
lla fanta opera non pur dovete efler fautore, e procuratore ; ma con /otti- 
ma vortra laude, ed utilità potete anco agevolmente condurla a fine. Con- 
ciofiiachè egli è noto a ciafcuno , che a Voi non mancano denari , rtimaii 
guidamente il pollo , e nervo delle guerre . Parimente egli è chiaro , che 
nelle terre, e paefi Vollri abbondcvolmcnre fi trovano uomini forti , ed de- 
citati da piè, e da cavallo, i quali altro non bramano , che nelle itnprcfè 
onorate poter gloriofamente mourare la virtù loro . Di Capitani. poi chi è 
meglio provvifto di Vortra Santità? Sarebbemi agevol cofa il nominarne pa- 
recchi , che per 1’ autorità , elpcrienza , prodezza , e prudenza loro fon chia- 
ri , ed illurtri ; ma non accade . Badimi folo il mortrarvi quelle due merita- 
mente care pupille degli occhi Vollri, nell’inclito valorde* quali diritumen- 
te fi fondano le fperanze della Vortra verde,. e felice vecchiezza*. Eccovi il 
facro Aleflandro, ed il magnanimo Ottavio, due lucentiflìmi lumi dell’ eroi- 
ca nobiltà. I quali fapendo , che il cor’fo di quella- vita è brevilTìmo , e 
quello della gloria lempiterno, fi sforzeranno di mollrare nel cofpecto di Ce- 
lare. la fortezza, la fède, la religione , e la generofìtà degli animi Romani. 
A quelli , Padre Beatifllmo , potete Voi ficuramente affegnare il governo dell’ 
efercito Voflro; l’uno col fenno , e con figlio fuo, l’altro col vigore, e pe- 
rizia dell’arme forterrà il pefo di quella imprefa. Sicché trovandovi beniffi- 
mo il modo di potere comodamente, e largamente foccorrcr 1' Imperadore , 
ed appartenendoli al debito dell' ufìcio Voflro il farlo fpontancamente , che 
altro fi cerca qui , fe non una pronta , ed acccfa voglia, che a quella uti- 
liflìma , e necertari filma efpedizione aggiunga 1’ ali ? Tanto più , che aven- 
do Sua Maerti per fine il bene , e la falute del Criitiancfimo , nella fiam- 
ma bontà , e provvidenza di Dio grandiffimo fperar fermamente dob- 
biamo , che farà il fuccefTo di quella guerra lieto , gloriofo , e felice , 
in cui vedraffi la Germania , apprezzando più la Fede , che la carne , e ’l 
/àngue , e volendo piutto/lo eoli’ umiliarli , e/Ter confervata , che per orti- 
nazione , c durezza d’ animo perire alla fine, a gui/'a di quel Figliuol Pro- 
digo , de' fuoi errori pentita , con infinito contento , e conlolazione di «urti 
i buoni, all’obbedienza dell’Imperio, e devozione della Sede Aportolica ri- 
tornare. E così finalmente la temerità alla ragione, la bugia alla verità , le 
tenebre alla luce daran luogo . Quella fpcranza fa , che molti già de' lor 
p»n* /. vtl. iu A 'palla- 
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partati danni» e delle miferie li fcordano, e pieni d' un allegro penfiero, a que*. 
Ilo lungamente defiderato bene drizzan la mente . E qui taccian coloro, che 
per la moltitudine de* Minici dicono fpaventarfi . Quali come non fi fia già 
molte volte veduto un gran numero di gente dal minore efler vinto. Efien- 
dochc non nella frotta di molti, ma nel cuore, e nella fortezza di pochi la. 
vittoria confifte. Softcnne Agelilao con pochi compagni 1’ impetuofo alfalto 
di più di (ettantamila perlone , guidate da quel tanto tcrribil fulmine di 
guerra Epaminonda, cd in breve dall’alTedio della Città, malgrado loro » 
le coftrinlè a partire. Ruppe, e fracafsò Milciade ne’ campi Maratonj con 
diecimila foldati centomila Perfi. Fu con pochiflìme Navi la grandiflima , e 
fortiflima Armata di Serie da Temiftocle vinta. Quante volte fupcrò Aleflan- 
dro con piccole fquadre i numerofi esèrciti di Dario ? Quante illufiri vittorie 
acquiftò Cefare con pochi contra molti? Quante Scipione ì quante Annibale? 
Lalcio per brevità i generofi fatti di Leonida , di Gottifredo, del Vaivoda, 
del Vittimilio, e di molti altri. Dirò folo di Graziano Imperadore , il qua- 
le quantunque di forze folle di gran lunga inferiore a' nemici , confidatofi pe- 
rò nel Divino ajuto, animofamente fi mode contra gli Sciti, gli Unni , e 
i Goti, popoli ierocifiimi , c riportonne gloriofa vittoria . Perchè non fi ha 
punto da temere , che ora fia per tener minor conto della fua Chiela Dio , 
che cali fi abbia fetnpre tenuto ne’bifogni de’fuoi amici. Sovvenga un poco 
a cofioro quel menvorabil fatto d’Àbramo, quando con dugento fervi diftruf- 
fe gli cferciti di cinque Re. Mirini! le infinite, e fpaventevoli fchiere di Fa- 
raone nel Mar rodo in un mortiento fommerfe . Con trecento uomini feelti 
lconfifie Gedeone le innumerabili fquadre dc’Madianiti , cdAmalcciti. Chi non 
empie di flupore , e di fperanza la milèrabìle tìrage fatta dall’Angelo nel 
fortillimo, ed efercitatilfimo efercito di Senacheribbe / Ed a chi non là gran- 
demente crefccre il cuore la miracolo!», e fiupenda vittoria di Giofafàt con- 
tro gli Ammoniti , e Moabiti , concedutagli da Dio fenza l'udore , cd opera • 
d’ alcun de’ èùoi ?* Trovandoli Elifeo in Dotaim llrettilfimamente alTediatodal 
Re di Soria, non vide egli in fuo ajuto apparecchiati gli Angelici Efèrcitii* 
e cosi incontanente d’ ogni timore, e pericolo fu rendutor ficuro. Ivi- a poco 
il medefimo favore fiuti Joram , allorché eflendofi ritirato in Samaria , nè 
potendo più oltre la grandiilìma neceflìtà della fame patire, portili i nemici 
per lóro ftelfi in fuga, di tutti i loroarrtefi, vettovaglie, e tefort rimafcpol- 
feflbre. Che più/ 1 alla voce di Giofuè obbedirono i Cieli, per comandamen- 
to fuo fermoili il Sole, e la Lufta un giorno intiero , acciochè egli potelle 
appieno vendicarfi de i cinque Re dèglt Amorrei) i quali » avendo prima i 
loro eferciti diffipati , e Icon fitti , fece tutti per là gola impiccare . Sicché , 
le fi confiderà l’onertà, la giuflizia , e la neceflìtà di quella caufa, la rara 
prudenza, e l’invitto valore di Carlo Quinto , e la fpecial protezione , e 
cura-, che n’ averi il Signore, (cfléndochè per foftentare la verità della fua 
lànta parola fi combatte) fenz’ «lcun dubbio la vittoria è per noi . Egli,, 
egli. Padre Beatiflìmo, farà il noftro Capitano , la noltra fortezza, e il no- 
llro refuglo , e la virtù noftra . Dipoi , parlando fecondo i difeorfi umani, 
chi non vede, che per eficr l’ efercito de’ nemici dimoiti capi comporto, non 
farà portìbile, che egli fi mantenga , nè duri. lungamente ? Concióflìacolachè 
tanto fono fra loro gli affetti, l’ opinioni , e’ defiderj degli uomini diverfi , 
che mirando fempre ciafeuno piuttofto a’comodt luoi particolari, che all uti- 
le u ni ver la le, forza è» che l’unione ( ficcomc è tante volte avvenuto ntll’ 
età paliate) in brieve fi difcioglia, e disfaccia. Che altro mi refta qui a fa- 
re, Pa* 
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re, Padre Beati (fimo, fé non confidarmi (ficcome io faccio nel -vero grande- 
mente) nella lomma pietà, giufiizia, e prudenza Voftra , che Con turto l’a- 
nimo, ftudio, penfiert, e forze Voftrc abbracCprete la protezione di quella 
' tanto lodevole, utile, e gloriofa imprefa , ed Abbracciata , a quel felice fine, • 
che ognun delidera , e fpcra, la condurrete? Dove potrà ciaicuno ,‘come in 
un chiaro fpecchio ^ efpreflamente vedere la grandifilma carità , che v’ arde 
nel cuore, il vero, e vivo, zelo dell’onor di Dio , e l’ affettuofa cura , che 
avete del Gregge a Voi commeflo . I nemici non dormono , non perdon rem- • 
po, fono armati, fono apparecchiati, fono in procinto , chiamano la batta- 
glia. Parmi d’ udir fin di qltà lo ftrcpito dell’arme, il fremito de’ cavalli , 
il roraor de’ tamburi , e lo ftridor delle trombe . Non più s’ indugi adunque, 
non più s’indugi, Padre Beatiflimo , pofciachè ogni poca dimora di molti 
pericoli, e mali è ripiena. Pur troppo a lungo è fiata infin qui l’ altrui petw 
fidia, e ìnfolciTza impunita. E’ la Germania da infiniti tradimenti opprefla? 
la quieterete i trovafi dall’ambizione, fuperbia, c gare de’ Principi fieramen- 
te percolila , ed afflitta ? la ricreerete ; fono i miferi popoli. per le continue 
dazioni , e gravezze confumati, e disfatti? gli riftorerete ; lentefi la Meftà 
dell’ Imperio da chi men doveva , indegnamente offefa ? la vendicherete ; han- 
no i maliziofi uomini co’ loro capricci la verità delle Scritture offulcata ? la 
illuminerete. In lomma l’autorità, la riputazione , e la potefià della Chie* 
fa Romana dalla forza dell’arme fmarrita , e fprc^zata j nel fuo primiero 
vigore, e dignità ritornerete. 

Tolgali, tolgali. Padre Beatiflimo , alla pofteriti quefto fplendore di lau- 
de} aggiungali quello bello, e grande ornamento agli Annali noftri, notili 
con quell onorato titolo il felice Papato Voftro, che fenza eforimere i! no- 
me di Paolo Terzo , balli, a dire , quel Pontefice , che ha la Germania da 
lunga, e pericolosa infermità ri fanata , dagli errori purgata, dalle falfeopf- 
nioni diflolta, dalla dura tirannide liberata, e finalmente all’obbedienza dell* 
Imperio, e divozione della Chiefa ridotta. O noi felici, quando quelle co le 
avverranno! O tempi dal Mondo deliderati fommamentc ! O Voi fra tutti 
gli altri Pontefici Beatiflimo, e fortunatiflimo ; eflfendochè , mentre Ilari la 
Terra, e finché girerà il Cielo, viveri la memoria di così illuftre azione. 
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* FRANCESCO PRIMO 

. jA TotentiJJìmo , ed bivittijjìmo Carlo K Imperatore . 

A Vittoria da V.oi ottenuta , Sacra Maefta , per comune coti- 
lèntimento d’ ognuno , ha non folamente alla fama , e cele- 
brità del Nome Voftro gran momento apportato , ma farà 
anco a’ ppfteri (come fi fpera^d’un chiariamo efempio del- 
la modeftia, e d* un eterna memoria della bontà , e clemen- 
za Voftra, cagione. Conciofliacofachè e (Tendo Voi flato 'fèm- 
pre fra tutti gli altri defìderofo di vera gloria , per amor 
della quale avete già tanti difagj (offerto, tante fatiche fparte , e cotantipe- 
ricoli della vita feorfi, non fi può dubitare , che non fiate ora per ulare 
prudentemente quella belliflìma, ed onoratiflìma occafione, che vi fi c offer- 
ta nella perfona del Criftianiffimo Re Francefco Primo , il quale pofciachè 
per ordine della Divina Provvidenza nelle forze della Maeflà Voftra è ve- 
nuto , afpetta fenza fallo ricevere affai maggiore allegrezza nel vederli dal- 
la fomma benignità di Voi liberato , che non fu il dolore , che (enti , quan- 
do fu fatto prigione . Quefla buona fperanza , nell 1 afflitta fortuna d’ un 
tanto Re , ha eziandio avuto in me cosi grande efficacia , eh’ ella m’ ha 
mollo a credere , anzi tener per certo , che le colè , eh’ io fon per dire din- 
torno ad effa liberazione, te quali tutte l’onore, 1 utilità , e la grandezza 
voftra riguarderanno , dalle umaniflìme , e clementiffìme orecchie di Cefaro 
benignamente , come defidero , faranno afcoltate . Effendochc io brevemente 
intendo moftrarvi , che il liberare il Re non lolo è cofa onefta , lodevole , e 
gloriola j ma farà anco a noftro Signore Dio molto grata , ed a Voi , e a 
tutta la Criftianiti infieme , utile e comoda fommamente . E (ebbene egli è 
noto a ciafcuno , che tutte le voftre onorate azioni ad altro non mirano , 
die alla gloria, nondimeno concorrendo in quella l’utile a pad dell’oneftà, 
tanto piu prontamente , e più volentieri doverete efequirla . Imperocché ficcome 
le colè, che fi fanno con piacere , ci dilettano, e ci lon grate < così quelle, che 
derivano dalla virtù, fono fempre piene di laude , di fplendore ,e di gloria . Co- 
minciando adunque, S.M., il mio ragionamento da quella parte, che è come 
il Aiolo, e il fondamento di tutta quella materia, dico, che non effendola 
infinita bontà di Dio, nè per altra via meglio, nè più efpreffamente , che per la 
grandezza, e frequenza de' benefici, digli uom niconofciuta , quei Principi tanto 
più degli altri alla Divinità faran creduti appreffarfi , quanto più gli altri di 
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umanità, di demenza, e di corccfia fi sforzano d’avanzare . laonde avendo 
voi già molte volte fatto conofcere altrui , che liete ornato di tutte quelle 
belle virtù , che alla fublimità del grado voftro fi convengono , credefi da’ 
buoni, tanta dovere ora efier l’ umanità, e la clemenza voftra verfo il ma- 
gnanimo , e virtuofo Re Francefco, che l’onore, la laude , e la gloria , 
che nel liberarlo liete per acquillare , non pure in ira gli uomini vi farà 
di perpetua fama digmlfimo divenire, ma per cagione della modellia , e li- 
beralità in un certo modo anco vi renderà limile a Dio . In ^he feguitan- 
do Voi i reali collumi del gencrofo , ed eccclfo animo voilro , ornato di 
fingolar prudenza , e virtù , farete appunto quello , che la fomma bontà 
della natura voftra, c la contraria fortuna di si potente Re v’ ammonifee , 
e v’ infegna . E certo quelli , che hanno propizio il Cielo , debbono agli 
afflitti (occorrete volentieri , perciocché quello , che pofla loro col tempo 
intervenire , non fanno . Avvengacbè io non intendo per quello , Sacra 
Maedà , di farvi alcun trillo augurio , anzi tengo per cerco , che fic- 
come Voi non mancherete mai di edere generalo , ed accorto in tutte le 
opere vollre , cosi amando il Signore Dio , c tenendo gran cura di tut- 
ti quelli , che cercano d’ imitarlo , non celierà di favorirvi , e di efaltarvi 
tuttavia maggiormente ; nondimeno , come uomini , i cali avverfi , ed i 
rivolgimenti della incollante fortuna dobbiamo temere . Imperciocché , fic- 
come il fumo cerca fempre d' afeendere in alto , cosi le infidie , le feia- 

f ure , e ruine a coloro mafiimamencc fogliono foprallare , che in più fu- 
lime grado di dignità fi trovano collocaci . Quella egregia , ed illullre 
azione adunque non lolo chiaramente moftrerà al Mondo , che non é co- 
fa più propria , più convenevole , più uccellarla , e più utile a’ Prin- 
cipi , che T efier giudi , liberali , e benigni , e che alla potenza , e gran- 

dezza loro appartiene il fovvenire gli oppreflì , e 1’ altrui calamità fol- 
levare , e fpecialmente de’ Re , i quali di Dio immortale fono imma- 
gini vive i ma lafcerà anco imprella nella mente d' ognuno una fede cer- 
tiflima , che il frutto delle vittorie altro non fii , che I’ onore , il 

quale non dall' infolenze , dall’ cdorlìoni , c dalla crudeltà , ma dal- 

la modedia, dalla virtù, e dalla continenza fi coglie < e che non i fuper- 
bi titoli , la Porpora , 1’ Aquile , le Corone , e gli Scetri , ma la umanità , 
la manfuetudine , la clemenza , la liberalità , e la giudizia fono le proprie 
doti , ed ornamenti de' Re , c le vere infegne degli Imperadori . Stimano 
alcuni , che Ha una grande imprefa il vendicarli , ed ular crudeltà contra 
il nimico ; ma e s’ ingannano grandemente . Conciofliacofachè atto affai più 
lodevole , c fegno di molto maggior fortezza d' animo fu fempre giudica- 
to il non volere offendergli , anzi dipoi che fono dati da noi vinti coll' 
arme, così dobbiamo cercare di vincerli colla corte fu , e farceli , come dille 
Andotile , di nimici amici . Perciocché appreffo gli uòmini d’alto cuo- 
re , che hanno la virtù , c la gloria per ileopo , i frutti della cle- 
menza , e dell' umanità fono di gran lunga più foavi , e più dol- 

ci di quaffivoglia vendetta fatta con ragione . laonde , chi per amor 
di quella combàtte , non offende la vita del nimico, né d' alcun’ altra co- 
la tien cura , ma di lei fola , come di proprio , c vero premio della vir- 
tù , fi contenta , c fi appaga . Di qui è , che gli Sciti , popoli tanto cru- 

deli , nelle vittorie loro altro non apprezzavano , che la gloria. Ed Aleffan- 
dro, Ercole, Tefeo, c gli altri famofi Eroi, non tanto per avere colia for- 
za dell’ armi loro vinto, cd uccifo una gran moltitudine di uiraici , furon 
P»rtt i. v»l. 21 A j fatti 
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fatti immortali , quanto perciocché erano uomini gfufti , dementi , e beni- 
gni , e feppero ular le vittorie modeftamente . Conobbe Romulo con pru- 
dente giudicio , che alla confervazione , e accrelcimcnto del nuovo Regno 
era colà di granditfima importanza , ed utilità 1’ acquisiate piuttosto de- 
gli amici , che de’ Servi, non parendogli di potere llar Sicuro fra tanti odj 
vicini, s’ei non cercava di guadagnare il cuore , e Panàrio de’ popoli col- 
la clemenza , giustizia , ed umanità fua . Perchè vinto eh* egli ebbe i Ce- 
ninelì, i Cruftumenj, c gli Antennati , non gli dirtruSTc , nè fece loro ol- 
traggio alcuno , anzi mostrandoli benigno , e cortefc verfo ciafcuno , gra- 
zio Sì Almamente gli accettò tutti per compagni , e conforti del Popolo Ro- 
mano , e donò loro le ragioni, e i privilegi della Città . Medefìmamente , 
prefa Fidenc , efpugnati i Camerini , ed i Vajenti, con ferena fronte nel Pe- 
no della fua benevolenza gli uomini ricogliendo, e le Portanze, i tetti , ed 
ogni colà loro interamente fervando , gli Pece Pue Colonie. Onde i Latini , 
e gli altri popoli dintorno, invitati dalla fede, dal valore, e dalla viriti, 
che in cosi alto Re chiaramente fplendeva , ad onore , e Ccurczza grandif- 
fima fi recarono il collegarfi in amicizia con erto lui . Da cotai magnani- 
mi , e gcnerofi atti morto per avventura SigiSmondo Re di Polionia , usò 
già tanta umanità , e cortesìa verPo i Principi Vallaceli! da lui debellati , 
che fe gli rendè di nimici amiciSEmi . Per la qual cofa Ciro potentissimo Re 
de Perù ragionevolmente diceva , che eflèndo l’umanità il lume , e l’orna- 
mento di tutte l' altre virtil, non era ufìcio più proprio, nc piùconvcnevo- 
Ie a i Re, che 1’eSTer benigni , e clementi verfo cialcuno . Sicché , rendendo 
Voi al virtuoSIflìmo Re FrancePco torto la libertà , ed alla fua primiera di- 
gnità graziofamente restituendolo , dimostrerete a ciafcuno di cflcrvi a ciò 
morto Spontaneamente, fpinto dalla voStra naturale benignità, c propria cor- 
tesìa, non piegato dal tempo , nè efpugnato da' prieghi altrui . Talché di 
qui pigliando gli uomini il Paggio della voftra molta clemenza , potranno 
agevolmente comprendere , che alla generosità del forte , c pio animo vo- 
stro Sìa bartato l elTergli Stato nella guerra fupcriorc , 1’ averlo rotto , l r 
averlo vinto ? 1’ averlo prelb , 1’ averlo posseduto prigione , e che , Sic- 
come il lafciarfì vincere agli affetti è atto fervile, cosi il raffrenar l'ira, 
da cui è impedito il consìglio, il temperar la vittoria, la quale di Pu 3 na- 
tura è infoiente, e Superba, il dominar fc medesimo, che è uficio di faldo, 

e generofo cuore, Tefferc umano , benigno , e liberale verfo il nimico , è 
cola veramente regia , illustre , divina , e degna di eterna laude , e portoni! 
chiamar quelli , non pure i fommi , ma i foli , veri , e perfetti beni . Con- 
ciortìache nella gmrta laude Si trova tanto fplendorc , c tanta dignità nel- 
la grandezza dell’animo è polla , che quelle cofe propriamente dalla virtù 
donate, 1 altre tutte dalla fortuna prestate Si credono. Laonde apprettò gli 
uomini di giudizio fu femprc tenuta opera più lodevole , c imprefa mol- 
to piu gloriofa Io allargare i confini dell’ umanità , che dell' Imperio . E 

le vittorie iftcSTe fono reputate tanto maggiori , più onorate , e più illu- 
stri , quanto è più grande l’umanità, la modcltia , c la clemenza ai chi le 
acquista. Essendoché coloro , che dilatano i termini dello Stato , di pteciq- 
I.e , e caduche cofe aumentano la potenza loro ; ma quei , che propongono 
altrui cotali efempj di bontà, di continenza , e di cortesia , erti confacrano 
i nomi loro_ all’ eternità , e adornanfi il capo d’ una corona immortale . 

ancorché la fortuna degli altrui profperi avvenimenti arrogantemen- 
te Si faccia Signora , nella vittoria di noi Stelli però non ha nè parte , 
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nc iaterelfe alcuno; onde ella non fi offre a farfi compagna di quella glo- 
ria anzi a noi cede , e confetta quanta ella fia ( che nel vero è granatili, 
m»*) che è tutta noftra , comecché ben fi avveggia > che la temerità , e la 
prudenza non ebbero mai commercio infieme , nè puote tl cafb col condì 
"lio aver luogo. Ma potrebbe forfè qui dire alcuno , non avendo 1’ lmpe« 
radore nel rimetter le oflefe altro fine, che ornarli di gloria , ei farà fem. 
pre efpofto a nuove ingiurie, talché la fua clemenza gli acquiftera tuttavia 
più nimici. A che rifonderci , che quefto farebbe forfè da dubitare nelle 
perfonc vili, e di balla condizione , non in coloro , che fono di nobile , 
cd alto fpirito , come è il Re . Ma pofto ancora che egli d’un tanto be- 
neficio non fi moftraffe riconofcente ( il che per la generofa , c cortefiffi- 
ma fua natura mi fi fa imponibile ad immaginare ) acquattandogli la in- 
gratitudine un biafimo , cd una infamia perpetua , a Voi fenza fallo di 
eterna lode, e d’una immortai gloria farebbe cagione . Egli fi vede tutto 
di per efperienza , che coloro , che fono efpugnati dall’ arme altrui , diven- 

S :ono loro più afpri nimici ; ma quei, che dalla umanità , e dalla cortefia 
ì /intono luperare , al vincitore » danno in preda , e /annoio interamente 
dell’animo loro padrone , in che per giudizio de’ favj la vera , e per- 
fetta vittoria confitte . Allora Dario ingenuamente confefsò d effer vin- 
to , e tenne Alettandro per quel magnanimo , e valorofo Re , eh’ egli era , 
quando fi vide dall’ umanità , dalle cortefie , e da’ benefici di lui larga- 
mente onorare, onde pregò gli Dei , che dopo lui del fuo Regno lo fa- 
cettcro fucceffore. Qual fertilità d’ingegno è sì grande. Sacra Maelià, qual 
fiume d’ eloquenza e tanto ampio , qual maniera di parlare , o di fcrivc- 
re è sì rara , e tanto eccellente, che potta , non dirò illuftrare , ma narra- 
re appieno le meritiffime ? ed infinite laudi dell’Altezza Voftra? Nondimeno 
io dirò con buona grazia fua , che ella non acquiftò , o acquifterà giam- 
mai laude alcuna tanto illuftre , nc cotanto vivace , che a quella grandittì- 
ma, ed immortale , ch’io vi propongo , fi potta di ragione agguagliare . 
perciocché la modeftia , l’ umanità , e la cortefia ufata nella perfona del Re 
Criftianiffimo non farà meno riguardevole, nè degna di minor grido, che fi 
fuffe già quella gran clemenza, e manfuetudine di Maflìmiliano , gloriofiftì- 
mo avolo Voftro, verfo Filippo Palatino Conte del Reno , quando egli rup- 
pe un grofli/fimo , e fortiflìmo efercito di Boemi , e dipoi ricevutolo in /uà 
buona grazia gli perdonò liberameute . E farà anco aliai di maggior confi- 
derazione, ed utilità, che non furono le ttupcnde Piramidi dell’ Egitto , quan- 
do fi vede, che quelle per mera pompa , c per una cotal vanità, lenza 
bifogno, o profitto alcuno, da quegli oziofi , e ricchi Re furono edificate > 
quella gran cortefia per la làlute d un forte , magnammo , e virtuofo Re , 
e per un raro efempio di tutta la pottcrità farà fatta . Onde quai laudi , 
quai onori , quai trofei , o quai titoli faranno mai futticienti a celebrare , 
cd efaltare degnamente un atto si generofo , dallo Iplendidittimo lume del 
quale, come da un vivo fonte, forgerà di continuo una sì chiara gloria , che 
le famofe vittorie di Ercole , e gli onorati trionfi di Cefarc , appetto a lei , 
faranno di poca ftima? Non è, potentiflimo Cefare , cofa alcuna più atta 
per guadagnar la benevolenza de 1 popoli , nè all’ acquiftò della gloria più 
efficace, nè alla felicità più certa , nè per lo aumento , e per la confer- 
vazione dell’ Imperio di momento maggiore , che piantare ne’ cuori al- 
trui una (labile, e ferma opinione di giuftizia , di umanità , di clemen- 
za , e di fede . Quella , impreffa nell’ animo di mille afpriflitne nazioni , 
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in brieve tempo fece allargare 1* Imperio d’ Aleflandro da un canton del- 
la Tracia infino all' ultimo lito del Vare incognito . Colle chiavi dell’ u- 
manità , e della cortefia il Saladino fi apcrfe già nell' Alia le porte delle 
Provincie de’Criftiani di maniera che egli nocque più a' noftri Principi col- 
la Aia clemenza , e liberalità , che coll’ arme . Imperocché con quelle 
efpugnava le terre , e con quelle debellava i cuori , e le volontà di cias- 
cuno . Che Se nell' udire , o leggere alcuna cofa fatta con giuÀizia , con 
manfuetudine , o con prudenza ci Sentiamo tanto intenerire il cuore, non 
fòlo nelle vere , ma anche nelle finte , che coloro , che non abbiamo mai 
veduti , amiamo grandemente j che amore, che onore , e che riverenza Sa- 
rà quella, che dell' aver Voi prettamente liberato il Re Criilianiflìmo vi 
porteranno non pur la madre , e i gencrofiflimi figliuoli , i quali con gra- 
tinimi animi perpetuamente vi Saranno tenuti , ma eziandio i Francefi tut- 
ti , anzi tutte l’ altre nazioni , e popoli ancora , li quali con infinito lor 
contento s’allegrano di vedere 1’ eroica preftnza voftra , come la viva, e 
vera immagine del valore , c del Anno ! Però , quando i pofteri intende- 
ranno unatanta, e cosi rara cortefia, impiegata nella perSona del giufto , 
e Iiberaliflìmo Re FranceSeo , s'infiammeranno tutti in amare , c adorare 1’ 
inclito nome di Voftra Macltà , febben non vi averanno mai nè veduto , nè 
conosciuto . I.a Francia poi , e le Spagne fi vedranno più pretto dall' ci- 
ccano Sommcrle , che appo loro di quatta benigniflima liberazione il frut- 
to, e la memoria fi cftingua . Quel giorno adunque , nel quale l’Altezza 
Voftra farà un’opera si lodevole, e di tanta eccellenza , dovrafli a tutte 1’ 
altre voftre maggiori allegrezze , e trionfi di ragione antiporre , perciocché 
quella Sarà voftra propria , ed a Voi Solo apparterrà Solamente . L’ al- 
tre azioni voftre , quantunque fieno (late tutte gloriole , ed illuftri , 
talché Saranno Sempre con Sommi , cd immortali onori celebrate dalle 
lingue di ^ciafcun popolo , nè alcuna età potrà mai tacere le mcrttifli- 
me , ed infinite laudi delle virtù voftre , nondimeno trovanfi molti di 
quelli , che di ragion v’ hanno parte . tflendochc Senza lo ajuto del- 
le Città , e Provincie confederate , delle vettovaglie , delle armate , 
de’ Capitani, e de' Soldati non fi poterono fare j in quella onorata , e glo- 
riofiflima operazione Voi non averete compagno alcuno , ma Voi Solo Sarete 
di lei autore , ed efecutorc . La quale di vero , avendoli rifpetto a chi fa tl 
beneficio , cd a chi Io riceve , Sarà tanto riguardevole , cosi utile , ed in ma- 
niera grande , che niuna alterazione di fortuna, nettun rivolgimento di Seco- 
li all’ immortai gloria di lei non potrà mai por fine. Tutte le cofe fatte dal- 
1’ arte , o dalla ma^ffFgli uomini , dall" ingordigia del tempo fi veggono 
confumare ; quella tlluftriflìma umanità , e cortefia , la quale è propria di 
Carlo Quinto , con infinito llupore di tutte le genti , di giorno in giorno 
nnnovellandofi , fiorirà maggiormente . La fama delle vittorie acqui Hata 
per vigor dell’arme non fi partirà di quello Mondo,* ma la laude della giu- 
llizia, della modeftia , e della clemenza v’ accompagnerà fino .al Cielo . 
Laonde quando anco il dtfidcrio della gloria propria puuto non vi mo- 
vette , vi dovrebbe muovere fortemente la grandiflima confolazionc , e il 
contento , che averanno di ciò i figliuoli , e pofteri voftri , i quali a per- 
petua memoria di cosi rara , e si eccellente azione drizzeranno un Colofto 
maggiore , e pili alto di quanti nell’ età pattate ne Solferò mai veduti . 
Certo ficcome è leggerezza 1’ andar cercando i vani romori , e tutte T om- 
bre della falla gloria Seguitare, cosi è reputato Segno d’animo vile il rifiu- 
tare 
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tare la giuda gloria , che è il proprirtìmo , ed onertiflìmo frutto della vir- 
tù . Non vengono in ogni tempo , Sacra Madia , le onorate occafìoni di po- 
ter bene, c virtuofamente operare , per lo che dima ciafeuno, che Voi ab- 
biate ora da ringraziare la Divina bontà fommamente , pofciachè nel più 
lieto, e più felice corfo de’ vodri avvenimenti nata vi è una si bella, e sì 
opportuna comodità di modrar chiaramente verfo un fortiffimo , e genero- 
fiflufio Re , quanta fu la pietà, la modedia, la liberalità, e la clemenza, 
che in Voi s’ annida . Che fe il Re Francesco non foffe dato rotto , non 
fofl'e dato prefo , non forte dato ritenuto , Voi non potrede al prefente u- 
far la più Della , la più amabile , nè all’ uomo più propria , nè a Dio 

J iiù grata virtù di tutte 1’ altre , la quale non folo accrefcerà in ciafeuno 
a buona opinione, e l’ottima fperanza che tiene il Mondo della foni ma bon- 
tà , prudenza , valore, e cortelìa vortra , ma farawi anco infieme fuggire 
1' odi ofo nome della crudeltà , la quale è ineforabile , e dalle altrui ra- 
gioni punto non fi lafcia piegare . Appreflo ella adornerà 1* inclito nome 
vortro d' un’ amplirtima laude della benigniti , mortrando altrui , che non 
abbiate nè voluto , nè potuto foffrire di tener lungamente prigione il Re ; 
ina fubito , che intendede , che egli era prefo , cosi fpontaneamente vi fia- 
te modo a liberarlo . Perchè non farà Principe tanto grande , o Re tanto 
potente, che vedendo il Re Francclco da Voi liberato cortefemente con ri- 
pofato animo non fopporti 1’ efler vinto, e Leder prefo da Voi, appoggia- 
toli alla fperanza di dover predo fentire il frutto della vortra clemenza . 
Per la qual cofa a me non par veri fimi le a credere , nè pure a penia- 
te in alcun modo , che sforzandovi continuamente con tante iàtiche , fpc- 
fe , incomodi , fudori , e pericoli di rinnovare , e ridrizzare gli archi , 
i colofli , e i trofèi de’ vodri anteccrtori , vogliate ora il bellirtimo , ed 0 - 
noratirtimo teatro della gloria vortra mandar per terra , levandovi di ca- 

f io , e gettando via queda preziofifiima corona , di cui è per ornarvi la 
iberazione di così gran Re . E chi non vede , che avendo Voi fempre ar- 
dencirtimamcnte amato la immortalità , e di quedo breve fpazio , che al 
viver nedro la natura ci diede , non cflendovi mai contentato , nè repu- 
tando , che queda propriamente fi debba chiamar vita , che di corpo , e 
di animo è comporta , quella , quella , dico , ftimate, che fi a la vita ve- 
ra , che dallo /pirico della gloria di cotali opre magnanime lodentata 
durerà eternamente nella memoria di tutti i fccoli ? Però confiderando 
la vortra matura prudenza ufata in tutte le cole , io mi rendo certiffi- 
mo , che Voi non avrete minor riguardo a quello , che liete per delibera- 
re nella perfona del Re , che al comune giudicio , che di tal liberazione 
fono per far tutti gli altri , conofcendo maffimamente , che le azioni fatte 
da Voi infin qui con fortezza , giudizia , e liberalità farebbono reputate d’ 
affai poco momento , fe col tener lungamente prigione il Re ofeurarte il no- 
me , e lo fplendor della gloria loro . Le quali , avvegnaché fieno fempre da- 
te illurtri , lodevoli , ed onorate , nondinUfno , come cofe più comuni , e 
meno apparenti, per f orecchie degli uomini leggermente han pafiato; ma u- 
na tanta modedia , una manfuetudine così grande , una clemenza , ed uma- 
nità così rara , empiendo il Mondo della fama delle virtù vortre , sì fatta- 
mente s' imprimerà negli animi , e nella mente d' ognuno , eh’ ella rimar- 
rà eterna . Perciocché non pur gli Storici , gli Oratori , e i Poeti con di- 
vine laudi continuamente fi sforzeranno di celebrarla , ma farà anco di ma- 
no in mano feminata per tutte le nazioni , divulgata per tutte le bocche 
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di ciafcun popolo, ferina in tutte le lingue, allegata per un belliflimo , e 
graviflìmo efempio, imitata da tutti gli uomini di valore.. Di maniera che, 
ficcome ora noi altri ci maravigliamo nel fentir ricordare la gran bontà di 
Trajano, 1’ umanità di Scipione , la clemenza di Cefare, o la benignità di 
Tito > cosi i figliuoli , e poderi nofiri , leggendo, o afcoltando quell’ atto 
gcnerofo del virtuofiflìmo , ed invittiifimo Carlo Quinto, ammirandolo, e o- 
norandolo fommamente , rimarran fhlpefatti . Il qual grandiflimo , ed im- 
mortai beneficio ( offendo la vita , e la libertà parimente agli uomini lopra 
tutte lecofe cara ) quando crediamo noi, che nel gentiliflìmo animo del Re 
Franccfco fi a mai per morire 1 Conctofli.icofachà non ci fono mcn grati , 
nè meno illuflri que’ giorni, ne* quali fiamo confervati, di quelli, n:' qua- 
li nafehiamo ; cflendochè della fallite pigliamo un' allegrezza certa , ma la 
condizione del nafcerc è incerta . Oltre a ciò fi nafee lenza gufto di fenfo , 
ma con piacere , c dolcezza grandirtìma fiamo confervati . Per la qual cola 
con tanta finccrità di cuore, e con tale allegrezza il Re accetterà quello do- 
no, che a guifa del Popolo Romano, per non lafciarfi vincere di cortefia , 
giorno , e notte ad altro non penferà mai , che a renderne , tantoflo eh’ ei 
poffà , alcuno ampiflimo, cd onorati filmo guiderdone. E perciocché i Princi- 
pi fono come leggi vive, e fpecchi lucentifiimi , ne’ quali mirando gli uomi- 
ni , cercano d' imitargli j quella illuffre , e folcnne liberazione farà tanto 
profitto nelle menti umane, che non fi troverà alcuno d’ animo tanto aufle- 
ro, odi co/lumi sì afpro, che ad onore, e gloria grandifiinu non fi rechili 
poter perdonare a’ nimici fuoi . Di che non può 1‘ uomo in quello Mondo 
far cola più convenevole alla natura fua , piu utile altrui , ne più grata a 
Dio, dall’ infinita bontà di cui riceverete larghiflimi premj non pur di co- 
tali magnanime opere fatte da Voi , ma di quelle ancora , che faranno gli 
altri , mofii dall’ efficacia d’ un efempio si grande . Laonde , fe nel cercare 
i comodi, e la utilità di coloro, che vivono, fi merita molta laude, intan- 
to che gli antichi cotali uomini riverivano come Dei; di quant’ onore , eglo-' 
ria farà alla fàlute, c felicità de’ prefenti, c de’ poderi provvedere / E fc 
tgli è proprio codumc degli animali privi del lume della ragione il viver 
di giorno in giorno, certamente i configli , c le azioni nodre /opra 1’ eter- 
iiità debbon effer fondate. Sicché non può la Maedà Vodra nè colla poten- 
za , nè co’ tefori, nè coll’ acquido delle Provincie , o de’ Regni lafciare il 
maggiore, più forte, o più flabile fondamento della fua immortalità, chela 
grata, e felice memoria di quefla gloriofiflima liberazione . E perciocché ap- 
partiene al magnanimo 1’ onorare, c rift orare il nimico, alla generofitàdefr 
alto, ed invitto animo vodro ciò fommamente conviene , quando per tutte 
1’ altre Vodre gloriofe azioni fi vede efpreffamente , che con ogni diligente 
Audio vi sforzare non pur d’ imitare , ma d’ avanzar di gran lunga gli e- 
gregj fatti de’ più famofi , e più celebrati Eroi. Quinci avviene , che feil Re 
Franccfco da altri folle fiato prefò, non era alcuno , da cui egli più ragio- 
nevolmente doveffeeficr liberato, che dall’ umanismo , benigniamo, ecorte- 
fiffimo Carlo Quinto . 1 erciocchè a’ Principi grandi è richiedo 1’ operar co fe 
grandi, le quali meritano d’ effer da ciafcuno ammirate, commendate, imita- 
te. Che fe avendo Voi prefo alcun Re barbaro, il nome Reale folo, il quale 
fu Tempre appreffo di tutti gli uomini facrofanto, v’ avrebbe indotto ad aver 
gran rifpetto alla dignità fua; quanto maggiormente a ciò muover vi deel’ 
onorata perfona del nobilifiimo, c virtuofiflìmo Re Franccfco , il quale non 
pur non è barbaro, ma Crillianiflìmo , concilo Voi nella meaeftma Fede na- 
to. 
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io, nella medefima Religione, e nelle iflefle cerimonie a Ile rato , ed inlieme 
con Voi col preziofiflìmo Sangue di Gesù Crifto Noflro Signore ricomperato > 
Comandaci il grande Iddio, che la vita, e Ja falute del proffimo ci fia non 
meno a cuore , che la nollra iftefla i però fapendo Voi , quanto veloce , od 
incerta ila la mutazione , ed inftabilità delle colè del Mondo , per la Vollra 
fornma, e fingular prudenza dovete conlidcrarc, le a Voi folle intervenuto un 
così fatto calo , quanto caro , e quanto grato vi farebbe 1’ clfer fubito , e 
fenza indugio rtmelTo in libertà . E le così avvenifle, che alto, c che onora- 
to concetto farcite del voftro liberatore ! Ma fe molti barbari privi d' uma- 
nità, e da ogni civil coftume lontani agli amatori delle Mufe, quantunque 
loro folfero inimici/fimi , hanno già cortefemente donato la libertà ; che lì ha 
ora da Iperare da Voi, che folle Tempre d’umaniffima natura verlo quel Re, 
il quale perciocché d' ogni bella maniera di lettere li trova ornattlfimo , a 
guiià di Cefare, e di Trajano ama, e favorifee grandemente gli uomini gir- 
atoli, con premj, e dignità grandillime innalzandogli , C'ie faenze dall’ 0 - 
feurità delle tenebre, in cui gran tempo indegnamente han giaciuto, in chia- 
ra, ed onorata luce ritornando? Patir3 forfè 1 altezza delgcnerolo, ed invit- 
to animo Vollro , che i Voilri foldati fieno flati forti nel pigliare il Re , e 
Voi non vi moftriate forte, magnanimo, e liberale nel liberarlo.* 1 Elfi colla 
deflrezza , e forza dell’ arme loro lo Zepperò pigliare , ed ora con diligenza 
Io fanno cullodire* a Voi, dementiamo, e graziofilfimo Cefare, alla gran- 
dezza, umanità, e prudenza Yollra convieni! il conlòlarlo, ricrearlo, libe- 
rarlo. Nell’ altre cole Voi vi potete fervire del parere, e configlio de’ Savj 
voilri, in quella celeberrima deliberazione non avete da chi meglio pigliarlo, 
che da Voi Hello. Imperocché Voi, accompagnato dalla voftra propria pru- 
denza, e virtù, molto meglio , clìì tutti gli altri, conofeete quello, che all’ 
afflitta fortuna d' un tanto Re , ed al profitto dell’ onore , e della gloria 
Vollra c richiefto . Per lo acquillo della qual gloria fe , accadendo , non ri- 
cuferclle di lòpportar fatiche graviffime, ed a mille difagi , e pericoli la vita 
efporre ; perche cagione avendola in mano , e potendola cosi agevolmente , e 
con tanto foddisfacimento di tutti i buoni ottenere, dovrete fraudar Voi flelTo 
di così ampia laude, c privare gli altri d’ una confolazione , ed allegrezza 
infinita > Certamente fe quando pigliaflc il Re , 1’ avelie eziandio fpogliato 
del Regno, fe i Francelì lofleró in difeordia fra loro, fe il Regno folle nuo- 
vo, e non ben fondato, fe il Re non foffe amato, ma odiato da’fudditi , e 
dagli llranieri , finalmente fe il Regno folfe limile a quello de’ Perii , il Re 
de" quali rantolio che prefo fu , così fu perfò il Regno , potrclle in quel 
cafo per avventura lungamente tenerlo . Ma elfendo y ricchilfimo , e fioritif- 
firao Regno di Francia falvo , llando i popoli fedeli , c uniti in buona con- 
cordia , eflcndoil Regno per legittima fucceflione llabilito , e da tutte le par- 
ti egregiamente munito , fapendoli , che il Re è da’ fudditi , e da’ vicini a- 
roato , e riverito grandemente, trovandoli vivi, e fani tre gencrofilfimi fuoi 
figliuoli con molti altri della /chiatta Reale* che altro è il tenere il Re, che 
mollrare altrui quello , che in effetto non è , cioè , d’ avere ua animo ira- 
to , e crudele , e provocarli 1’ odio, e la malevoglienza del Mondo fenza 
profitto alcuno? Il fondar 1’ onore, la reptazione e la fama vollra , Sa- 
era Maellà , l’opra la fragilità d’ un prigione , che cofa è altro, che lafciar 
la foglia in podeltà del vento ? E qual foglia è più debile , o più caduca 
della vita d’ un uomo, e fpezialmente prigione? Se per malvagia forte , co- 
mq fono tutti gli uomini in ogni tempo lottopolli alla morte , il gentilif- 
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fimo, e valorofo Re Francefco moriffe in prigione ( il che non voglia Dio , 
si per molti meriti di cosi eccello Re , e si eziandio maggiormente per qiu* 
fio , acciocché non fi fccmi punto della gloria voftra ) chi potrebbe levar 
dell’ animo altrui il fofpetto , che Voi non avelie alcuna colpa nella Tua 
morte? Onde che biafimo, che infamia, e che odio acquillerclle Voi appref- 
fo tutte le Nazioni ! Quanto ragionevolmente , lèbben non folle vero , fare- 
Hc Voi reputato inumano, ingiullo, c crudele! I quai vizj , ficcome furono 
fempre lontanilfimi dalla Reale natura voilra, cosi dovete anco fuggir Toc- 
ca fione d’eflcrne a torto, c immeritamente incolpato . Concioffiacolachè ogni 
volta che alcuno dicefle: Il potentiflimo, e fèliciflìmo Carlo Quinto vinfe 
dillruffc un’infinita moltitudine di barbari j T odiofa morte del Criftianifiimo 
Re Francelco fubito vi farebbe rimproverata, eflendochè di molto maggior o- 
nore fu reputato lempre il confervare un cittadino folo , che uccider mille 
minici. E fe così è, che laude , che onore, e che gloria guadagnerete Voi 
dall’ aver confervato quello fortilfimo , e generofilfimo Re , Signore , e Capo 
di tanti Cittadini ! Certo ancoraché colla virtù dell’ armi vollre allungaile 
T autorità dell’ Imperio dalle Colonne d’ Ercole infino agli ultimi termini 
della Terra , vi s’apporrebbe Tempre , nèpotrebbefi mai levar quella macchia , 
d’ aver lafciato un forte , c virtuofo Re morire in prigione » però per la 
molta , c da molti in molte occorrenze già conofciuta prudenza voflra do- 
vete grandemente avvertire, che quello, che può da fe riufeire un beneficio 
oncflo , non fi converta in ingiuria. Perciocché, a che fine avergli Jalvato la 
vita , c perdonatogli , s’ ei fi doveva poi nella lunga mi feria della prigion 
contornare i > Quello farebbe appunto un violare le Tantilfime Leggi della Na- 
tura , la quale non confente , che il limile dal Tuo Umile fia ofleTo . Il che 
dimollra ella negli animali privi di ragione, i quali non pur non tengono al- 
cun prigione della medefima fpecie loro , ma proccurano ancora , quando è 
prefo dagli altri, di liberarlo. Egli è colà chiariflìma. Sacra Macltà , che 
gli uomini genero!!, c prudenti non fanno tanta flima d’elfer confervati , e 
di vivere, quanto dell’ clfer liberi , e viver con dignità . Laonde ficcome il 
• Re, oltre 1 afpettazione d’ ognuno fu prefo, così dee anco fecondo T opi- 
nione, e fpcranza di tutti efler fubito liberato, eflendochè quanto s’aggiun- 
ge allo indugio , tanto fi toglie alla grazia . Conciofliacofachè quelli , che 
torto fon liberati , la noja della prigione in brieve fi feordano , parendo lo- 
ro d’ avere in ciò ricevuto grandiflimo benefìcio, talché colla dolcezza del- 
la libertà ertinguono affatto I’ amaritudine d’ogni feiagura pallata . Perchè 
tenendo Voi ora il Re con qualche penfiero, lenza timore, o fofpetto alcu- 
no, anzi con ogni ficu/ezza , e tranquillità férmiflìmamente lo terrete , fe la 
dolcilfima, e gratiflìma lua libertà prefto gli donerete. Il che, come ho det- 
to, per molti gravi rifpetti dovete far volentieri , e nulEmamente per que- 
llo , acciò non paja altrui , che vogliate combattere colla calamità , c non 
col nimico , il quale però non vi è più nimico nè per volontà , nè per 
fortuna. Ma ecco il giorno del nata! voftro Sacra Maellà , nel quale appun- 
to fu prefo il Re . Quello con lieto , e fèliciflìmo augurio vi ricorda a do- 
vere incontanente metterlo in libertà , non volendovi in ciò frollare dalla 
belliflìma, e lodcvoliflima confuetudine de’ Principi grandi, i quali nello en- 
trare in alcuna Città fanno fubito aprire tutte le porte delle prigioni, oda 
ciafeuno della vita , e della libertà fanno libera grazia , per dimortrare al- 
trui, che la fòla prelènza della illurtriflima loro perlòna può, c dee a’ fni- 
feri la falute recare. Conviene adunque alla grandezza del generofo, ed in- 
vitto 
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'vitto anitao voftro il liberare graziofamente quel Re , il quale in quel for- 
tunatirtìmo giorno nelle vollre mani dalla fortuna fu porto , che nella Ma- 
dre, e Reina di tutte 1’ altre Città faceftc V entrata , acciocché fervando in 
quefto il belliflìmo ordine della natura , la qual produce tutti gli uomini li- 
beri, gloriar vi portiate d’ aver colla clemenza, umanità , e omertà voftra 
rigenerato, e confcrvato il maggiore, il più potente, e più valorofo Re de’ 
Crirtiani . Il quale , lafciando ora da parte I rifarvi già rtato in luogo di 
Padre, e che Filippo Sereniamo Padre vortro , nel racquirtarei Regni dota- 
li , abbia dalla Francia grandiflimi ajuti , e importanttflnni benefici ricevuto , 
non dee per alcun modo in quell’ avventurato giorno 'trovarli legatp , nel 
qual Voi forte dalla Natura Iciolto . Aveva per coftume Alrifandro Severo 
di non paffar mai giorno , in cui egli non facefl'e alcuno ufficio pieno di u- 
maniti, e non u falle qualche corte rta ; e Voi non vorrete, che il fclicirtimo 
Natal voftro rta Tempre ornato di quefto grande , ed immortai teftimonio 
della clemenza , e benignità ufata nel liberare il più fublimc , e magnanimo 
Re, che oggi fi trovi? Se gli eccellenti artefici delle belle opere loro dritta- 
mente fi allegrano , le quali però alla corruzione del tempo fogge'ttc fi tro- 
vano, quanto potete Vot più ragioncvblmente con Voi medefimò rallegrarvi 
d' aver fatto un’ opera tanto nobile, e tanto, eccellente , piena di laude, di 
gloria , di eternità ? Chiaro è , che allora le noftre azioni ci piacciono gran- 
demente , quando da’ buoni le Tentiamo lodare. Però. avendo Voi giìco’pro- 
fpcri Tuccertì delle voftre gloriole imprefe pienamente manifeftato al Mondo, 
quanto rta grande la potenza, e felicità voftra ,• degnatevi ora pte la Tomma 
bontà , e corterta , che regna in Voi , liberando fubito il Re Criftianiflìmo , 
fare , che f ottima volontà , che averte Tempre di giovare a molti , non rta 
vanamente defiderata, ed afpcttatada tutti, quando fi fa, che i Principi, in 
mano de’ quali non per altro il Signore Dio rimife I’ Imperio , I? non af- 
finchè gli uomini dalla legge morta, e immobile alla viva, e fpirante potef- 
fèro aver ricorfo fe colf opere ornate di carità non cercano d’ imitarlo, non 
Colo da ciafcuno agramente Tono biartmati, ma nell’ offerti, e odiodella Sua 
Divina Maerti incorrono meritamente. Se io non conofcertì , gloriofiflìmo , e 
elememiflimo Cefare, che alla grandezza del forte, generofo , ed eccello ani- 
mo voftro è molto dicevole dell - onorate , e virtuofe azioni dar piuttofto 1’ 
riempio a tutti, Che pigliarlo da altri j vi -ricorderei brevemente, che i Ro- 
mani , i quali più colta forza dell' umanità , che coll’ arme , per tutto il 
Mondo fteicro tl loro Imperio , oltra T aver molte volte 'a molte Nazioni 
donato la libertà , ancorché fofléro flati da’ Cartaginefi gravemente afflitti- , 
nondimeno renderono loro più di duemila giovani , che avevano prefi alla 
guerra. Direi appretto, che Gracco liberò il Re Turio cortefilUmamente , e 
che Pompeo non lolo concedette a Tigrane la libertà, ma gli aggiunte anco 
il poffriTo dell’ Armeria maggiore. Li limile fece il gran Nino primo Re de- 
gli Adiri , reftituendo in un medefimò tempo -a Barzane’il Regno , e la li- 
bertà. Rammentereivi ancora, che Tolomeo Filadcllb donò in un giorno la 
libertà a più di centomila prigioni; echc Roderico Vivario, ornato di quella 
benignità, parendogli dura, ed acerba cofa il privare i Re del rifugio della 
clemenza , avendo in un conflitto prri’o cinque Re Saracini , ricreatigli , e 
confortatigli prima con ogni maniera di corterta, gli lafciò liberi andare ne’ 
lor paefi . Nè lafcerei addietro Filippo Maria Vtfconti duodecimo Duca di 
"Milano , il quale (limando , che i Re colla virtù pigliare , e coll’ umanità 
Jaàciare fi doveffero , non pure Alfonlb Re di. Sicilia inficine co' figliuoli , e 
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molti altri Principi Tubilo liberò , ma onoratolo eziandio fenz’ alcun termine 
di l'bertà , donogli una gran quantità di denari da ricoverare il Regno di 
Napoli . Ma Te io volerti qui raccontare all’ Altezza Volita quanti Re fieno 
già graz ; oTamente (iati liberati , e quanti abbiano in dono ricevuto le Pro- 
vincie, o pofleduco i Regni ; veggio , che mi bisognerebbe ricercar tutto il 
Mondo, e non è tempo si lungo, che a far ciò mi badate . Perchè Tapendo 
io, Voi eflere , non pure rtudiofirtìmo , ma eziandio imendentiflimo di tutte 
le cofe dell' antichità, non mi affaticherò altramente a narrarvi quanto gran- 
de. e illulire forte X umanità, e la clamenza di Ciro, diCartandro, di De- 
metrio; d' Amilcare*, di Pirro, di Scipione, d’ Antigono , d’ Alfonlo Re di 
Napoli , e d' infiniti altri , non tanto per non faftidire le pazienti rtìme orec- 
chie voftre , quanto perciocché io mi rendo' ccrtitfimo , che in quella bellif- 
fìma , ed onontiffìma occalionc vorrete piuttoflo moftrarvi degno , Jche tutti 
gli altri v‘ abbiano da imitare , che parere d' effervi morto per T imitazione 
altrui a fare un atto sì generofo. Di quanta utilità, anzi ncceflicà , per lo 
ftabilimento del grado, e reputazione voftra, ad onore, e comodo della Cri- 
àliamtà , rta il fare amicizia, e confederarli co’ Principi grandi , non è alcu- 
no di si cieéo intelletto, che non lo veggia* E li così è , come è veramente, 
con chi potete Voi ora con maggior voftra laude , e con più certo profitto 
delle colè del Mondo fermar 1“ amicizia, e collocarvi, che col grandiflìmo , ' 
forcirtìmo , e potenti rtìmo Re FranceTco ? Elfendochè quella confederazione 
Tari di tanto momento, e di si fatta virtù, che fonderà la pace, e manter- 
rà T unione^ e la còncordià fra tutti i Criftiani , di maniera che non lì 
troverà Principe alcuno tanto grande , nè tanto potente , che alle congiunte . 
forze di amendue Voi non pure abbia ardire d' opporli , ma che anco a lèm- 
ma, felicità non fi rechi il potere (lare forto 1* ombra della procezion voftra 
ficuro. Quindi , quali da graviflimo Tonno defti , cominceranno a rifiorire i 
belli ingegni, i quali colle loro eccelleiuirtime opere e Te lleflì , e la chiarez- 
za di quello nollro fecolo adorneranno, le buone lettere dal giudicio, favo- 
re, e liberalità di Voi due follevate, faliranno ii\ pregio ; le finte leggi, ed 
i collumi lodevoli prenderanno forma , e vigore ; in fomma tutte le arti o- 
noraie in breve la loro perduta dignità ricoverar fi vedranno . Quello farà 
quel lieto, efelicirtimo tempo, Sacra Maeftà , già tanto lungamente dal Mon- 
do in vano delidcrato, in cui l'Aquila, e i Gigli di concorde configlio fpie- 
gheranno le fortunate, vincitrici, e gloriofe infegne loro a beneficio, edefal- 
tamento della Cattolica Fede . Quella farà quella bcllirtìma , cd opportu- 
niflìma occafione , tanto per lo addietro afpettata , cercata , invoca- 
ta , fperata da tutti i buoni , le quale dalla prudenza , autorità , c va- * 
lore , e felicità volita ajutata vi farà fpegnere , ed cftrrparc del tutto la Set- 
ta Ottomanna . Quella gran laude , 'quell 1 opima vittoria , quella gloria im- 
mortale alla fnvrang, e fmgolar virtù del valorofiflimo , inviti iflìmo , e fcli- 
cirtìmo Carlo Quinto meritamente fi- ferba . Allora si che 1* Irtiperio Crilliano 
ftenderà i termini fuoi per 1’ univerfa macchina della Terra abitata ; Allora 
vedrai!! il gran Vicario di Crifto tranquilliflìmamente ufare la fomma fua po- 
deftà nel reggimento, e nell' obbedienza di tutte le Nazioni. Oh-che conten- 
to, che conlolazìone , e che trionfo grande farà quello di tutti gli uomini 
virtuofi, i quali la pace, la Religione, e T onor di Dio fopra tutte le cofe 
hanno a cuore! Elfendochè ficcome il Cielo, di nuvolofo, lereno , e il Ma- 
re di turbato , tranquillo fommamente ri raHegriam di vedere , così le di- 
Xcordie, e le guerre convertite in pace , ed » travagli nel ripofo cangiati con 
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piacer», e dolcezza grandiflìma ripigliamo. Accettare adunque , Sacra Mae* 
ftà, per 1’ auguftiflìma , efcliciifima forte della Voftra grandezza , vi prego, 
la riconciliazione , ed amicizia perpetua de! forte ’, potente , ;e virtuoso Re 
Francefco, la quale con candido affetto d‘ una fede lineerà, con infinita lau- 
de del celeberrimo pome Voftro , con fómmo (oddisfacimento , c gloria del 
Signore Dio , con ineftimabile utilità della Rcligion Criftfana , e con diremo 
danno de’ barbari , vi viene offerta , e riporta in le no . .Cercate per mezzo d’ 
alcun parentado di rinnovarla , ravvivarla, e ftabilirla per Tempre, acciochè , 
fìccome per la grandezza , per 1* autorità , e per la potenza lòie amendue i 
poli dell' Imperio del Mondo, cosi per la concordia , ed unione degli animi 
fiate anco il terrore, la forza , e la dirtruzione de’ voftri nimici. Sicché do- 
vendo Voi dalla liberazione del Crirtiamflimo Re Francefco riportar tant' o- 
nore, tanta laude, tanta utilità, e tanta gloria, quanta avete in parte pò- 
tato comprendere dalle mie parole, e quanta ;forfp nè arte, nè ingegno , nè 
lingue, nè inchioftri non Potranno mai efprimere a bartanza ; che altro fi de- 
federà dalla intera fede, che, altro fi alpaca dall’ invitta mano, e che altro 
fi fpera dal benigno, clemente, gcnerofo, è pio ànimo Voftro , che di vede- 
re incontanente liberato quel Re, la cui grandezza, efaltazione, e dignità;, 
per molti importanti rifpetti , non vi dee meno , che la propria falute efler 
cara ? Perchè defidcrando Voi di ftabilire la Voftra propria libertà , fe avete 
caro di tener Tempre il gcnulifTimo, e graziofiflìmo animo del Re Francefco 
prigione , fé bramate d avere i nobtliflimi Tuoi figliuoli per ortaggi perpetui , 
Te cercate non pur di fuggire la invidia , P odio , c 1 infamia di tutte le 
Nazioni, ma d acquifere anco d’ umanità, di fortezza, di coriefia , c di 
prudenza una laude immortale ; in Tomma , Te volete , che i Re di Francia 
tutti , ed 1 Franzcfi tutti con indiffolubile nodo di benevolenza , e di fedele 
ofTervanza vi fieno eternamente tenuti, querta è la dritta , aperta!, illuftre 
fpedita, vera, e fola via, che tale appunto vi'moftriate verfo il Pe Criftia- 
niffimo, quale, trovandovi Voi ( il che Dio mai non confenta ) in così fat- 
ta fortuna caduro defidererefte , che egli verfo di Voi fi mortrarte . Richie- 
derebbe forfè , Sacra Maeftà, T importanza, r gravità del negozio, un ragio- 
namento pii! lungo.; ma la modeftia, e benignità dèlia natura Voftra certa- 
mente lo ricerca più breve. Laonde parendomi molto piilT profittevole , che 
Voi piuttoftoche io, od altri, con Voi medefimo di ciò ragioniate, farò fi- 
ne col dirvi, che neflùna cofa fu di maggior momento, nè di più forte ef- 
ficacia per confacrare il nome di Giulio Celare all immortalità, econciliarl* 
Imperio ad Augufto , che l'avifft egli a'Cartj, a’Ligarj, a’ Bruti, a’ Marcelli, 
ed a molti altri donato la libertà , c conferito fa vita , c la dignità , col- 
la iua clemenza. Che fe egli non forte flato umano, benigno, e cortefe nel 
perdonare. a fornici Tuoi, ma moftratofi duro, crudele, e ineforabile, 1* in- 
clita fama d' un cosi forte, prudente, e virtuofo Imperadorc , 'inficine colf 
orta nel medefimo rogo fi farebbe eftinta. Perciocché T òdio de’ porteri colla 
obblivione avrebbe affatto delle Éu pende , e gloriofe Tue vittorie la memoria 
finuar 
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TERZA 

• » * , 

DEL CAVALIER 

LIONARDO SALVIATI 

Recitata d * lui in Pif» il dì za.. * Aprile tjji. 

Al Capitolo Generale 

DELLA RELIGIONE DI S. STEFANO 

Udì a cofa , eh’ io d* una cotal vaghezza d’ onore accefo ho 
per 1’ addietro ne' miei più giovani anni più d’ una volta 
molto desiderata , cioè di ellère, quando che folle di fpezial 
grazia di VoAra Altezza , Sereniamo Gran Maeftro , di ^tan- 
to dono fatto degno, che io potefli alcuna volta , ascoltan- 
domi Voi a quella guifa , in atto pubblico ragionare , oggi , 
cheto la confeguo ed all’ altiffimo colpetto VoAromi ritro- 
vo d’ avanti , dove baldanza , e Spirito con altra occasione avrei fperato di 
dovere acquillarne, mi rende privo quafi d’ ogni ardimento e fa, che io non 
pofla intorno a quello mio ufficio quafi formar parola. Perciocché effendola 
materia , che m’c propoAa , colle lodi di VoAra Altezza di maniera con- 
giunta , che quella lenza quelle è imponibile di potere Spiegare > non veggio 
come ciò fermi, fenza fofpetto dell’ interezza mia, o fenza offefa della mo- 
destia VoSlra ; la qual difficultà m’ è raddoppiata dalle’ condizioni del cari- 
co ,' che oggi mi fopraflà , pensando , che voi , prontiffimi Cavalieri , al- 
lo Audio della Religione , e alle gloriole operazioni mi convenga eforta» 
re , il quale ufficio richied^ebbe per tona di fomma autorità , ed io me ne 
ritrovo privo ,* poco meno , che del tutto .. Imperocché con che autori- 
tà agli abiti virtuosi, é laudevoli, cdallc genmole operazioni militari , io » 
Che quelli non poffeggo , ed in quelle per lo mio poco corporal'vigore po- 
co vaglio , [potrò , valorofiffimi Cavalieri , inanimare , cd infiammar voi 
quello giorno , i quali e negli uni , e nell' altre avete molte volte adope- 
rando dimolkato valore.? Nondimeno , quanto all’ oSlacolo della prefen- 
za VoAra,. Altiffimo- Gran Duca, risòlvendomi , che appreffodi me la Sicur- 
tà del vero debba precedere ad ogni altro nfpetto , cosi intorno a quella pat- 
te di dovermi governare ho propello , corro Se Voi qui non folle , e quanto 
ai difetto deli’ autorità, deir antichi (fimo detto ricordandomi tuttavia , che 
eziandio del fervo, Si dee il configlio con attenzióne afcoltare, le utile Sia» 
c prudente , fenza penfare più oltre , poiché cosi a cui doveva è piaciu- 
to , m’ ingegnerò , come io potrò , e Saprò il meglio , il ricevuto ufficio a- 
dempire . Nella qual cofa , perciocché molto di lpeziale , ‘è di proprio a- 
vantt mi s’apprcfcnta da dover dite, fieno da me a Audio quali tutte quel- 
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le cofe lafciate indietro, le quali gli altri, che quello medefimo arringo ne’ cem- 
pi d’ avanti hanno corlo , fecondo che 1’ occalioni richiedeano , hanno trar- 
tace con (ingoiare eloquenza . Ciò fono generalmente le lodi della Rei igiot 
ne , ed in ifpczialtà quelle delle Religioni militari , le quali avendole Voi 
mafiìmamente , com’ io ho detto , da più p°^ ent ' lingue ne’ prefenti tempi 
più d’ una volta aieoleate , e quello , che io medefimo in altro luogo , e 
con altre occalioni già nc dilli, potendo da ciafcuno a fuo piacere efier let- 
to , come manifeftillime trapalerò , e per notifiìmo prefupponcndo quello , 
di che ciafcuno è capace , cioè , che ottimo fi a , quali oltre ad ogni altro , 
lo fiudio della Religione militare, e traile militari delle marittime malfima- 
mence , e che quella innanzi ad ogni alcra colà fi dee dagli uomini con o- 
gni sfòrzo , con ogni affezione , e con ogni follecitudine d' animo feguitare , 
verrò inoltrando in quella vece , che delle marittime Religioni quelle fpe- 
zialmente oltre alle altre fi dcono da noi feguitare con più fiudio, le quali 
della predetta perfezione partecipano maggiormente , [e che cotale c la no- 
fira , per più ragioni , e diverfe apprefib a quello verrò manifefiando ; la 
qual perfezione farebbe forte da ridere, come io avvifo. Ce noi penfalfimo , 
che in quello fulTe polla , che noi nelle famiglie antichità appelliamo , quali 
col medefimo braccio delle Divine cofe , e dell’ umane fi convenilTe la no- 
biltà mi furare . Nelle quali ancora , cioè nell’ umane cofe , e tra gli uomi- 
ni maflìmamente , vano è del tutto , verfo di fe «on fiderato , quello nome 
di antichità , conciolliachè antichi fono tutti mortali ugualmente , così fe- 
condo le opinioni de’ Ftlofofi , che del Mondo lognavano 1’ eternità , co- 
me fecondo la verità de’ Teologi , che del medefimo videro la creazione , 

S er non dire ora , che nell’ edere loro più perfètto , cioè nella divina I- 
ea , niuna cofa avanti ad altra ha principio . Perciocché ad ogni guifa , 
fenza cotanto innalzarli, non fo io , che errore abbia in sì fatta maniera 1’ 
umane menti occupate , che noi , perciocché abbiano le cofe più in un tem- 
po , che in altro cominciamento , o più , o manco nobili per quello le 
nominiamo ; poiché ad ogni modo quello , che oggi apprefib gli uomi- 
ni è jeri , jeri fu oggi , e non è da un giorno a un altro alcuna differen- 
za , che dal tempo , come da tempo venga fopra di lui . Il che , comec- 
ché vero fi a in tutte le cofe , sì è egli principalmente veriflìmo nelle Reli- 
gioni militari , le quali ( fenza che tutte ebber principio il dì, che prima 
cotale fpezie di Religione ne fu da Dio rivelata ) dall' efier fotto il Ponti- 
ficato del primo Pio , o dell* ultimo fiate prodotte in luce j in quanto alla 
perfezione , non prendono alcun vantaggio , anzi vantaggio hanno coloro , 
e non picciolo , i quali fotto le nuove Religioni , e di nuovo fondate efer- 
citano la loro milizia . Perciocché le loro opere , come di tutti iprimi pro- 
fèfiori delle cofe addiviene, per picciolo , che elle fieno , più rilucono , e 
rifplendono , e più fono memorabili le loro non così chiare azioni , che de- 
gli altri apprefio le chiariffime non fanno . Perciocché quanto all' efem- 
pio , ardenti fiimo fprone al valorofamente operare , cosi dagli altri , co- 
me da i fuoi fi può prendere . Per la qual cofa poco fenno inoltrerebbe d’ 
avere fenza fòlio chiunque la (aera , ed illufire Milizia di San Giovanni 
Gerofolimitano ad alcun altre , perciocché alquanto più da alto prendono 
il loro principio , quanto al vero pofponelfe , tuttoché quella per la lu- 
ce delle fue opere , la gloria dir fi polla della Crifiianità , e di quella al- 
tre niuno , o debiliflìmo progrelfo fi pofia rammemorare . Niuna perfezio- 
ne adunque alle Religioni arreca I’ antichità , ma sì bene la lun- 
T«nt i. Vtl. u, k ghez- 
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ghezza della lor vita , per dir cosi , è la perpetuarla . E finalmente in' niu- 
na altra cofe delle Religiofe Milizie la perfezione è riporta, che nel poterli 
piti lungo tempo , più continuamente , con più agevolezza , e con piu fùo , 
ej nortro frutto , e utile cfercitarc . Lungo tempo potranno efercitarfi , fc lun- 
ga vita otterranno i agevolmente, e del continuo, fc delle cofe opportune , 
ed a ciò bifognevoli faranno provvedute: con frutto della P eligionc , fedeli» 
il fuo fine n' otterrà , con quel di chi 1* efercita , fe i fuoi pofleflbri merito 
nella futura , gloria , e favore , e utile nella prefente vita ne ritrarranno t 
quello come vero fine appetibile, ed in niuna parte dal frutto feparato del- 
la Religione, querti, cioè la gloria, il feuore, e 1' utilità, non per fe rteffi 
difiderabili , ma come di quello teftimon), delindiz), non appo gli altri (che 
vano farebbe , ed ambiziofo proponimento ma appo noi meoefimi , onde più 
francamente, e con più lieto animo nclfervigio di quella ci rifcaldiamo. Ora 
in qual’ altra Religione dovcranno concorrer più largamente le dette condizio- 
ni , che in quella noftra? Perciocché quanto al tempo, fe quelle cofe lungo 
tempo fi confervano in vita , e prendono accefcimcoto , le quali con felice 
principio , ed in buon punto, fono cominciate, ed hanno chi confervare , ed 
accrefcerc e le porta, e le fappia , e le voglia , qual’ altra fu mai inftitui- 
ta con più fortunati aufpicj , poiché da colui fu fondata , alla cui Reli- 
gione il lommo Dio è proprio , alla cni fepienza è favorevole il Cielo , ed 
alle cui imprefe , e defiderj la fortuna obbedifeef’ Nè folo da lui fu fonda- 
ta , ma in quello a erto , ed alle co fé fue fopra d' ogni altro feliciflìmo 
giorno . E dove tutte 1’ altre Religioni primieramente fono fiate fondate » 
dipoi dotate , e lungo fpazio appreflò confermate dal Vicario di Dio , que- 
lla fola , oltre 1’ altre , è fiata avanti dotata , che fondata , e quali avan- - 
ti confermata, che fatta E dove, nobiliflìmi Cavalieri? Forfè in qualche bar- 
bara regione , dove per lunga prova s* è conolctuto , che non fi può radi- 
ce di Religione appigliarci Nella Tofcana , nella nobiliffima Etruria , anti- 
chillìmo Seggio , fermo Sacrario , ftabiliflimo Tempio della Religione . Ecco- 
vi gli nufpic) , fortunatiflìmi Cavalieri , co’ quali la facra voflra Religio- 
ne è fondata . Alla quale per avventura la feconda condizione non manche- 
rà , cioè chi confervare , ed accrcfcere e la porta , c la fappia , e la vo- 
glia^, poiché il medefimo fondatore, a ciò con occhio paterno , e con pa 1 , 
terna dilezione riguardando , di potentiffimo , fapientiflìmo , ed affeziona- 
tirtimo Gtan Maertro in perpetuo 1‘ fficurò . E chi potrebbe mai non cosi 
fatti rami da cosi fetta pianta eternamente afpettare ? Per certo fconcia co- 
fe farrebbe il parlare del potere ; e del fapere parimente ci è 1’ c Tempio pre- 
fente fìcuriflìmo pegno . Ma del volere chi meglio , che noi medefimi , e 
quelli, che ne fuccederanno, ncpoflbno aflicurarc ? Concioflìachè fc noi quel- 
lo dal canto nofiro di fare rtudicremo , a che ci fiamo volontariamente ob- 
bligati , in loro ( abbiatelo pure per collante ) accrefcerà femprc , non pure 
rtara fermo il volere . Ma non gli è flato aliai 1’ averne con molti pegni 
cella perpetua volontà, e ferma perfeveranza de’ fuoi fucceflori ficurati, che 
anche ce n' ha voluti dare due flabililfimi , e ficuri mallevadori ; 1’ uno fi 
è il fondamento de’ noftri Ordini , e de’ noftri Statuti , col cui vigore a 
confervarfi , ed aggrandirli da per le flefla la Religione è ballante > l’altro, 
eh* c affai più ficuro, è il proprio loro intereffe. Perciocché qnal’ altra co- 
fa con erto loro farà mai si congiunta , quanto la gloria , e V utile , c la 
grandezza di quella loro creatura ? E fé de’ mendichi uomini , e barbari ( tut- 
to che di legittimi gravi fieno oltre modo ) niuno però mai non fi trova , 
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che i fuoi , quantunque non legittimi figliuoli abbandoni ; fard forfè da du- 
bitare, che i potentiffimi, e benigniffimi Principi di Tofcana quella loro le- 
gittima figliuola, e nobiliifima, c valorofa , e formofa per alcun tempo deb- 
bano abbandonare ? Ma le egli c lecito dalle preterite trar delle future cofe 
argomento » fe dueprivati Spedalinghi poterono tra i nemici di Crifto , 'cia- 
fcuno di loro, una Religione dirizzare, delle quali l’ una e colle proprie for- 
ze d’ Ifole far conquidi , e co’ grandinimi Re , c potentiffimi Imperadori del 
continuo contraltare ha potuto, e dopo quattrocento novanta anni, malgrado 
de’ fuoi nemici , non folamcntc vive ancora , ma fiorifce j V altra fcacciata 
potè prendere un Regno, e tuttavia appreffo 1 ’ anno quattrocentefimo lo fi- 
gnorcggia , e poffiedc s e fe un Pietro Bernardino , uomo'fimilmente privato , 
una fondare ne potè , la quale, dopo si lungo tempo, non folamcnte veg- 
ghia, ma una delle Ifpane chiarezze , e de’ Criftiani fplendori meritamente è 
tenuta; augurate, vi priego, il progreffo; giudiziofiflìmi Cavalieri , che do- 
veri far quella quali nel grembo della Religione eretta , e proccurata dal 
maggior Duca di tutto 1 ’ univerfo . Benché affai poco luogo ci ha 1 ’ augu- 
rare oramai, dove gli effetti, anzi le maraviglie degli effetti, ( dirò piti ve- 
ramente ) apparifcono. Imperocché dell’ altre Religioni militari quelle, che 
piti rollano, e maggior progreffo hanno fatto, fi fono le decine degli anni , 
e de’ luflri , con venti, o venticinque aderenti in effere intertenute; lanoffra 
in manco di dieci anni ha quali delle maggiori , e delle più antiche il nu- 
mero de’ profeffori confeguito ; non folamente fabbricati navilj , ma navi- 
gato 5 non folamente di leggi , c d’ ordini fortificatali , ma 1 gradi , e le 
dignità difpenfate: non folamcnte dell’opportunità provveduta, ma di tefo- 
10, e di commende arricchita . E con cne Audio Dio ottimo ! c con che 
fervore , e favore , e concorro , ed applaufo di tutte le Nazioni , fpeciaU 
mente di quella nollra alma terra , nutrice degli Dii , Donna del Mondo , 
nobiliifima Italia ? Della quale dicalo qual’ è rimafa addietro nobile Città , 
o Metropoli, la qual non abbia cercato d’ onorarli della nobiliifima inlègna 
della nollra Religione . Per la qual cofa, perdonimi qual fi è traile voffre 
opere , gloriofilfimo gran Maeftro , più gloriofa , e più rara ; a me non pa- 
re che il Screnilfimo Principe vollro abbia tra’l filo preziolìlfimo patrimonio 
nè più pregiata gìoja , nè più ricco teforo di quella fondazione . E ven- 
ga pure in campo, e facciali pure avanti a fuo lenno e l'elezione del Prin- 
cipato , e la confermazione del Ducato , e la duplicazione dello flato , e 
le voffre anzi celelli , che terrene vittorie , e finalmente quella voRra 
prolfima, ed utililfima, ma non ancor fuprema, nè ultima efaltazione. Per- 
ciocché io a niuna di quelle maraviglie quella nollra prefentc reputo infe- 
riore. Affai adunque è manifefto di quella parte di perfezione, che ella dal- 
la lunghezza della vita, e dallo accrcicimento aver dee , la nollra Religio- 
ne abbondante. Ma chi ndh vede, che la medefim.» perfezione, quali ad un’ 
ora in tutte le altre parti del noftro medefimo Ordine , non accorgendoce- 
ne , c’ è venuta feoperta , ottimamente comprefo avendo per ciò , che det- 
to avemo niuna dovere effere dell opportune cofe , e bifognevoli meglio di 
lei provvedduta , onde le venga il fervigio de' fuoi più agevole , e più con- 
tinuato, e con maggior profitto, cosi fuo , come loro / Perciocché , quan- 
to a i bifogni , le mancherà perav ventura , per tacere de’ navilj , dell’ ar- 
mi , e delle munizioni , e degli altri provvedimenti , che alla navigazione 
fon richiefti , de’ quali parte ho parlato , parte mi parrebbe quali vergo- 
gna a parlare »_le mancherà , dico , perawentura un bello , e comodo fìto 
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ove poter ri/edere , ove ripofarfi , e raccorfi , e ricrearli nelle tregue del ma- 
re , c ove prendere porto, e donde ufcire in tempo, ed i nemici all’ improv- 
vifo fubttamente affalire , fe fra tutte le Città di Tofcanacon belliflìmo avvi- 
lo, e fapientifiimo accorgimento infieme collbo porto quella nobilifiìma Città 
di Pila , la quale nella lua villa veneranda l’ immagine ne rapprefenta ancora 
dell’antichiflima Alfca, n’è (lata per là relidcnza , e per la danza de’ Cava- 
lieri fpezialmente adegnata , sì per la qualità delibo (ito (il quale e di bel- 
lezza , e di fertilità , e d’ ogni cola alla civile , e militare , e navigatoria 
vita opportuno , non dubitano punto gl' intendenti uomini , e giudiziofi a 
Roma fletta paragonare ) sì ancora piu notabile , per edcrle il Principato 
del mare come ereditario , e fatale , quando lìccome Roma della terra già 
Donna , così queda Città , alcun tempo ebbe , fecondo 1’ opinion di mol- 
ti , fu Reina del mare ? Ma fe ella di comodo (Ito non mancherà , man- 
cherà forfè delle comodità , e degli agi , che fanno di bifogno alla vi- 
ta t Poiché il mededmo liberalidimo donatore ( troppo di libertà nel dir 
1* animo mio il rifpetto mi toglie della prelènza vodra , magnanimo Gran 
Maedro ) con Rcal magnificenza , e grandezza , non folamente per Io tem- 
po , che fpendono in fervigio della Religione , ma d’ ogni tempo , non par- 
te , ma tutti i fuoi Cavalieri , che Io vengono a prendere , non lolamen- 
te di comode abitazioni , ma di badevole emolumento ha in perpetuo 
provveduti . Forfè farà povera di privilegi , quando di lei , che na- 
que , fi può dire pur tede , le più antiche , e maggiori , nè maggior co- 
pia , nè più (olenni privilegi non hanno ? Perocché per tacere di molti al- 
tri , tutti grandi, tutti rari, tutti maraviglio!? , che privilegio Angolari filmo 
è quedo dell - utiliflìmo, e lagratifllmo Matrimonio, il quale l’umana fievo- 
lezza dal peccato aflìcura , ne fa gudare della coniugai dilezione la ineftima- 
bile dolcezza, c ne produce il frutto fuavifiìmo della prole , fopra ogni u- 
mana cofa amabiliflìmo , e giocondiflìmo a chi per prova il cono/ce . Nè vi 
penfate , Privilegiatiflimi Cavalieri , che qui fieno per dovere , fenza pattar 
più oltre , i voflri privilegi arredarli . Più ampli , e più notabili , purché 
noi fletti il vogliamo, fono eglino ficuramente per divenire ogni giorno, po- 
fciachè parte conceder egli da per fe, parte dal fupremo Pontefice iunetrar co- 
lui ce gli dee, al cui efaltamento, non che gli altri, i feveriflimi Pontefici, 
lìccome a cofa effcnziale, allafaluce della Cridianità fiudiano principalmen- 
te; e non parendo loro baftevoli le comuni, vanno rifufeitando difufate gran- 
dezze , folennifiimi titoli , e Angolari dignità . Ma per dir del redante , chi 
non vede manifediflìmo il frutto , che queda nodra Religiofa , e regolar Mi- 
lizia a par d' ogni altra , così a fe medefima , come a’ fuoi proiettori dee 
partorire d’ ogni tempo? Concio (liacofachè dove 1' altre Religioni fon pode 
a guardia quali degli ertremi confini della Cridianità, la nodra quali per Roc- 
ca della Rocca della Cridiana Religione è in luogo (labilità , che e guar- 
darla può del continuo lènza del feggio fuo dipartirli , ed ulcir può, ed al- 
largarli in un momento per tutto l’Oceano. Soverchio mi parrebbe al ptefen- 
te, fapientifllmi Cavalieri, che io del generai profitto delia marittima Reli- 
gione ho parlato, aggiugnere alcuna cola dello lpezial frutto, cioè della mer- 
cede , la qual nella futura vita dal fonte della Divina grazia, e della gloria, 
del favore, e dell’utile, i quali dagli uomini nella prelente dobbiamo noi dal 
fervigio di lei riportare. Quando la prima, non per merito, ma per grazia, fe- 
condo l'operazioni , dalla bocca deU’infallibil Verità ce prometta ed i fecondi all* 
opere, ficcomc ncccffarj, Umilmente conleguono . Laonde niun di noi fedi glo- 
ria. 
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rii fe di favore, e fe d‘ utile ha defiderio, evagheeza, quelli da altri , che 
da ’le folo , e medefimo , ftudi di procacciarli . In noi fta 1* acquiftargli , in 
noi il confervargli , in noi, e non in altri, l’aumentargli lenza line. E ciò, 
non per mezzi nojofi , e lpiacevoli , ma dilettevoli ,* e loavi oltre modo , cioè 
per via degli abiti , la cui dolcezza , oltre ad ogni altra foavità , maflima- 
mente è grandiiìima • De’ quali abiti armarci ne conviene doppiamen- 
te" cioè il corpo di quello della fatica , e l’animo degli abiti delle vir- 
tù^ così delle morali , come delle fcientifichc , e delle contemplative , e 
traile contemplative fpczialmente di quello della Criftiana , e fola fra tut- 
te 1’ altre vera filofona . La quale avvegnaché , come poco avanti abbiam 
detto, per divina revelazione pollano , e fogliano i veri Religiofi ottenerci 
non pertanto non dobbiam noi rcftar di porvi dentro ogni Audio, qualunque 
volta di farlo fpazio n’è conceduto. E tra le fcientifichc ffiemi per ora am- 
metti quella divifione) le mattematiche fono a noi più richiefic , ediefle prin- 
cipalmente quel ramo d’ Aftronomia , e quella parte della Cofmografia , di 
che in navigando' ne può venire la cognizione a bifogno . Nella qual cofa vor- 
rei io, ficcome nel rellante, che noi riconofceflimo tra tutti gli altri la no- 
flra felicitai concioffiachè dove gli altri Religiofi Militi hanno per lo più i 
loro feggi in luoghi , ove da cui apprender poffano cognizioni , e dottrine 
mancano poco meno , che del tutto , noi all' incontro , per lo piiflimo avvi, 
fo del medefimo noft«> Sereniamo Fondatore , abbiamo il noftro in uno de’ 
nobili, c famofi Studi dell* Europa. Ma il tracciato propofito ripigliando, 
gli abiti, che a i coltami appartengono, non parte, ma tutti, non abbozza- 
ti, ma efquifiti devemo non faperc lolamente (che non è quello il lor frutto) 
ma poffedere perfettamente, nella qual cola tutta confitte la lor perfezione . 
Senza i quali, non che noi, che propriamente Religiofifiamo , ma niuno Capi- 
tano , Capitano veramente , anzi niun foldato , veramente foldato fi potrebbe 
ragionevolmente appellare. Pofciachè quello , che da etti accompagnato , è va- 
lore , fenza loro fi e temerità, o imprudenza, o altro peggior vizio, e difetto. 
Il che negli animali, che privi lono del difeorfo, fi vede manifefto , i quali, 
non pur s azzuffano, ma ai quelli ha tra loro, checon di fa v vantaggio fanno 
refiftenza al nemico, e muoiono alcuna volta , fenza che in loro a niun Toro fera- 
biante polla comprenderli fegno alcuno di viltà. Da i quali in niuna pane fono 
tra gli uomini difeordanti coloro , che a i pericoli fi mettono arditamente , o 
perchè quelli non confiderano, e non conoscono ( che da difetto avviene in loro 
di difeorfo) o perchè per alcune profpere riufeite divenuti fono infoienti , i 
quali, mancando loro la fortuna, fogliono fpclfe fiate al maggior bifogno, e 
più forte, d’orgogliofi boni , cervi timidi divenire. Ma il vero valore , ficco- 
me quello il quale ( colf altrui bocca il dirò ) vien da Dio , conofce otti- 
mamente i pericoli , e quelli ftuna , quanto ftimar fi deono , nè per ambi- 
zione vi fi mette , ma foiamence quando 1’ onetto il chiede , che allora , 
bifognando , con intrepido cuore efponc la vita volontariamente alla mor- 
te, non perchè egli quella non conofca , e non pregi ( anzi la pregia , e 
• la conofce più che gli altri non fanno ) ma perchè la , che allora così 
ricerca il convenevole , e la virtù , che della vita fono appo di lui più 
pregiati. Il che niuno non farebbe , il quale , o da’ piaceri , o dall’avari- 
zia, o dagli altri fuoi fconci appetiti traportar fi laiciaffe . Conciottiachè 
per quelli cara fopra ogni amata cofa gli farebbe la vita , fenza che , non 

I mr fa prudenza , la quale è del valore come regola , ma niuna altra virtù, 
addove affetto fignoreggiaffe , non potrebbe aver luogo , effondo elle 
• r*rt» 1, Voi. li. B i tutte 
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tutte 1’ una coll’ altra quali concatenate , e tutte 1' una dall’ altra infra di 
loro depcndcnti . Per la qual cola , coni' io difli pur dianzi non /blamen- 
te animo/i , per via d' eiémpio , e genero/! , c magnanimi , ma diritti , e 
liberali, e modelli oltr’S ciò, e finalmente forniti ne covienc edere compiu- 
tamente di tutte le virtù. Tra le quali (dirò co/à, chea molti potrebbe ma 
non a voi parer nuova ) niuna più della temperanza , c della manluetu- 
dine , e di quella , che 1 noftri hanno chiamata umiltà , in per/ona , non vi 
dico ora Religio/a , ma Militare è richieda . La Temperanza dico , per- 
ciocché qual' c più /concia c oh a pcnfarc , che colui , il quale , per fu- 
perare il nemico ( laicizmo ilare il re/lante ) inette continuamente la pro- 
ria vita a periglio , della gola , e del corpo , a guilà di vile animale , fc 
medelìrao faccia fchiavo all incontro 1 Per certo ciò non c altro , che ve- 
dere Ercole filare in grembo a Omfale , cioè la virtù , e ’l valore alla 
difordinata dilettazione èttèraminatamente ièrvire . La Manfuetudine poi , la 
quale s’ oppone al vizio , che volgarmente bizzaria è chiamata , e con 
c/To lei 1’ Umiltà , la anale in niuna. parte itnptdilce 1’ dfer genero/o , e 
magnanimo , ma Polo alla luperbia dirittamente è oppoda, non come mol- 
ti penfano , alla virilità , a ninno Ila cosi bene , come a colui , che di 
milizia faccia profe/fione. Quando niuna colà è più nojofà a vedere , che il 
foldato col vilo brufeo, e dell'arme, e col parlar minaccevole, e bene ipef- 
fo poco religio/ò , per non dire empio, quali in un certo modo guerreggiar 
nella pace.ì quali Ipefle volte nelle battaglie , e nelle mi/chìe , dove fal- 
terigia c richieda , rie/cono poi più d’ altri manfueti , ed umili . Ma e/C per 
lo contrario quanto con gli avverfarj nel combattere feroci , altrettanto nel 
convcr/are umili , e manfueti e/Ter dovetrieno con ciafcuno . £ non fo io , 
che infelice errore , c follia mfieme con molte altre mifèric abbia il Mon- 
do piefente maraviglio/àmcnte occupato , che molti a’ tempi nodri , come 
prima di perfona fi veggiono militare rivediti , ficcome niuna cofa avvifa- 
no, che più loro fi dildica, della dolcezza, dell' umanità, della modedia , 
e bene fpc/To della Religioni ? così niuna avanti all’ iracondia, all' in/blen- 
za, alla licenza, ed all empietà dimano loro convenirli , e coiai Iorocodu- 
me, ed, ordine di vita vogliono , che s’ accetti da parte di generoficà , e di 
grandezza d’ animo, laddove egli da leggierezza , e da doltizia , e da vil- 
tà procede dirittamente . I quali lafciamo ilare , che fcuoprono la malva- 
gia intenzione del cuor loro, cioè, che 1’ arme portano, non per quell' u- 
io , che elle fono ordinate , ma per quello , che ad elfo dirittamente è con- 
trario , elli modrano olirà di quedo d' aver male i collumi , e le maniere 
de’ Principi confiderate , nella loro potenza, e magnanimità la Maedà Divi- 
na nel mondo rapprefentanti , i quali come di forze , c di grandezza d’ a- , ’ 
nimo , e di valore fono fopra tutti i mortali eminenti, cosi di pazienza, e 
di benignità , e d’ affabilità non fi lafciano da alcuno fopraffare . Chi vi- 
de mai alcun Principe mandar fuor voce , o far atto , o difordinata ira a 
o foverchia alterezza punto lignificante? Certo muno, fe non forfè Barbaro , 
cd a cui jpiuttodo altro nome, che di Principe fi convenga. E fe non che io • 
non voglio porgere ne anche occafionc a i maligni di potere le veri/fime lodi 
a calunnio/o titolo d” adulazione rivoltare *, lo ben io quello , che a quedo 
propofito, per fingolarifTìmo efempio , davanti vi produrrei. Adunque fe al 
loldato , come a ibidato di tutte le virtù morali c nccellario il pofieflo , a 
noi» chefoldati non fumo femplicementc , ma Religio/i faldati , ncceflàriflimo 
a par del nutrimento, c dello fpirico farà egli fenza fallo. Ed oltre all’al- 
ta • 
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tre , di quella , della quale ora parlavamo , cioè della Manfuetudine , e 
iopra tutredell 3 Giuftizia, e della Modeftia maffimamente: della Manfuetu- 
dine, perciocché fconvencvo! co fa farebbe, che coloro manfueti non fuffero , 
i quali di chi manfuero agnello è chiamato, la vera infegna portano, e il 
vero ritratto della manfuetudine ; ed oltre a quello , perciocché da lei il ne- 
ceflario frutto della Concordia otterremo , mediante la quale gli umtliffimi 
borghi, e le picciole ville in breviffimo tempo divegono Cartella , e Città , 
e le granrfirtTme Città fènz* erta per J’ opposto fc ne vanno in rulna , e fi 
dirtruggono in un momento . Di qucrta , unitiffimi Cavalieri , pui d' altra 
cofa, non perchè ella ne- manchi , majpcrchè non ne' manchi, e perchè den- 
tro c ili conférvi , e s’accrelca, la nmtra nuova Religione ha bifogno. Sen- 
za quella ogni fatica , ogni fludio , ogni provvedimento , ogni favore , ogni 
ajuto farebbe vano . Per difetto di quella , non pur la noftra , che per la 
fua tenera età_ non ha ancora poruto cosi addentro le radici mandare , ma 
quelle, che già le ccntinaja degli anni hanno profondamente tenute*, c ten- 
gono le lor Barbe nafeofe , vedrefte in breve tempo rifolverli in nienfe , e 
mancare . Quella finalmente , avanti ad ogni altra cofa , il noflro fapientif- 
fimo legislatore richiede con rnftanza da noi. Quella vuole-, quella ne coman- 
da de! tutto ; di quella ne ricerca j di quella , s* e’ fi può tollerare, vuole, 
che, in quello giorno vi prieghi, io dirò pure, a fuo nome . E quantunque 
a ine paja vedere gli animi voftri di maniera difpolli , che di richieda , non 
che di preghi , non ci Ila di mefliere, non di manco guardiani , per Dio , 
non per nortra fventura I* efperienza per 1 ’ avvenire ne dimoflralTe altra- 
mente. Aliai pid, che bifogno non ci farebbe , avrem noi , fuor del noflro 
Collegio , chi fe non le per altro, per invidia, la qual Te nuove , e gran* 
di imprefe perpetuamente accompagna , vaghezza avrebbe di noftra confu- 
/itfne , fenza che noi da noi medelìmi ce T andaflimo procacciando . Ma 
troppo ben fondata colonna , troppo gagliardo Atlante quello onorato pelo 
fopra fe regge , e lòftenta . E folamenté quello gtufto difdcgno, e non al- 
tro ( il che tuttavia ceffi la Divina bontà*) lo potrebbe indurre a lafciar- 
*lo • E che altra cagione , che di fomma concordia , e unanimità può mai per 
alcun tempo in quella noftra Congregazione accadere?’ Tutti abbiamo un me- 
delimo , ed unico intendimento, tutti un capo, rutti ima legge , tutti una 
difciplina , tutti una relìdenza , nitri un fegno. Non c’ impediamo l’un 1* al- 
tro : ci è campo , ci è largura per tutti . Per la qual cofa io fon finirò , 
che egli non farà mai , che F anione , come mancanteri , in quella noftra 
Regola fi porta defiderarc. Preffo alla quale, o pinttofto con ella, o davan- 
ti , lì ricerca da noi la Giuftizrz, per la quale, oltre alla dirittura , che lì 
richiede no’ privati intereffi , e nc’ domeftici affari', fapremo , fecondo che 

J iornalmente ci toccherà, o diferetnmente comandare , o prontamente ubbi- 
ire , e non meno coloro , i quali di preminenza , e di grado indegni ci pa- 
reffero alcuna volta , che i drgniffimi per noflro , e per comun giudizio , 
chente i prefègri fono, tùrravia riputati .Perocché dove altramente a wenifle, 
luogo non avrebbe 1’ ubbidienza, la quale di ciafcun Orditi;, ma del noflro 
JMnncipalmente , non meno della concordia, è al Ibfteninjcnto , ed all’eftlta- 
ziotic neceflària Quando della.difubbidienza niun male è maggiore , come 
fi ’eggk , credo , appreflo d’ un tragico Poeta, liccome un altro per 1’ op- 
posto dille, l'ubbidienza effer madre della felicità-, ÉfqjogHe diTìiove Corr- 
lcrvadore. Laonde tupri i governi, e magiftrari per diritti , e per giufti , e 
•tutte le leggi, e tutti gli ordini, che per pùblrca determinazione, o autort- 
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tà ne fon dati, tutto che ci parcfle a noi alcuna volta il contrario, per in* 

# violabili dobbiamo avere , e per fanti , e quelli inviolabilmente , e fantamcn* 
'te oflèrvare. E feegli avviene, che noi talora là iìam chiamati, ove, o nel- 
la 'creatone di quelli, o negli rtabilimenti di quefle fi debba la noflra auto- 
rità, od il giudizio notlro, comecché Zia, interporre ; allora, per quanto è 
a noi conceduto , ftudiare, che tali fieno 1’ uno , e gli altri , che ninno per 
1’ avvenire fe ne porta convenevolmente rammaricare . Al che nella prefentc 
noflra Generale Adunanza , alla quale , per confultare fopra le cole della 
Religione , ed al ben fuo provvedere , ogni anno in quello tempo , e luogo 
per pubblico decreto quali tutti ci ritroviamo, ei conviene principalmente a* 
ver i occhio, fpogliati d’ ogni animofità , • deporto del tutto ogni rifpetto 
di privato interrile. Quando quella prelènte azione è fopr’ ogni altra noflra 
nufTuqamente importante ; poiché quella è , per la quale o in buono , o in 
contrario ftato per lungo fpazio le cofe fi deono della’ noflra Religione man- 
tenere. E chi non fa i Magillrati elfer la legge viva ; e le leggi, fe buone , 
della ginlli zia , fe altramente, della ingiullizia elTer 1’ armi? E quantunque 
io avvili 1' Ordine nollro elfer di leggi infino adora molto ben provveduto , 
non é però , che tuttodì gli avvenimenti o di farne delle nuove, o di cor- 
reggere } o dichiarar le vecchie non ricoprano occafione, e bifogno . Correg- 
gere, dico, anzi riftringendole , che allargandole, perocché la licenza, foto 
a non la rilirignere , s allarga per fe flelfa Dichiarar poi, quando niuna 
cofa é alle leggi si disdicevole, quanto 1' ofeurità, la quale alcuna volta da 
parole dubbie, ed ambigue, talora da troppa brevità , molte fiate da fovcr- 
chia lunghezza , e bene fpello da confufion d’ ordine, e di difpofizione luol 
venire. I quali difètti de vollri flabilìmenti , cosi da fatfi , come ne’ di già 
latti, fe alcuno ve n’avcflè per avventura , dovete con ogni debito argumen- 
to proecurar di rimuovere. E come potrdle voi quelle cofe , e counte altre 
limili, che vi convengono fare ogni giorno, fenza lo ’ntellettuale abito della 
Prudenza , e quello come da alcuno de' morali feparato , in alcun modo o* 
perarc ? Ma quanto alla Modellia , quanto dee ella , modefliffimi Cavalieri , 
effere fpeziale, e propria della noflra profellione? Perciocché io non parlo o-. 
ra .tanto di quel laudevolc abito , il quale incorno a i piccioli onori regola 
1' appetito, che Modellia fi dice, ed egli altresì, ma di quella Modellia di- 
co , più apparente, ed eftrinlcca , la quale nel volto , e ne‘ modi , e nelle 
maniere, e nc‘ grifi , c nel portamento, e nell* abbito , e finalmente in cia- 
fcun nollro movimento , e atto fi confiderà, e lì dee in noi ritrovare . Im- 
perocché qual cafa , per via d' riempio, più llomachevole potrebbe egli pur 
penfarfi , le noi, i quali portiamo non pur nel petto , ma fopra il petto la 
fanti (lima Croce , andaffimo nel rellante dell’ aDito a guifa di giocolar) , o 
buffoni divilati, c colorati con iflrane fantalie, e livree, come fe in alcuno 
pubblico giuoco , o fpectacolo doveffimo di noi al popolo fare la mollra 
maggiore? Per certo cotali cofe, o sì fatte, non fi pollono pur ne’ laici, e 
fciolti uomini tollerare ; ma in noi non folo intollerabili , ma detellabili po- 
trebbono elleno più veramente apparcre, de’ quali ogni collutti?, ciafcun /tm- 
bian.ee dee feoprire gravità, e molellia, cd umiltà, condite d’umanità, e di 
benigniti , e d’ affabilità , c finalmente , per dirlo in due parole , nppreCen- 
tare un maravigbolo comporto dt Religione J e valore . Ma quanto al fecon- 
do abito, aioè all' abito della fatica, ael qual d' avanti affermai, cne , co- 
me f animo de’ preddetti , cosi di quello il corpo ne conveniva armare , non 
dee quello nome di fui», avvegnaché egli nel primo alpetto alquanto abbi* 

dcl- 
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iWlo foiacevole , niuno, non pur di voi , a i quali 1‘ onorate fatifhc fon diri- 
S ed? ddetto, maniuno pur di mezzana condizione (paventare; si per- 
P®:°» . “i i a fatica e non più, quanto a tri nel fùo abito fpende di tetn- 

^af^nX ^rche"^ fruito ne confeguirà appreffo cd eftrema 

po ad armane » »* . Tragico: al ora dolci fonie fatiche, qoan- 

§ ,0C< ??, foó Daffare ' or chi ^Irebbe quegli di si perduta vita , che ogni luitgo 
•£* ^(aS. to '.™ ndrf/nor, .oLfieri ft d* *!>«-«• 

“?/°’he o 'vittoria , o pieno adulilo ti’ ogni Ino deliderto »e gl. dove* /et. 

’ , Cvotiire > Perciocché ad ogni guila come potrebbe mai molto lunga 

fa t ìca 0 1 febben ^ ’ ? accomp^ ena fle fin 6 , auliremo punto, a quella nollra vita . 
i/rvèrunmodo accadere , la quale, non dirò brevi ff.ma , maun corfo, un 
volo una fuga di vento , un baleno ? intanto che quegli antichi favi , che 
££•,5. Tonai, ra vi.'a che nellebocdte dell» p.»«« n’u. £ 
rnrro ciò avendo riguardo al breve, durar di quella, ed al eternità ai quella 
/ imperocché eternità verfo di quella fembrava loro quell? lunghezza di me- 

moria'di tempo la qual rifpetto alla veriflìma eternità., ebe noi nella fiftura . 
mona ai tempo, * *r iftante un attimo, un momento, e un. 

Z‘,o ì m ST £ p"ui i vm 'Sta, cori." e fallace', veefo di quella ptd 

Funga si? ma falfa vita, edifutile, quali niente a PP«*“ v J"° » *Jj° a J con 
quando di farlo veniva loro in acconcio , la deponeva» per quella , e c n 
- Ou-lin ne facevan baratto. Quella e quella immortalità , la qua 
le facondo che favoleggiano mifteriolamente i Poeti, «cercò, e ottenne , e 

S d d.Su quajc volonterolamente , e con tom, dp c«m ,n„a U v, 

« fua in continue fatiche , c travagli occupi quel "J™* 1 
teftè mentovato . e per queffa il npofo , e gli agi della vita ìopra i cormcn . 
“7e Spuria morte P flena abborri -Quella, non api^wd. te&r, , odh Re- 
«ni, m a è quel famofo vello, counto dagli Autori 

Sei auale i uloriofi giovani di Teffaglia dietro a quel.valorofo Gialonc navi 
garoso a Coleo ?c f toefperienza , e E d ignoranza della Bav = e la ^ 
f= tutti i Ponti . «veteftK, ^Tdi&oiS 

iblendore della fede, la navigazione , cioè il corfo ^ gU menSva^Tle 

quefti per vaghezza di si corruttele , è si poco pregiato vello i. pe le Veli - 
«, a di giovane Capitano inefperto non fidamente alla fatica , ma alla m 
jludioiamente la propria vita efponevano , a noi, per certezza di beata ita , 
„ 1‘ ardente , e concreata fete del femp. terno, e prenoto vello 
deli’ immortalità, affeurati, non pur grndati dal polirò divine jE irco e invitto 

ì" pi VnaTbtto ;'oue^c f 

M“° Sre, che" si (atto eleggere non C *n«bbe ■ ” ”,.^ct c ^fomja 
prova , e cognizione del contrario , non fi potr^ »PP«UI ^ 
fo la dolcezza guftarc . E quanto al pencolo , c 
non fiamo noi non pur uomini , i qual 1 fanno , « foldari 

loro , che a cala fuor de* pericoli fi dimorano , lopraftare , tua fobìa > , 
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i quali fconcia cofa reputano, cflcndo nati mortali, *rer della -mone paura* 
non par foldatt , ma Cavalieri., r quali la gloriola morte alla vita, che fe n- 
U p nr !P? feT0 d ogni tempo* non pur Cavalieri , ma CHftanr , 

la morte efìer I ultimo medico di tutti i noffri mali , per fede . e ptT efpe- 
rtenza informati. E quanto alla fatica non fiatilo noi Religioff, i quali otri- 
Jpp,amo » nittna altra cofa effcr quella vita mortale, che unabns 

fVnfi d^biffi a nCl qua ’ fopra la nave dclIe sembra , e de r 

S con effi Zrhfl ih/ri’ *? ava « ar ci quanto polliamo il piti, per condur- 
». prona che 1 onde ce la confummo, rn porro, o per lo meno al 

’ m.inWi P , fU «i ICTn t° ’ cbc ^ pu *' brocche lafciandonclanave, quando fi rompe 
o<r.rm« tr ^ PP ° ontano > 0 r' man 8*“»® fommerfi nel profondo del Mare , ocon 
a4hnno, e tempo lenza m.fura più nojofo , e più lungo, il refl^re cfeUor- 

Mrmio°aTm-n V?' 0 ^ ^ la V <**> * non’ ber altroTper rif- 
™>»rm d - f ì nca ,’ cara e(r ' r nc dcc Ia frt’ ca • Rivediamoci adunque 
r- •» S oridfiffimi Cavalieri , di quello fòrtiflimo abito di fatica , nonché là 
Dio merce, ne più di voi non-bifogna; perocché, come prima ciò pienam-n- 
<e a rem formio di fare-, che affai torto B » , non di fatica, ma di riS’fn 
dubitata mente d farà fa fatica. Cosi l'animo, e ’l corpo rivediti Tarma- 
, unitamente , e con fomma prontezza procediamo a quelle opere per le 
qo»lr principalmente la marittima noftra Religione fu fondita, e non’ vSi»? 
ZX fC Z 3 : 0Ì ? ? he aft . retti n°n fono, 1* efortazioni eglTririe 

confimi imrnF^r' dl ^ ofizioni 'de nortri ordini fon coftretti dall’obbligo ’le 

e facctam si 2 dipnoi ffam °L n ° I da «I?» avanti piuttoflog?- invitatori, 

nari A? J <he noi. abbiamo a effere , anzi come troppo volonteroli affre- 

d S»2« dt f°. ve ; ch| o rifpettofi, incitati. Imperocché aco £, che ne 
rta § L\ d‘ d Cg,f • d ;, fc 7 t0 fopra °sn< altro, e benigno , non gli par °iu- 

chè crii non°ibbia n diV n ^ atica ? ed a ‘ Percoli ogni volta invitare ; comec- 
dnffr mofi ? dal -primo giorno, che celi quefta fua nobile creatura prò - 
„nfjbr q fi V f r u Una Co ?.. con P‘ ù arde ntc di Referto afpettato , che di vederne 
pnn gualche notabil pruova , e qualche fatto /ingoiare, ed egregio dc- 

fuonoLTrT >C pa , trOCÌmo > ch cIIa P™ de da lu, , c peri qua’lc il 
fo affi f Oennn ° S "r aItr .° d ‘« a ga chiaro, e gloriofo, e venerando appref - 
moltitudini P p<?,l > e fupen la nvidia , e cosi 'de privati uomini , e della 
i^tirofme come de Principi, e de' governi fi guadagni 1' affezione univi* 
to quantunque vòlte ella con tanto gran fomen- 

i„ uSftAi» L S Ì f and aCqU ' n °c di baU.c di feguaci .ch’ella ha 
opere non fi diri’ chi rii? 5 ™ "V Un fubiro . . non . fl ri,cv * fommamente coll* 
dtchini Ts'aS Bf U r “S furga ’ C S i" nalzi > ft terra » eh’ ella 
nera nnftri * ' E ( orfc > che "««manca 1 occafione , onde fi poffa l'o- 

K ardito quaUcolà non ha ne* profili* 

So querte mi 3 n - de P^/ 3 " Co / ali Non hanno quefte torri , non han- 
flj ?o ri e onif», V,Cin ° . - fpCff? V °l tC vedut0 -*-- M a che dico io , que- 
Braorin ’ni \ ^ Ura nel v,cmo Ma « fp-*^ volte veduto ? Qucrto fiume 
P o P e poco m h eno aS r a h°i e qftcfto Iet ft t0 > c q uc H a arena rteffa non ha raftia- 
fcnza Ior Mmfmin’ dcntro a m “ ra ( potrei l’ io dir , Cavalieri?) 

E quantunque ,° vc lS°3 na > gl wfiài legni ricevuti dagli atroci pirati ? 

temerario \d armare ^° rtro ’ e l, °^. ro *} on J? ^bia dipoi in gran partei! 
abbaffato ’ ,or ° orgoglio di qui allontanato , non però l haegli 

qual porto hi n aJ ogni guifa, qual lito, quale /piaggia , qual parte, 
quello nortro Mare c flato libero , e ficuro Mie loro lcorrcrie, 

da’ lo» 
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da’ toro guadi , 'da' loro ammaramenti? Quarifola , qual Maremma dalle 
loro prede, ed infoiti? Qual cafa da i lor faccheggi amenti > Qual Moniftero, 
qual Chiefa da’ loro fpogliamenti , da* loro facrilegj , da' loro tncendj ? Qtfoi 
Vergini, quai Matrone dalla lor diffoluta , ed abbotti inevo le , e violenta be- 
flialicà? Quai fanciulli, quai vecchi, quai Sacerdoti da’ lor fuplizj , da’ lor 
tormenti, dalle lor croci ? Di qual riviera non fono nelle ladre mani ,**e nel 
fervaggio miferabililfimo pervenuti de’ continui difpregiatori del noftro.pregia- 
rtflimo fegno , e de’ perpetui nemici nollri, anzi de’ pt-rfecutori di Cri fto (len- 
za quelli, che dalle lor coltella crudelmente fono fiati (venati, o con altre 
più orrende maniere di morte lafciati preda de’ cani, e de’ lupi, c de’ corvi) 
di qual riviera, dico, non fono nella infelicifflma prigionia pervenuti , nobi- 
li donne , delicati fanciulli, vigorofi giovani, onorate famiglie, mcmoVabili 
fcliiatte? I quali tutti al prefente in abbiettirtimi mimfterj, e fervili , fotto 
le catene, ed i ceppi, e le battiture, e gli Icherni , e gli ftrazj, a guifadi 
beftie, e di fiere menano infelicirtima vita, e doloro!! (lima ^ferviti { e niana 
altra Speranza hanno , fuor che in Dio (rifornente , « ne* vòfiri , e ne^i al- 
tri, a’voftri fomiglianti , religiofi ajuti , e foocorfi. Quefti , che tanti fono, 
che io mi sbigottito? a penfarci , tutti infieme genuflefli , e colle braccia in cro- 
ce, con gli occhi confumati dal pianto, umilmente ci chiezgiono mercè per 
Dio, e ci inoltrano, toccandogli a uno a uno, r fegni delle percoffe', diche 
tutto il corpo hanno pieno , e le margini , e i calli , e le ricife delle lor fu- 
ni , e de’ lor ferri, e le lor già formoli; , e delicate membra, ed’onefie, ed 
orrevoli veftimenta addobbate, oggi ignudo, e per lo ftento, eperloftrazio 
ripide , nere, livide, incotte, cftcnuate , lìmite, e quafi fa lvatiche divenute . 
E et riducono a memoria, che già furono come noi fiamo, e che fon pur del 
noftro popolo del noftro (eme,.del noftro fangue , e colle dita pure accenna- 
no a quefte noftre croci , e la carità, e la pietà , c’I voto , e l’obbligo ci 
ritornano a mente. E noi ( compartionevoli , e piiflimi Cavalieri) quelle no- 
iìre bellifiìme, e piacevoli lìanze , e quefte noftre (acuità, e commende , ci 
ftiamo or qui pacificamele a godere , e coloro , per ajuto de’ auali elle ne 
fono allignate, in cattività fi dimorano, e fame,- e lite, e freddo, e caldo, 
e ftento, c ftrazj, e battiture p&tifcono. E quando noi doverremmo, quafi 
rotto ogni freno , e pollo giù ogni rifpetto , eftere armati in quei luoghi , e 
per la loro liberazione guerreggiare, anzi per la- falute noftra , per lo noftro 
obbligo, per la gloria di Dio, ce ne ftiamo? Ma polciachè noi intorno a ciò 
più oltre non portiamo, che defiderar l'occafione caldamente, e quando ella 
venirti, caldamente feguirla, in quello almanco ci adoperiamo, a che d’al- 
trui concorfo, o d' intervenimento non abbiam di mertiere; e quefti Mari , e 
contorni articurati dal periglio de’ marittimi niafuadieri , ufeiamo alcuna vol- 
ta ad una qualche generofa imprefa, e notabile, nè (blamente co i legni ca- 
richi di ricchirtime prede, e di barbarici perfonaggi , e df barbariche fpoglie 
fuperbamente funtuofi, c adorni, ma con qualche (bienne acquifto , e (ingo- 
iar vittoria, e trionfo gloriofi, e ricchirtimi", aliando che fia , ritorniamo . E 
non vogliamo, che folamente gli altri fieno, cne d’Ifole, db dieta > ediRe- 
gnwfi fieno impadroniti , ed afloluti Principi ne fieno , e abbiano foggetti , 
c vafl’alli , potendo noi maflìmamente in facendolo, come di cofa noftra va- 
lerci del valore, e delle forze ù’un grandiflimo Principe, dove agli altri all’ 
incontro tutto quafi per forza di lot, private forze è convenuto operare". Eh 
non folciamo, efie folo degli altri tuttavia fi ragioni s folo degli altri fi raccon- 
tino le prodezze, e le prove; folo degli altri fi celebrino , fi predichino , fi 

' magni- 



$6 ORAZIONE 

magnifichino le imprefe , le chiarezze , e ’l valore < iolo degli altri fimo Je pernarie 
copjolè , leceffioni gloriole , le perdite vittoriofe , i danni utili , l’ olfidioni , la fa- 
me, gli Centi, i ma nifefti pericoli , la certa morte eligibilc, appetibile , fomma- 
mente defiderabile i folo gli altri fieno il tema , e ’l (oggetto delle bocche di tutte le 
Nazioni j folo gli a'tri fien la materia , c la lode di tutti gli Scrittori > foto gli al* 
. tri ficn f a cura maggiore non di tutti i Privati uomini (blamente , ma quali di tutti 
i Principi della Criftianità > folo gli altri per tutto, dovunque mai apparirono, 
corrano tutti i popoli, tuttala moltitudine di ogni ordine , e d’ ogni fedo, con 
attenzione, e con affezione, come maravigliola cofa, e (a 1 ut ifera a riguarda- 
re , c con ogni atto di divozione, ficcome facra , e venerabile , a onorare . 
Solo alla confervazione degli altri, folo alla fitlute degli altri, folo all'cfal- 
tazione degli altri, lòlo agli altri, agli altri foli, non ad altro, ficcome a co- 
fa colla fua gloria , e colla fua falutc fommamente congiunta , fia tutta inten- 
ta la cura, e la ftWIecitudine della Religione , della Chiefa, e finalmente del 
Vicario di Dio, ed a noi niuno mai non penfi, per noi mai non fi ragioni , 
di n#l mai non fi parli, o piuttollo fi parli , che fon ficuro, che appunto 1’ 
oppofito dirittamente avverta, avendo riguardo al preterito, ed alla voftra no- 
biltà , ed al voftro valore. Perciocché fe noi altramente faceflìmo , confiden- 
te quanto farebbe la noftra tranquillità più infelice dell’altrui turbolenza , la 
no/ira ficurezza più degli altrui pericoli, la nolira quiete più degli altrui tra- 
vagli. Penfate f che niuno di generofo cuore potrebbe mei ritrovarli, il qua- 
le anzi l'altrui guerra, che la noftra pace, I altrui fventure , che le nofire 
profpcrità gli altrui mali, che i noftri beni , e finalmente l’altrui morire , 
anzi che ’l nortro vivere prontamente non eleggere. La fortidima Città di Ro- 
di runa fa in Oriente unica Rocca della Crifiianità con quella nobile Ifola , 
per forza d’.offidione, e d’eftrema necelfità (ah noftra tiepidezza, e negligen- 
za , e vergogna!) quei valorofi Militi Geroìolimitani a' tempi de’ noftri padri 
in man do barbari , ma con invitto cuore furoncoftretti a Jalciare. Qual vit- 
toria fu mai sì di gloria a quella loro perdita uguale ? I medefimi pochi an- 
ni addietro da potentiflimo , e numerolb cfercito di barbari dentro allo ftretto 
cerchio della Città di Malta furono lungo tempo attediati. Qual profpero a£ 
fediamento a quel mi/ero aftedio, nel quale *la Nobiltà d’Italia correva a ga- 
ra a rinchiuderli , fi pqtrà mai agguagliare t Pativano fieramente di vettova- 
glia > qual dovizia a quella loro careftia , alla quale gli Urani , einniuna par- 
te attenenti gratamente, deprezzando tutti i pericoli, andavano a fovveni- 
re , non fi dee da difereto giudizioragionevolmente anteporre/* Sopra (la va al- 
le loro tede, alla loro libertà , alla Jor vita la fame, le camene, e la morte f 
Qual (icurtà verfó quel loro periglio urgentiftìmo , del quale ciaicun uomo , 
come della propria vita , e .de’ propri figliuoli, era tovagliato, e follecito, 
e comune lo reputava ,• non era da doverli coftanciftimamente abborrire ? Oh 
(elice, e bene avventurofo aftedio, nel quale era il male eligibilc , a cagion 
del quale Santa Chiefa del continuo i i noi preziofiftìmi tefori tutti appriva 
per lo quale una cotale universi meftizia, un cotal lutto, un cotal pianto il 
Criftianefimo tutto rapprelcntava ! Qual Re, qual Principe , o qual Repubbli- 
ca rimafe addietro, la quale ogni /occorto , ed ogni ajuto a quella piadjie- 
fa prontamente non apprettale** Sovvengaci hi gò che il Principe generale del- 
la Chiefa , di ciò , che ’l Capo fpeziale della noftra Religione operò . Il qua- 
le, fe della coloro virtù, e prodezza, che più degli altri Criftiani non gli at- 
tengono, allora s' innamorò; che (ara egli verlb di noi fuc creature , e figliuo- 
li, quantunque volte per le noftre opere la noftra gloria diverrà pari alla lo- 
•• ro, e’1 
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rr. el noftro nome farà per tutti i Mari a tutti i barbati, ed atuttiieor- 
fali ? ficcome il loro, tremendo, e formidabile parimente , il che tolto , la Dio 
mercè “ ccome io fpero, avverrà. Perciocché qual cofa manca m no. d. quel- 
li che in loro fi trovano? Siamo cufcun di noi a ciafchedun di loro pan 
di’ nobiltà, e molti ne fono non fidamente della medefima patria , ma del me- 
defimo faneue, e de’medefimi padri; ed oltre a ciò, ficcome a loro , cosi a 
noi ancora^non mancano, nè maturi uomini per l’ufo del configgo , nè vec- 
chi illultri per la marittima pratica, e difciplina, nè robuftì giovani, eco- 
ravioli per la prodezza, e per lo valore, ma si bene di molti comodi re- 
li'erem loro al di fopra , potendo noi non pur le proprie cofe , che copiofe 
faranno , e badanti , ma quelle ancora com ho detto , del noftro potentilfi- 
mo Gran Maeftro , come le noftrc proprie , la iua merce , ne bifogm , 
fervici della Religione impiegare . Perchè qual cofa potranno eglino ave- 
re, fa qual noi finalmente a par di loro non ubiamo ? Già non hann e- 
glino una qualche inaudita , e foprumana maeftrta d. nocchieri , di marina- 
ri, di vogatori, e d. remi. Già non comandano a venti già, non fono 1 lo- 
ro navili incantati, già non fono i loro corpi fatati, già non fono eglino 
di diamante , già non fono eglino impenetrabili, ma (ono 1 legni Icro. fic- 
comc i noftri , di frangibil materia ancor erti , e le loro membra di pol- 
pa , e d’ offa , e di nerbi compoftc finalmente , e cosi fentono , e cosi 
nuocono loro le percofle, e '1 caldo, e’1 gelo, e’1 vento , e 1 filoco . co- 
me a quelle degli altri , nè più, ne meno . Per la qual cofa io non dubito 
punto , che quella gloria, la quale eflfi, perciocché loro e convenuto efler- 
ne da fe medefimi iondatori , le non con lungo tempo non hanno potuta o - 
tenere, che voi, a quali eli 1 è non pure ftata fondata , ma tutwwa e nutrita, 
non fiate in breve Ipazio per dover conleguire. Allaqilal cofa 1 obl«li p o ne co- 
ftrigne, la carità ne fprona, la mercede n alletta. Perciocché allora si che dol- 
ci , e faporofi i frutti ci parranno delta Religione - Allora si , che quelle no- 
Sre Croci, ed a noi, ed agli alt,, in altra gu.la belle, c v.ftofe , ed accefe 
rifplenderanno oltremodo Allora si , che 1 nome noftro laràcelcbre , e glonolo 
perle bocche de’ popoli , e le noftre lodi non lolo fp.egate , e rapportate per 
quello immenfo Ipazio della terra, c del mare, ma fino al Cielo larannoal- 
aate dalle lingue, e dal grido di tutti gli Scrittori. Allora faranno onorati , 
allora amati, allora ammirati, allora venerati i Cavalieri di S. Stefano . Al- 
lora negli illuftri Collegi , allora ne magnifici Seuati , allora nelle Corti de 
gran Signori fi parlerà, fi confuterà , fi tratterà de Cavalieri d, S- Stefa- 
no. Oh che fortunata Milizia, oh che felice Cavalleria , oh 5*? e 
Co Ordine, oh che beata Religione fara quella , alloraciie de Cavalieri di 
Santo Stefano in tutti i luoghi , di tutti i tempi , in tutti i modi , a tutte 
l’ occafioni , con tutte le lodi di tutti i Popoli , di tutte le Provincie , di 
tutti ali uomini, di tutti gli ordini, di tutti i (elfi , faranno tutti S** ani- 
mi , tutti i concetti, tutte le lingue, tutte le memorie ripiene ■ Allotache i 
Cavalieri di Santo Stefano , per tutto il Mondo , da tutte le Repubbliche , 
da tutti i Principi, dovunque anderanno, faranno lietamente veduti , o 
volmente ricevuti /magnificamente intertenuii - Allorachè mlarm filma co- 
pia , cosi dal udirò , come dal Principe della Romana Chieia , i favo- 
ri e le grazie, e i privilegi fopra ne pioveranno . I quali Principi , dico 
della Romana Chiefa , fc con quei Sacri Militi Gerofolimitant , che non 
hanno altri, che la virtù , e’1 mento , che per lor 1 interceda , ne fo- 
no, la loro mercè , si liberali, e cortefi, che faranno eglino verfo di noi , ai 

<pia* 
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quali, oltre al merito, e la virtù, l’ impetrameli da erti obbligo fiadicolui 

r«i 15r k i’ C0 ™ 8 1 C0S1 la volonta conviene, che d'ogni tempo fu 
con elio loro si congiunta: * c “r° "* 

Che iti fan , t iti ckitier tra l:r iut 
Fia prime qntl , thè tra gli altri è più tari» , 

£' r j!ll 0 con parole dl più autorità . Siccome appunto il contrario n* addi- 
. q ? ando f jj’ no! yalcflimo • Conciofliachè (ìccome valorofamentc ope 
rando a 1 debito ^disfacciamo, ed oltre a quello merito , e guS? 

r tu *' 8 1 j 0 ,7 Mm n: VP° rti amo , così ciò non facendo non blamente 
privi yenghi a mo de la mercede, e del premio, ma all’ obbligo oltr’ a quello 

£T!r!i' » q !? k non pregati , ma volontari , anzi altri pregando ci 

la n- ’ C | 68311 5 cd a l S uaIe obb,, go chiunque manca, è debitore al- 

a pena , la quale non meno dal nollro Principe , che da qualunque altro do 
verremo afpettare. Perciocché egli è cosi giallo ! e 

e benigno, nc più dobbiamo della fua manl'uetudine , e del’ fuo amore Ip-ra’- 
re, che a fua dimora, e gioito fdegno temere . Egli ci ama sì e JtS, 

fuo la uxoria della per , fu , e fatcurc ’ e Aiuoli; nondimeno l’onor 

r 8 , a a Religione , il fervigio di Dio , non pur fopra di noi ma 
ama fopn la propria vita , e tien cari . Quanti padri per zelo di giùftiSa 
hanno i proprj figliuoli gì» condannati alla morte ? Ouanre jf .• 



ìinrnZ’f- P unue > V» abbandonate, e per quelli lo fcherno e’ v 

Wl? S ISrSS fon M nd ,V r fpcn a te > ed annullatC ’ al Si dc’piJ- 

p ? \ f, y} ucci noni , ed alle ftragi alfegnate ? Imperocché, acciocché io taci 
eia della Congregazione de’ Dolcini, de*Povcri di Lione de’ Fraticelli dell" 

21”“”: al-, W.l.™ o K’tó Ssiri.o, « 

osi grande, quanto la Militar Religione de’ Templari ? I quali pìì di(Ti. 

^au^I/ ^ anni * uomini di fama vita furono iniìi tutti , a 
* r Statuti fcrifie , e la Regola, i quali furono in gu ili 

. d V f r,ncl P' » c da 1 Pontefici favoriti, che per ifpazio di dugento anni 
fin*, n* 3 ! m i° te n< ? n pur r,cchtZ2e » ma Città poffederono ; nondimanco nllà 
fine per le loro colpe , come falli rei, gioii , fumno per ordine di Clemen e 
Qu nto Sommo Pontefice per tutto il Crifl.anefimo tutti tagliati a pe/zT e 
M CUlt3 » % S° mmendc raltre Ragioni arricchite ; liccome per’ r 
pp «-h° u ° evat6 » fublimate, cfaltate furono in tutti i tempi quelle Relieio 
2L» ha ™l Pianamente a tutto lor potere l’obbligo loro adempito ^ 
cf r^pllw iam r e n n ° f prontamcntc > «cri, e prontiflimi Soldati /delliam- 

lùzioni de nS ^da V ^ C ‘ T ° ,ta ’ facciamo in S ucfto Punto unarifo- 
d s-’ d gcneroli, da magnanimi, da religioli, da foldati, da 
Cavalieri . Purghiamo quelli Mari , liberiani Quelli Porri . UrS.S ni 




?• “““‘'"a oe iaan, de corlali , de barbari , degl’ infedeli . 

dimonndn 6“'!* reltgiolameme nel culto dì Dio 
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BERNARDO DAVANZATI 

Nel prendere il Confolato 

nell* accademia fiorentina. 

I e mai fu perfona , che amaffe alcuna cofa , e la renette in 
pregio , e ne avelfe molta cagione , io certamente ( virtuoli, 
c nobili afcoltanti) fono il si fatto verfo di quella Accade- 
mia, la quale primieramente mi ricevette nel iuo feno nella 
mia più tenera giovanezza , e mi diè prima occalìone , e ar- 
dimento di correre quello pubblico arringo, e con Tuoi piccio- 
li onori , quali madre lufinghevole , con dolci pomi più vol- 
te allora allettandomi , m‘ accele di fe vaghezza . 

Pofcia , quantunque io mi folli per lungo tempo accomiatato da lei , altro 
fine cercando , nondimeno ella pur mi onorò il pattato anno della fua fecon- 
da dignità, ed ora, come voi vedete, mi ha data la prima con quello bel- 
lo, e caro vantaggio di fuccedcre a perfona a me amicilfima , per confue- 
tudinc virtuofa, e riguardevole, e chiara, quanto voi conofcete , di fangue, 
di collumi, di feienza, e di fenno . Lo cui fplendore in quello feggio la- 
feiato, adorna ora me , e rifehiara con piacere incredibile del mio animo , 
che non è si duro, nè ftoico, che per si fatto onore non li rifenta , e muo- 
va. E fe Solone, che era glorioliflimo tra i mortali , ed aveva tellimonian- 
ze credute allora divine della fua fortezza il trofeo di Megara , del gran 
configlio il racquillo di Salamina , della mirabile fapienza , le fue leggi ri- 
cevute da tutta la Grecia, nondimeno quando egli fu annoverato tra t fet- 
te favj , ne fece cotanta allegrezza ; quanta ne debbo fare io d’ etter tra i 
voftri Confoli, che non ho maggior gloria , nè altra uguale tellimonianza 
di virtù, e di laude? 

Della quale come potrò io mai, o Accademici, ringraziarvi ? Tutto ’l tem- 
po di vita , che mi può dare ancor la natura , fia poco a rammemorare , 
non che a rendere all’Accademia le grazie , ch’io debbo . Volgerò dunque 
il penfìero alle cofc , che fare mi convengono in tanto ufficio . E qui fento 
la mia allegrezza convertirli in timore , confidcrando il magiflrato effcre.il 
cimento dell' uomo , c doverli per quello torto manifeftare la mia poca vir- 
tù, e la vortra foverchia affezione. Convenendoli dare il magirtrato , che dee 
le cure pubbliche foftenere, ad uomini, che ne abbiano la portanza, la qua- 
le è detta virtù , cioè a dire , forza di fare ottime cofe , e grandi > cd a 
cui tanto puotc, o creduto è di potere, gli altri s’inchinano , e fannogli 
onore. Il quale è tributo proprio della virtù, che lei circonda, e adorna , 
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ficcome raggio folla , e non può edere lenza peccato difgiuato da lei ; però 
gli antichi 11 tempio delia virtù , e dell’ onore adattavano in guifa , che 1* 
uno riTpondeva nell'altro, ed era tuit’uno . Quella virtù nel imgiftraco fi 
mette a prova, e colui, che non l'ha , di orrevole uomo è riputato vile , 
e beffato rimani», e quei, chc’l favorirono, idegnati , e ripentiti. 

Oia , affinchè quelle cofe a voi, ed a me non avvengano. Accademici , 
due rimedj ci ha \ l’uno c, che io e m’affatichi, c sforzi ; l’altro è , che 
voi m’ ajutate. Di me parlerò brieve, e da ferzo. A voi cercherò di mollra- 
re quanto feguirà, fe voi quella Accademia favorirete. 

Io non vorrei, che voi, dotti, e licenziati , credefte quella cattedra effer 
fatta per efercttare i giovani folaincnre , c perciò la fdegnafte ; anzi fu ella 
per voi pure principalmente ordinata da quel fapientiflimo , che confiderò la 
condizione de’ tempi poca altra opportuuitade , c luogo prellarvi da potere 
la fapienza de’voltri petti, e la dottrina, e l’eloquenza diffondere , e per- 
ciò arrecare a voi gloria, altrui giovamento, alla patria ornamento. 

Egli è il vero , che voi potete , fcrivendo i chiari volumi , aver gloria 
maggiore, e più durevole.- ma quello non fi può fempre fare prontamente, 
e anco a que?V> può T Accademia giovare non leggiermente . Avvengachè , 
chi voleffe nel compilar le materie di fuo trattato divifarne qua entro , nc 
farebbe un cotal faggio, ovvero modello, che mollrerebbe come il fatto , e 
la bifogna tornafie , e ne udirebbe , quafi come Apelle dietro alla tavola, i 
giudici del popolo, la cui voce dal Filofofo è chiamata non falla, e dal pro- 
verbio divina . 

Già non vorrete voi, 0 dotti, non ilerivere, nè altramente moflrare , ma 
fiudiofamente alare vortra feienza. Perche quella è la luce dell’ intelletto , 
che non vuoili coprire, perchè coperta fi perde, poiché non luce , ed aper- 
ta rifplende , ed è cofa maravigliofa , cd ottima . Ottima cofa è 1' acqua , 
dille uno antico Poeta, ma perchè non più collo la luce? Veduto che il So- 
le mofiro maggiore è della natura , e che quando egli genera , non cria di 
nuovo le cofe , e non le fa , ma le trac fuori dalla materia grande , che è - 

10 feuro Caos , e le illumina , e moftra 1 poi quando le corrompe , non le 
riduce a niente , e non le disfa , ma le accieca , e nafeonde ; di maniera che 

11 nafeere, altro non è, che venire a lua , e inoltrarli, e ’l morire è fuggir 
la luce, e tuffarli nelle tenebre. Però credean per antico i morti andarne a 
quell’ ombre dell’Èrebo, e dell'Orco, e del Tartaro , e di Plutone . In sì 
fatte ombre fi flà chiunque nafeonde fua virrù , e non l'adopra , e morto 
dir A dee quali , e fenza anima . La quale non ellcndo altro in lua follan- 
za , che luce fpirituale , A diletta d'ogni altra luce. Segno n’è (perlafcia- 
re in quello luogo lefottilitadi ) che ellanelle tenebre na paura , e quelle 
odia , e fugge come fua morte : c la luce per lo contrario alla coltra ani- 
ma è sì gioconda , e cara , che fenz' ella non può fentire niuna piacevole 
cofa . E di vero che l’ aver tutti i beni del Mondo , s altri no ‘1 sà , fé noi 
viviamo feuri, e folitarj, tanto monta, fecondo il mio parere , quanto fe- 
derfi folo, c fenza lume a ricca menfa apparecchiata per ampie nozze , e 
nobili . Noi fiamo , e ci viviamo per operare , e giovare , e gloria con virtù 
proccnrare. Adunque non feppellite, o letterati , e valenti uomini ? la vo- 
llra virtù. Non tenete la fiaccola de’ voltri chiari intelletti fotto 1 vafo , 
ma levatela Tufo in alto , c ponetela /opra quello candelabro sì , che ella 
appaja , e riluca , e rallumi altrui . 

Quei concetti divini nelle menti voflrc racchiufi fono quali figure ottime, 
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con divina arte teffute , o dipinte coll* ago in panno ricchiflimo ripiegato , 
che li fi Ila. Spiegatelo, e diflendetelo in quelle onorate pareti, calciatelo' 
godere , ed ammirare a i riguardanti . . 

Che dirò 10 a voi , giovani virtuofi , e vaghi d onore ? Se voi bramate l 
animo adornare , dove il farete voi meglio , che in quella Accademia } In erta 
il frutto degli lludj , il fiorire degl’ ingegni , la bontà del giudizio , il tefo- 
ro della memoria, la gratitudine del profferire, la dertrezza dello inveire , e 
si fatte altre cole , prima fi mettono in opra , e fanfi conolcere , e le loro 

E rime laudi s’acquiilano , come vedette 1 ‘ altr’ jeri gentilirtìmamente a quei va- 
irofi giovani riulcire. In erta i medefimi ingegni fi efercitano, e quali col- 
tivano si, che lèbben foffero Iterili, e falvatichi fi fanno divenire fruttifican- 
ti , e domeftichi . In elPa molte cofe s’ apparano giovevoli all’ armi , alle let- 
tere , al mercatare , al navigare, al comun converfare. In effa , come in pro- 
pria fcuola, fi dee difendere, e mantenere quell’ antica, c pura eleganza del- 
la vottra lingua natia, la quale è l’eriigie, e la figura della patria voltra, 
che voi portate . 

Imperocché ficcome ciafcheduno vivente non potendo confervar le , lalcia, 
generando , la lua fomiglianza in altrui , c quello tanto fi ama , che quei fi- 
gliuoli fon vie pili cari , che più lomigliano i genitori cosi Fiorenza , vottra 
e patria, e madre, ha l'effigie fua lalciata in voi, non nel volto , e nella 
fronte, ma nel parlare» onde ella tanto più teneramente voi amerà, e voi a 
lei tanto maggior lèrvigio farete, quanto più femplice, e pura , e calla , e 
candida conferverete quella fua bella faccia , e fembianza primaria , cioè la 
volita buona , e antica favella . 

Quando ella forte laida, e fozza, c vi faceffe vergogna, come faceva ad 
Anacarfide quel fuo linguaggio di Scizia in Atena , voi pure la dovrelle per 
ragion di natura apprezzare • Or che l’ avete sì vaga , c si onefta , e che el- 
la vi fa tanto onore, non l'amerete / non la difenderete da coloro , che la 
vi furano , e guallano ? 

Fingete di vederla dinanzi a voi qui comparire in figura di nobiliflìma don- 
na maravigliofamente adornata , colla faccia in fe bella , quanto amorevole , 
ma ferita Sconciamente , e travolta le fue fattezze , e tutta laida di fango ? 
c che ella vi dica piangendo, e vergognando.- Guai a me , che llraziata si 
m* hanno , come voi qui mi vedete , quelle mani llraniere , e non pure , cui 
fono in preda , e del diliberarmi non ci ha chi pon cura . Io vi chieggio mer- 
cè. A quello fpettacolo , a quella voce della vottra amata favella movetevi, 
e giovani ardenti , e con rime , c con profe , e con regole ^ e cenfure , e le- 
zioni , e orazioni, e con tutte l’ altre fomiglianti Accademiche armi accinge- 
tevi pieni di coraggio , c d’ amore , come avelie a ripigliar la Rocca , o il 
Campidoglio, 0 riamare il pregio antico, e l’ onore , e la fmarrita poffcl- 
iìone della vottra dolcilfima Lingua Fiorentina . Ed io vi farò guida tutto 
quell’anno dacché a voi, Accademici, così è piaciuto, e ftarò tutto inten- 
to all'opra, e vegghiante, e vi prometto ogni mia iludiofa follecitudine . e 
fatica, e diligenza, e fpezialmente di quelli Capitoli l’ oflèrvanza ; e di fare 
non picciol frutto (la divina grazia, e voi ajutancimi) non diffido. 
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LORENZO GIACOBINI 

TEBALDU CCI 
Ne! prendere i! -Confolaro deii'Accadexnia Tiorcmina 
2ttlf Jtn»« MD L XXX ili, 

* * » * t 

’ Offizio del Magiftrato -, al quale vi è piaciuto eleggermi ». 
a me pare, che in due cofe principalmtn te confitta, una del- 
le quali è lo efortare la gioventù aali fludj delle fetenze , 
l’altra a coloro, che o per cfercitarfi, o per infegnare agli 
altri quello , che effi fono , vogliono nel corpetto della Ctt- f 
tà ragionare , preflar favore, adunando l'Audieoza, afli/len- 
do ad effe, e difendendola dalle infume eoH'autorirà dei Ala-, 
giflrato , che dal Principe -depende . Sarà adunque conveniente, che in adem- 
pimento d> quello, che a me appartiene, quella feconda pane fradamepre»' 
tnefla , e la prima efeguita con ragionamento tale, che dimoftrando la nobil- 
tà, e la eccellenza della Sapienza , i più pigri ecciti , e gli eccitati infiammi, 
alf acqui Ho della perfezione dì effa per mezzo de' virtuofi eferct*). Del qual 
ragionamento, lìccomc altro nè più degno, nè più utile, nè più accomodato» 
quello tempo poteva apprestarli , cosi confido , che farà a voi grati Almo , 
le è vero, che diletti a ciafeuno la commemorazione del le cole , che egli ama. 
Fiorenza, per la chiarezza dell'origine, per l’amenità deJl’aere, per la co- 
modità del fito, per la fertilità , e cultura della terra, per la magnificenz* 
degli edifizj, dopo foccafo della potenza "Romana , è nata fempre reputa- 
ta tra le nobilffiroe Città d’ Italia . Ma nella gloria delle lettere , nell* ave- 
re ella prima ddpo le innondazioni barbariche ritornate in vita Je faenze per 
molti fecali fepoltc , nell* aver prodotto copia di alti intelletti , fchiera d'uo-% 
mini illuflri in ogni dottrina , ha foprmnzaco non fellamente le <lmà rae» 
chiufe entro gli «retti termini d‘ Italia , ma c le Città di £uropa , e di tot-, 
ta la terra calcata da vefligj umani. Onde fe nell’ ampiezza dell’ impero è 
/lata, cd è a molte inferiore, comecché piu il con fer vare, che con ambizio- 
ne il dilatare i confini abbia proccurato, di tanto maggiore, e più vera glo- 
ria pure s incorona, quanto all’ accrefccre la potenza è congiunta f petto la 
ingiuflizia, e il danno altrui; ma all'acqtii/h) delle /cienze non fiaccompa- 
gna ingiuflizia, nè danno, ma fomma beneficenza; e quella è opera in gran 

S arte di fortuna, quella della ragione, e dell induflria umana . <^ut rivide 
i Poefia, qui l’IHoria , qui la Filofofia la Platonica principalmente , qui 
la dottrina, e la interpretazione delle leggi, qui le arte nobili, la Scultura, 
la Pittura, l’Architetrura . Del qual vanto, c della qual lode gran parte in 
vero è dovuta alla Famiglia de’ Medici , e primieramente a Lorenzo , che Je 
reliquie della già fortunata , e dotta Grecia , e le opere nobili/fimc di quei 
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fapientilfimi ingegni raccogliendo , rendè all’ Italia , che lungamente abitata 
da’ Barbari aveva perduto le dottrine , fi era vefiica di coltami barbari , fi 
era colma d’ ignoranza , rendè , dico , i fuoi primieri ornamenti , tanto maggior 
beneficio conferendo al genere umano, di coloro, i quali, come inventori di 
cofe utili alla vita, fono celebrati, o di coloro , che riduflero fono l’ impe- 
rio delle Città loro le Provincie, e' Regni, quanto i beni , che riguardano 
la perfezione dell' animo, fono a tutti gli altri beni , di nobiltà (uperiori . 
Quella antica gloria alla patria dobbiamo noi sforzarci confervare, edaccre- 
Icerc, ma niente però ci dee tanto incitare, quanto l’eccellenza della cofa in 
fe AeiTa , e il defiderio della propria perfezione fecondo la naturale inclina- 
zione ; perocché la natura ideila , anzi quella mente fapientillìma , che regge 
1* univerfo, la quale nè erra, nè può errare , ha pollo nell’intelletto umano 
naturale defiderio di fapere, per Io quale ciafcuno appetifee la feienza, edabor- 
rifee l'ignoranza. Scorseli quello in tutti, ma più evidentemente ne’ fanciulli , 
quando il naturale inllinto non è dalla confuetudine depravato, perchè appli- 
candoli elfi a qualche onello Audio, malfimamente fe ionod’ intelletto elevato, 
così s' infervorano in elfo, che il caldo, il freddo, la fame, lafete, e la vigi- 
lia follenendo, quali mancanti di fenfo, altro diletto non provano , ed in altro 
non vogliono occuparli. Non altronde avviene, che a ciafcuno univerlalmente 
piacciono le narrazioni ammirabili , i graziofi detti , le Commedie , le Trage- 
die malfimamente rapprefentate , le pitture , e tutte le imitazioni , fc non per- 
chè fanno con facilità imparare, il che apporta diletto. E fe alcuno opponef- 
fe, che molti pur fono inimici del fapere, i quali ne in fe , nè in altri amano 
la feienza; rifponderei colloro non odiare veramente il fapere , ma odiare la 
difficulcà, che all’ imparare fi oppone, ovvero anteporre altri diletti da loro 
più amati, o altri beni, all’acquiflo de’ quali olaneccfiìcà, oil valore altrui 

{ ;!« abbia incamminati, e lofpinti, nè clfer pofiibile, che quel defiderio natura- 
te all’ intelletto, il quale appetifee la fua perfezione , il tutto fidifirugga , fic- 
come non dimenticherà giammai la fiamma di afeendere in alto, nè la pietra 
di difeendere al centro , nenchè mille volte alcuno con violenza quella depri- 
mente, quella lollevaffe. Perchè nefiùno fi penti, o pentirà giammai di ave- 
re imparato , ma bene fi pentono , c pentiranno molti di non avere imparato, 
e non è animo in tal modo difpollo, che preferiva l'ignoranza alla feienza. £ 
fe pure alcuno, o per floltezza, o per voglia di protervamente contrarine , af- 
fermalfe niente al tutto faperfi , ed efler meglio nulla fapere , manifefiamente di- 
rebbe cofa non folo falla, ma contraria a le AelToi perocché mentre quella fen- 
tenza proferifee wdegna di uomo, e tenta pervaderla ad altri, giaviencon- 
vinto , che pure Aima faper quello, e pur crede efler bene il faperlo. Ma chi 
eleggerebbe il vivere fenza alcuna parte d’intelletto, di giudizio, didilcorfo, 
di memoria, ancorché pieno di tutti i diletti corporali , ed abbondancilfimo 
di copiofe ricchezze , non conofcendo poi fe Aefl'o , nc quale egli fia , nè quel 
che podegga , nè quel che fenta , o operi , di niente decorrendo , di niente 
ricordandoli, privo interamente dell’operazione dell’ intelleto in quella manie- 
ra, nella quale ne fon prive le fiere, e gli Aolti? Cerco neflùno, anzi fe ne 
fuffe propoAa o la privazione della villa degli occhi, o la privazione dell’in- 
tendimento, eleggerebbe ciafcuno, fenza fofpenfioiie di coniglio , come male 
inferiore, e più eleggibile *la mancanza della villa. Quello appetito adunque 
di làpere impreffo in noi non dalla madre, o dalla nutrice, nèdaalcun Filo- 
fofo, o maeltro, ma da quella fapientillìma mente producicrice di tutte l’ef- 
fenze, chiamate Dio, a cui attribuire errore da ogni peufiero dee effere lonta- 

C i nilfimo , 
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niflìmo, debbiamo, noi, come ficura guida, leguitare , proccuràndoall’ìntel- 
letto con ogni ihidio la perfezion liia dall’ acquillo della Sapienza, il cui of- 
tìzio è , foce orrendo all’ignoranza umana, ammaeftrare l'uomo in reggere le 
ftcflb, la famiglia, eia città, dare la cognizione di tutte le fuflanze naturali , 
e delle opere divine, e di Dio ancora autore di effe. Se ci move lo fplendore, 
la dignità, l’onore, che è più onorabile, e più pregiabile della Sapienza, la 

a uale c propria a Dio, e a quelle eftenze felicillìmc, che vivono appreso Dio , 
cui poflenoreè degno per natura di reggere, e di comandare agli altri? Se 
ne move l’utile, fe per utile intendiamo quel, che vale alla felicità, tuilif. 
fima è quella virtù la cui operazione è il colmo dell'umana felicità. Se in- 
tendiamo ricchezza , quantunque il fine di lei non fìa la ricchezza , e più a 
i ricchi, ed a i potenti, che a’ poveri convenga, nondimeno vale molte vol- 
te ancora all’ acquillo di gran facultà , quando da gente non ingrata è co- 
nofeiuta , e vale Tempre al retto ufo di erte , nel quale veramente confirte 1* 
efler ricco ; perocché quella parte di Filofofia , che è duce della vita, fcac- 
ciatrice de’ vizi, maertra di virtù, inventrice delle leggi, infegna conferva- 
re , ed ufare rettamente i beni di fortuna , ove è quali imponibile , che non 
erri colui, che di erta manca*, ma fe appetiamo diletti , non fono diletti nè 
più veri, nè più /inceri, nè più continui di quelli, che lo intelletto riceve 
nella cognizione delle cofe beliflìme, e diviniflìme . Teftimonio è Solone, che 
già mandando fuora l’ultimo fpirito, quando erano quali morti i lenii , te- 
neva per vivo il diletto del lapere, e il deliderio d’imparare. Teftimonio è 
Archimede, che fiflo ne’fuoi nobili penlieri , non fentì la ruina della patria 
Siraculà , la quale colla l'uà virtù aveva lino allora confervata , nè i gemi- 
ti de’ cittadini , nè la voce de’ nemici, nè lo ftrepito dell’ armi, nè pur vi- 
de lo fplendore della fpada , che contra il volere del vincitore lo lopraggiun- 
fc , e trafili; . Non parlo de’noftri dottiflìmi , e fantiflimi eroi, perché que- 
lli con foprannatural grazia eccedono ogni maraviglia . Né è da dubitare , 
che gli uomini privati del diletto della Sapienza non fulfero per giudicarli 
privi di grandiflìmo bene, fe qual fia quello diletto , e quanto nobile, e quan- 
to per fe fteflo fopravanzi i diletti de’ fenfi potettero comprendere j e com- 
prendere lì può da molte confiderà zioni , ma da quella fopra tutte . Propo- 
niamoci da una parte la vita degli animali irragionevoli, opure degli uomini 
immerlì ne’ diletti del corpo; e dall’ altra la vita, non dirò di quel Principe 
Dio, che infinitamente eccede tutte le cofe create, ma di quelle eflenze' cele- 
fli , che fono pure , ed immateriali fenza fenfi , e confeguentcmente lenza cor- 
po » chi non dirà la vita di quelle efl'er più dilettevole, c più felice deliavi- 
ta di quelli/ E che altro c la vita dell’ intelligenze, che intendimento , e 
contemplazione / Le quali , perchè Tempre operano, peròlcmpre lì rallegra- 
no in maggiore, e più eccellente piacere del piacere corporale. A quelle, of- 
fendo 1 uomo limile nella natura, dee farli limile ancora nella operazione , 
lafciando alle fiere i furio!! ardori di quei diletti, che perturbano gli animi, 
tolgonoil principato alla mente, ecorrompono i puri, c lìnceri diletti di lei . 
Ma pare, che una certa denfa caligine abbia coperta la maggior parte degli 
nomini , fìcchè poco apprezzino quello , che e molto apprezzabile , parte per 
inconfìderazione mal guidati dalle opinioni del volgo, parte ingannati dalle 
lufinghe de’ piaceri, parte fpaventau dalle fatiche,, che all’ acquillo della Sa- 
pienza vanno avanti. Voi, a’quali perdono divino è conceduto dilcernere le 
cofe migliori , che coDolcendovi uomini } cioè intelletti da Dio polli ad abitare , e 
operare ne’ corpi , avete eletto vivere a voi llefli , all’ intelletto dico , c aman- 
do 
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do di voi la parte immortale , quella proccurate adornare de’ proprj orna- 
menti , poiché tra tutte le cofe noftrc l’animo principalmente ènoitro, e ad 
eflò è dovuta la prima cura , dovendoli la feconda al corpo , la terra al- 
le facultà , quanto minore è di voi il numero , con tanto maggior dcfiderio 
dovete fegutr lo incominciato viaggio , e la magnanima imprela , facendovi 
efcmpj agli altri, che in voi rimirino , voi imitino , e dietro alle veftigie 
voli re camminino. E vo già, non fenra cagione, colla mente augurandogli 
giorno , quando non pochi in tanto gran città , ma molti , e molti conolcen- 
do la Sapienza non Imamente elTer bene (perocché chi lo negherebbe.'’) ma 
cflcr bene fommo, ed apprezzabiliflimo , il che a pochi è perfuafo , fprezza* 
ta la falla felicità de’ piaceri , efca maligna , per la quale quel , che pii) nuo- 
ce , più piace , fchivato lo immoderato appetito di accrefcere in infinito gl’ 
inftrumenti della vita, che tiene il corpo in non nobili fatiche, e in continui 
penfìeri occupato, eleggeranno con animo grande inviarli con felice corfoper 
la ftrada , che conduce alla vera felicità; render perfetta l’anima colle ope- 
razioni virtuofe, e con gli ftudj della Sapienza > viver quella vita , chcèpro- 

| >ria, e degna dell’uomo, indirizzando tutti i penfìeri alla perfezione dell’ intel- 
etto, e l’intelletto a Dio. Cosi avverrà, che la età noflra non avrà invidia a’fe- 
coli antichi, ne’ quali in vero vifTcro in maggior numero uomini grandi, co- 
me quelli , che goderono tempi più tranquilli , ebbero Audio più arden- 
te , maggiori comodità di ricchezze , maggiori incitamenti di onori . E’ de- 
gna la Sapienza di edere amata , liete degni voi di amarla ; è degna la 
grandezza, e la nobiltà di quella Città, di avere i fuoi Cittadini virtuo/i, 
c perfetti , e di quello niente più glorioio può al Principe accadere ; perche 
quanto c inferiore il principato di colui , che cuflodifcc gregge di animali ir- 
ragionevoli , al principato fopra fervi , c uomini vili , ma pure uomini ; tanto 
il principato verfo uomini grandi, ed eccellenti è fuperiore a quel principato, 
che c verfo gente rozza , barbara, fervile, e fenza perfezione di virtù. E di 

3 ui apparifee non piccola lode a’ noftri Principi i al Padre di quello in aver 
ato favore al nafeimento dell’Accademia ; a quello in averla mantenuta . 
Quello difeorfo ho fatto breve si, ma pieno di fommo affetto, come defide- 
rofo a voi di ogni bene , di ogni virtù , di ogni perfezione in ausila fupre- 
ma eccellenza, alla quale ancorché io non ifperi arrivare, pur oramo vede- 
re arrivati voi, ed eflendo per arrivarvi , necelTarie principalmente fono tre 
cofe: l'ingegno atto, la dottrina, e la efcrcitazione . L’ingegno daDiofoIo, 
fenz’ alcuna opera noflra , ne è donato; ma alla dottrina , ed alla efercita- 
2 ionc fi richiede la induflria, e la fatica, e la diligenza noflra,- per lo che è 
necelfario, che da’ libri fcritti, e dalle voci di coloro , che fanno , apprendia- 
mo le feienze , e che noi medelimi e privatamente , e pubblicamente ci efer- 
citiamo intorno a quelle cofe, nella cognizione delle quali vogliamo abitua- 
re l’intelletto. E certamente eflendo vero fegno di lapere il potere infegna- 
re, ed eflendo offizio d’uomo virtuofo il comunicare il bene ad altri, lacon- 
fuetudine di conferire pubblicamente i fuoi concetti è lodevoliflima , ed utiliffima 
al dicitore, e all’uditore; a) dicitore in quanto imprime in fe la perfetta cogni- 
zione di quel , che egli infegna , ed opera atto di virtù in conferirlo ad al- 
tri ; all’ uditore in quanto egli impara , o fi conferma la notìzia delle co- 
le imparate , o fi muove ad apprezzare le feienze , le quali vede apprez- 
zarli dagli altri , e da coloro maflìmamente , de’ quali l’autorità è maggio- 
re , e maggiormente muove. Conviene adunque ritenere quello lodevole co- 
ftume i di così vi eforto per 1’ offizio , che dato mt avete ; di così 
J’srrt 1. Ve!, li. C j vi prc- 
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vi prego per l’ amicizia, fe di prieghi è bifozno. Ma fe il Cielo influircela fui 
vrtù , e fe i! Sole fparge la fua luce, fenz afpettareprieghi , opremj, è ben 
giufto, che l’animo umano, quel che appartiene alla lua perfezione , operi , 
non tanto per prieghi altrui , quanto per propria virtù , e non per altro prin- 
cipalmente, che per l’ ornilo ifteflo. Chi tien fegrcta la Sapienza , non par giu- 
fio poffcflbre, perchè effa non è limile a’ beni di fortuna , i quali diflribuiti 
non reftano appreffo il diflribuitore. Vale a quello quello, che Iblea dire Ar- 
chita , che fe alcun uomo, per divin dono, afcendcfle i Cieli , e rimiraffe d’ 
appreffo ad una ad una le Stelle, i Cieli, e tutto il Mondo, poco fi allegre- 
rebbe di quello maravigliofiflimo , e giocondilfimo fpettacolo, le gli folle tolta 
faculrà di comunicarlo ad altri. Non Hate dunque alcoli , ma palelate voi flefli 
nel cofpetto degli uomini, infegnate agli altri, liccomc gli altri hanno inlegna- 
to a voi. Io, quello che a me afpetta, benché mi conofca molto inferiore a 
quelle lodi , che il cortefe affetto al voflro antecelfore ha fatto immaginare in 
me, delle quali la minor parte accettando, la migliore, e maggiore a lui Ja- 
feio, il cui valore effendo a tutti noto, non ha bi fogno d'elTer celebrato, non- 
dimeno, perchè non è difficile, nè molto , fpero pure adempirlo coll’ajuto, 
col configlio di coloro, della virtù de’ quali poflo confidare. Non mancherà il 
defiderio , ficchè fe altri farà fuperiore di valore , non farà forfè fuperiore di 
volontà . Non pretermetterò cofa , la quale conofca valere al bene dell’Acca- 
demia, all’onore, ed al favore delle lettere ? non afpetterò efier richiedo , o- 
pererò lludiofamente , e collantemente, e così affermo. Non mancate voi a voi, 
amate, e onorate quelli lludj, perchè onorando quelli, onorerete voi medefi- 
mi. Se defiderate fchivare gl’ inganni de’fenfi, che lufingando diflolgono l'a- 
nimo dalla fua perfezione, fe /cacciare il vano appetito dell’ inflabile aura po- 
polare , fe render l’animo tranquillo, e dalla fervitù de’ vir j alla vera nobil- 
tà, ed alla vera gloria condurlo, feguite il glonqfo fentiero della Sapienza , 
la quale dilfipate le tenebre dell’ ignoranza , aprirà gli occhi alla luce del ve- 
ro, e con diletto , e tranquillità incredibile farà non inutilmente trapalare 
quelli brevi anni della vita . Molti coll’ operare fortemente hanno acquiflato lo- 
de tra gli uomini ; altri col reggere i popoli , col formare leggi , col giudica- 
re fi fono dimoflrati utili al Mondo; altri curando i corpi dall’ infermità , al- 
tri adornando le città , fi fono elevati a qualche grado di virtù ; ma fenza dub- 
bio più alto afeendono coloro, che dalla Terra al Cielo, dalle cofe fenfibili alle 
intelligibili s’inalzano, e penetrando la natura delle cofe, arrivano all’ auto- 
re di effe. Le altre virtù ci mamfeltano per uomini; la Sapienza innalza fopra 
la condizione umana , e ne rende limili a Dio ; le altre lon lodevoli , e fono 
neceffarie; quella è onorabile , ed ammirabile. Se feguiffero gli uomini gli ordi- 
ni della ragione, che fono ordini di Dio, tutti quelli , i quali non fono impe- 
diti, fi occuperebbero nelle contemplazioni ; farebbe allora poco bifogno di gtu- 
dizj, giacerebbero le arti della guerra, e non ficomprerebbe la gloria colle la- 
grime, e col fangue altrui. Per quelle tante grazie, c doni, che Iddio vi ha 
dati, per quell’altezza d’animo, che dal volgo voi divide , per quell' amo- 
re , che portate a voi fleffi , ed a quella Patria generofa Madre di tanti gene- 
rofi eroi, affaticatevi con tutto lo sfòrzo di pervenire al faftigio della Sapien- 
za, il cui pofledimcnto è più nobile, e piu preziofo di ogni ricchezza , d'o- 
gni potenza, d’ogni diadema, e corona regale. Non è invecchiato il Mondo, 
nè fi è fiancata, o fdegnata la natura, nè fi fono cangiati i deli, nè Iddio 
ha chiufa la fua mano; ma foto manca il valore , e 1 ardente defiderio , il 
quale faccia dilettevole quella fatica, che all’acquiflo di tutti i beni uccella- 
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riamente precede. Non c giocondo all’ imperadore dell’Elèrcito nel piu fred- 
do inverno allo (coperto dimorare , la e fiate lotto I’ ardente Sole camminare 
armato, ne’ gran pericoli per tutta la notte ne’ fuoi occhi non ricever fonno, 
nutrirli talora di erbe, e di radici felvaggie, tollerando i dolori della lame, 
e della fete , ma tutti quelli incomodi egli corapenfa colla Iperanza della vit- 
toria , e però agevolmente, e lietamente gli fortiene . Pictagora, ancor giova- 
netto, andò in Egitto, pafsò in Creta, in Lacedemone', in Italia per appren- 
dere le dottrine; Platone in Egitto la Teologia, cl’Aflrologia; venne in Ita- 
lia per udire Archita in Taranto, Timeo in Locri. Licurgo, Solone, Demo- 
crito, Eudoflo, cd altri da molte, e divertì: parti del Mondo, lotto 1’ inle- 
gna della filofofia militando, poggi, e onde pacando, andarono raccoglien- 
do le faenze per arricchirne fe llelfi , e per lafciarle a noi altri. Agli animi 
pigri, e pulillanimi , ancor le cofe facili fono difficili ^ agli animofi , e defi- 
dero/t le difficili fon facili . Per voi feminerete , per voi raccorrete , e raccor- 
rete frutti di vita felice. Seguano i minor beni coloro, che, o cosi fono dal- 
la fortuna affretti, oper natura non fono atti a cofe maggiori ; voi nati a co- 
lè grandi, a grandi alpirate. Sieno gli ozj, le ebrietà, ed i vaneggiamenti di 
chi gli vuole; voflro diletto, vollro negozio, voflra imprelà lia la virtù, la 
bontà, la Sapienza. Quelle fon degne di voi, quelle eleggete; con i raggi di 
quelle illuderete c voi fleflì , e la Patria, e r Italia, e l’Europa, ed ogni 
angolo. della terra, riempiendo dello fplcndore , e della gloria de nomi vollri 
tutto l’univerfo. Di quello, per la mia voce, vi prega {'Accademia , di que- 
llo vi fupplica , e icongiura quella nobiliflìma Patria , acciocché, ficcome vo- 
la fama per lo Mondo, che nefluna altra Città l'avanza di bellezza, così di 
virtil avanzi tutte l’altre, confervandofi , e accrefcendofi quella gloria di aver 
fempre prodotti figliuoli generofi, la qual gloria, fenza la ve lira induilria, 
per la negligenza, c pigrezza lì anderebbe feemando, e trapanerebbe in altre 
Nazioni, che già chiamate barbare, come prive delle feienze , hanno oggi non 
minori, e forfè maggiori ornamenti d’Italia. Quello richiedono da voi le ani- 
me di coloro, le cui memorie, ed effigie folete onorare; a quello ne invitan 
tutte le opere create, che intente alle loro operazioni, alle quali fono da Dio 
ordinate, avvertilcono noi, che non manchiamo della noflra ; anzi quelle men- 
ci beate, eh: dalla divina bontà, la quale di tutti i fuoi effetti , e dell’ uo- 
mo principalmente ha particolar cura , fono a cialcuno affegnate per guida , 
acciocché invifibilmente reggano , aramaellrifio , ed illuminino nella cognizion 
del vero, e conducono a le, ultimo fine; così mi pare, che ragionino , efor- 
tino, ammonilcano, e configlino. Voi avete da Dio l’intelletto, dono nega- 
to a tutti gli altri animali , ed a voi conceduto, acciocché fiate limili a lui, 
lui intendiate, lui contempliate . Vi ha collocati in quello gran Tempio pie- 
no delle opere fuc, acciocché rimirandole come fuoi effetti , conofciate , ed 
ammiriate la potenza , la fapienza , e la bontà infinita di lui , c lui onoria- 
te , come fommo bene, ultimo fine, e vera beatitudine vollra . Volete feppel- 
lirvi in fonno Umile alla morte, o volete eleggere vita di fiere, potendo eleg- 
gere vita d’intelligenze? Conofcete la vera felicità, non trapaliate la vita va- 
neggiando, reggete l’anima colla ragione , non con fàlfe opinioni , feguite 
non quel che lèguono i più , ma quel che feguono i migliori . Iddio vi ha 
creati alle felicità, ha pollo in voi delìderio di beni grandi , mobili, e divini , 
di feienza , di gloria , di diletto , d’ immortalità , di perfezione , di felicità . 
Tutti quelli beni poffederà chi colla mente libera da’vizj pofTederd la Sapien- 
za. Cosi vogliate feguirli , come c in poter vollro il confeguirlo. 
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>feildo molti . e grandi i doni di Dio all’ uomo conceduti , pur 
due principalmente lo fanno fopra gli altri animali dimofirar/i 
eccei'ente, la Ragione, ed il parlare, la perfezione de’ qua- 
li dovendo l’uomo ifleflo per divina legge con propria indù- 
(Irta acqui (lare , quella colla Sapienza rende perfetto , quello 
coll’Eloquenza. A’ quali fini riguardando tutti gli flud), e 
tutu gli efercizj delle lettere, ed avendo ad eflì riguarda- 
to chi da principio l'Accademia indimi , e chi non una, ma più, e più vol- 
te con favori , e con privilegi l’ha ornata, ed efaltata, non farò io giudica- 
to operare dxmvenevoltnente , fc effondo i fini colà tanto importante , aven- 
do nel prendere il Magiflrato della Sapienza parlato , ora nel deporlo dell’ 
Eloquenza ragionerò . E benché fìa malagevole imprefa , di cofe grandi de- 
gnamente parlare, fpero tuttavolta , che l’altezza del foggetto Tollererà in 
parte il mio ingegno, e l’ affetto dell’animo ammiratore dell' Eloquenza ac- 
crefcerà vigore, e la bontà di voi, /piriti generofi della Tofcana eloquenza 
amatori, ajuterà il mio sforzo, non usamente colla cortefe attenzione favo- 
rendo, ma ancora le colè udite col penfiero immaginando molto maggiori , 
e dalle poche brevemente efpoAe comprendendo le molte, che lungamente di- 
re £ potrebbero. 

Non è da credere, che l’ufó del parlare fìa dalla Sapienza divina dato per 
quello fòl fine all' uomo, acciocché egli poffa quel che è di medierò alla 
confervazione della vita chiedere , e provvederli ; ma molto piu per li beni 
deH’animo, per l’acquido della fàpienza , e per 1’ operazioni virtuofe . Per- 
chè unendo egli al Mondo nudo di virtù, coperto d ignoranza , e non offen- 
do per fé mede fimo abile ad acquiftare Ce non piccole, e confufe notizie, gli 
era bifogno dagli altrui ammaedrameuti effere inviato per quel /"cimerò , che 
conduce alla vita felice , e dalle altrui voci apprendere quelle verità , alle 
quali, come a fua perfezione era da' natura inclinato. Quel parlare adunque, 
che meglio , e più perfettamente confeguirà quelli fini , lari migliore , e più 
perfette j « quello chiamano Eloquenza, che venendo da animo ricco di fapienza, 

ar- 

» 




Digitized by Google 




SESTA.' 49 

ardente amatore di virtù in fe , ed in altri , inftrutto delle memorie antiche , 
efercitato negli fcritti degli uomini grandi, intendente dell’ arte del ben dire, 
inducendo maraviglia , ed accendendo lodevoli affetti, chiama, defla , muove, 
ed incitagli animi umani, che corrotti dalla contagione del corpo, facilmente 
fi addormentano in mortifero letargo alla cognizione della fopraeminente gran* 
dezza dell’Autore d’ogni bene, alla contemplazione delle ammirabili opere di 
lui , alla fpcranza .dell immortalità , dimoftra il vero valore delie ricchezze, 
degli onori , e de’ piaceri , c fa che quanto vagliono , tanto fiano apprezzati j av- 
valora , e fortifica 1‘ uomo contra le fortune avvcrfe , che da ogniipartc ne aflTali- 
fcono nella perigliofa navigazione di quella vita mortale, e finalmente di quali 
tutti i maggior beni è all’ uomo cagione . Ma chiunque il valore dell’Eloquenza, 
eie lue màravigliofe , e ncccdarie utilità vuole comprendere, bifognache pri- 
ma conofca 1’ eccellenza della verità , che è quali anima dell' Eloquenza , e 
la condizione dell' animo , che non lenza grave difficultà , e gran refiftenza 
dal parlare la prende. Cole gloriole* emeritamente fono dette della verità ; 
elTa è fonte, e origine di ogni bene, ogni faenza è verità, ogni virtù è verità , 
o da lei depende ; la Filoiofia è contemplazione di verità ; quella è luce dell’ 
anima, quella è perfezione dell’intelletto, ed in quantoè tale, acquifla no- 
me di fapienza ; quella è nelle menti beate, che perciò fonobeate, perchè Tem- 
pre contemplano Iddio, il quale in modo più eminente è l’ ideila verità, re- 
gola, e mifura di tutte 1’ altre, per cuitucto quello, che è, è detto vero . 
La verità è potentidìma , ed onorabiliflima , degna di effere a qualunque cofa 
antiporta; lenza erta fi cammina per le tenebre, nè fi fa ove fi vada; per lei 
fi confegue la felicità, alla quale non afpirano gli an mali irragionevoli , fic- 
come nc d’intelletto, nc d’intellettuale operazione fono partecipi; ma fola- 
mente l'uomo da Dio creato libero, e perciò atto ad elevarli fopra la condi- 
zione delle nature mortali, e dall' eterna verità guidato alla prima verità con- 
giugne^. Se fufTero f anime nortre nude da’ corpi , e da ogni materia fcpa- 
rate , quali fon quelle pure, e femplici eflenze, che più dell’uomo a Dio fi 
avvicinano, non'farebbe allora neceflàrio il parlare per la cognizione del ve- 
ro; ma or circondate, ericoperte da querta ofeura verte delle membra, nelle 
quali fono , ed operano, è forza, che con voci fenfìWli all' udito denotino le 
cofc per mezzo delle voci , formando concetti , immagini, e fimiglianze delle co- 
fe. Eie nell’ uomo non fodero due parti tra loro quad contrarie, una ragio- 
nevole, che ha per fuo feopo il vero bene, l’altra irragionevole chccontinova- 
mence alletta al piacere di lei proprio bene, ma fpefl'o oppofto al bene della 
mence, ficcomeè differente il mortale da quello, che non conofce morte , Ten- 
ia fatica, efenza repugnanza riceverebbe la verità da femplice parlare dime, 
fiatatagli , lei rimirerebbe come proprio oggetto , fecondo erta drittamente 
camminerebbe, nè faria bifogno di preghi in condurlo alla virtù , a cui ella 
è guida. Ma egli avviene, che fìccome la luce vifìbile, di cui agli occhi li- 
ni niente c più dilettevole , pure fi offerifee molcrta agl’ infermi, c debili; cosi 
fa verità, luce intelligibile , giocondi (Urna per fe deda , dall’ intelletto pertur- 
bo da tanta caligine di affetti è per Io più abborrita , odiata, e di fcacciata co- 
me inimica j ed acciocché fi a ricevuta, non qualunque parlare è diffidente, 
ma quello, che efficacemente penetrando altamente la imprime. Scintillanbene 
naturalmente infide negli animi noftri alcune faville di quelle luci, Iddio ef- 
fiere, ed edere fommo bene, degno di fopremo onore , doverli a ciafcuno con- 
ferire benefizio, aneduno ingiuria; da i quali principi, come da' Temi pullu- 
la , c furge in alto l' arbore della virtù > ma in guifa, che i piccioli carboni 
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dalle ceneri coperti non fiammeggiano, nè ribaldano , così quelle dalla te- 
nebroni parte dell anima eccliflate , c nelle ofeure nubi de’ terreni appetiti 
involte , niente operano , le dal veemente fpirito delle parole non fono ec- 
citate, ed ingagliardite , onde fatte maggiori vincan le tenebre, e tutta l’a- 
nima allumino . Aggiugncfi , che il foverchio amore di noi fteffi ci rendo 
ciecm verfo noi medelimi, onde a’ vizj doniamo nomi dr virtù, e l’ ignoran- 
za appelliamo fapicnza , ed ancorché poco lappiamo , profumiamo fàper tut- 
da r ™. e 8 nan l 0 imparare , e dove le piante cu /lodi te non repugna- 
no alla voglia dell’agricoltore, ed il gregge non difobbedifee il pallore, che 
il luo bene procura , 1 animo dell’ uomo pure come feroce , e fuperbo all’ 
ammaeflrante contradice , piuttofio di lodi , che di eiórtazioni bramofo . E* 
bilogno dunque di poffeme parlare, che fquarci, e difpergail fofeo velo de! 
ceco amore, il quale ne contende la villa del vero, che fcuopra lenarurali 
imperfezioni , che manifelli il retto fine del dicitore, ed impetri dall’ alcol- 
f 3 "“ b ” e . v «lcnza , ed affezione , che in un ifleffo tempo , quando all' intel- 
j VCnta ’ i- nch "J' ’ £' e 8 hi > e sfor2 ‘ 1' affetto ad amarla , ad 
abbracciarla, ad operare fecondo ella, poiché non tanto errano gli uomini 
perche ignorino il bene , quanto perchè dagl’ impctuofi furori della parte ir- 
ragionevole fuor del dritto camino lono lofpmti, molto più, che fiano i corpi 
paralitici dal pefo delle membra per la .debolezza della virtù ,n concia 
mat ' \ U lc 8§e' comandano le azioni virtuofe, e le contrarie le proibr- 
lcono , ma fono argini debili , e quali opra di ragni con tra gl' impeti dell’ 
umana mg, uff, zia , la quale oli Icorda delle Leggi, o immagina mohifeam- 
f* da {HF PIZ ! minacciatl • E quando pure affienino e le mani rapaci , e le 

gb «cui l’opri V™ ?an S uinolento * hanno potere contra 

f . -, P ”• d '" animo » ove, come in proprio albergo, riliede la 

_ V ,?” E r fe non dee dir giuffo chiunque per impotenza , o 

“ r nflla .. fc ° m eftcr n iormfntc fl Polirà . non fi dee dire anco , 

rTreeìi £?? K E ‘ ufl ? \, ma P iù t0<l ° <*« ha bariti di innamo- 
a r nimi 4 E Uo Splendore , dell onefto , poiché come liberi a neflima 

1’ EIooue^T 0 /?” opoft ' ’ A < l uefte ragioni, che convincono la neceflita dcl- 
c H pcrAjad^rf a ^^-T a :| P, | rC d n firan momento fi aggiunge . Se fine del parlare 
fa è P dL ì" 00 ®?" » c P cr wnfegu.r quello fine neccffarta co- 

iofo ’ fe;£.„ dl * d attefo 3 e perciocché li appaienti non molcflo , no- 

S®i» * ipracente , ma grato, e dilettevole ( poicte in tutte le azioni «j W 

a mcnte r dcfidcran dlleuo > 'sonde e la Poefia , e la Mulica perdei 
Iettando giovare furono da’ Sav, e nella difcfpliiu de’ coftumi , c nel culto 

ChC A J*. toUo > v ' Ie ’ Cd infetto, non ornato 
e non dui mi) J oc l ucnza , come è da Iperare, che fuo fine lia per ottenere, 
on più toflo da temere , che inciti rifo , o difpregio , quale le difformi 

' * 1 s f nc0rc,, f Ji r cofc Mle .> cd onorabili fulTero fem- 
ferito eiovare i ^mplice parlar? fcnza lludio, e fenza perfezione prof- 
K * Col ? r ? ì che hanno per natura animo obbediente inclinalo al 

£ L«ro Idab * ,e *y* virlù > f hc fon ° dotatI d *' ^uto ingegno , e 

” Cer ° E,udl * 10 >. nc <3 u a'i la verità trova libera , ed agevole entrata 

mohf E ‘ M3 q !^ C Erazie L fo ' 10 rare , « non concedute a 

co/lrerro 3 ! e adunan2e de popoli chiunque appetirà giovare , farà 

fogno' ne r ?? fide ?" d ,° 1 ! m P er Azione dell’uomo, che di grandi ajuti ha bi- 
elle non lo liené' nuelì CU ' '1™'"° / e sli m ° fira crt0 ’ aipro , e fatico fo , 
on ìolbene quello, in che non fenta condimento di diletto , non ellete 

ne- 
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negligente, nè pigro in cercare , ed in ufare quei mezzi, che dalla fuperna 
provvidenza fono adegnati per condurre al bramato fine t ed edendo (labili* 
io , che per mezzo del parlare atto a perfuadere fi apprenda la verità , por- 
rà ogni opera , ed ogni indudria in poflederfela in (e fteffo , ed in efporla 
agli altri con quella magiorc eccellenza, e perfezione , che egli potrà giam- 
mai t nè approverà per vera 1’ opinione di coloro , i quali in vece di ammi- 
rare , vilipendono quello nome Eloquenza , e con inconfideraco , (convenevo- 
le , e triturato parlare fi credono potere egualmente perfuader* , ed i me- 
defimi beni confeguire . L’ errore de’ quali di qui verifimilmenie è deriva- 
to ; perchè avendo veduto molti porre infinito Audio intorno agli ornamen- 
ti, e alle oflervanze delle parole talora fuperlliziofc , ed^ importune , e nei- 
funo , o minimo intorno alla verità delle cofc , parte più eifenziale dell’ E- 
loquenza , e pure arditamente attribuirli la gloria di lei , quindi hanno pre- 
fo occa (ione di sdegnarla come cofa abietta, puerile, c vana, o forfè anco- 
ra riducendofi a memoria i Crizj, i Pi filtrati , gli Alcibiadi , i Gracchi , ed 
altri limili , con dolce facondia di fraudolente lingua avere ingannata la 
moltitudine , perfuafe opere ingiullc , crudeli , e lcellerate , rivolgendo in 
danno degli uomini i beni da Dio dati per ajuto agli uomini , l’ hanno im- 
maginata arte di lulinghe, di fimulazioni , di menzogne , e d' inganni, non 
accorgendoli non edere quella degna del nome di Eloquenza , in guidi che 
medicamento non è da dirli la bevanda , che mida con veneno è data per 
dar morte , e non falute . E quando voglia alcuno Eloquenza chiamarla , 
□on dall’ abufo , ma dal retto ufo di ki doverfene dare il retto giudizio , 
fopraftando quali a tutti i maggiori beni quedo comune pericolo di edere 
dalla malizia degli uomini a perverfo fine rivolti . Se grandidimo dono da 
Dio al genere umano è la Sapienza, perchè temeremo affermare 1‘ Eloquenza 
in quanto in fe comprende la Sapienza quali vellita della fplendida velie del- 
le parole, latta comprenfibile al nodro fenfo, perchè per luijfia ricevuta nel- 
la mente, edere della ideda nuda, bene maggiore, e più divino? E farà al» 
cuno, che ardifea vituperare quello , che aboadarza non può celebrare ? Se 
è dcfiderabile il podedimento de’ fend perfetti , e f ufo delle membra non 
impedito, marobudo, e vigorofo, la perfezione del parlare, operazione del- 
1’ uomo più propria , e più principale di quelle , quanto farà più bella , più 
amabile , c degna di pregio maggiore ? Non è azione alcuna tra’ mortali uti- 
le , commendabile, gloriola , oneda , nella qnale la Eloquenza non fi a o a- 
jutatrice, o compagna, o guida. Se fi miri Iddio, il quale in altidìma , ed 
inaccedìbile luce elevatoli da’ nodri fenfi per infinita didanza fi è allontana- 
to , chi può manifedare le lue gran perfezioni , 1’ eternità , la potenza , la 
bontà , la vita be&tiffima , 1’ immutabilità , je gli attributi divini , le non il 
parlare quanto è potàbile alto , ed eccellente, quale conviene ad altilfimo , 
e nobilidimo oggetto? Furono detti i Cieli narrare la gloria d’ Iddio, poiché 
dall’ ammirazione modi , contemplando gli uomini 1’ altezza , 1' ampiezza , 
1’ immortalità de’ Cieli , i loro codanti , e regolati movimenti , la bellezza 
delle delle, e queda maravigliofa luce, che di lafsù difeende, che vivifica , 
e feconda le piante, e gli animali, (anno annunziare agli uomini la grandez- 
za deir Autore del tutto, acciocché con eccellenza l’onorino, ficcome eccede 
tutte le opere fue . Se ti volgi alle nature prodotte , o incorruttibili , *o cor- 
ruttibili, o animate, o inanimate, che lo Ipazio dall’ infimo centro del Mon- 
do fino all’ edrema circonferenza del più lùblime Cielo riempiono , onde può 
ài nodro intelletto arricchirli di tante sì dupende , e divine cognizioni , dell* 
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tficntc, delle'proprictà ,dcllediffercnze, delle fimilitudini, delle cagioni , e de- 
"li effetti loro , e quindi imparare a maravigliarli del loro facitore, da cui 
procedono , come i raggi dal Sole , fuor che dal parlare formato con quella 
maniera di Eloquenza , che ricerca il fine proporto . Se rifguardi 1’ azioni u- 
mane , le le irtituzioni delle Cittè ad elcmplo di quella gran Città di Dio , 
fe le leggi , fe le dottrine morali , tutte fono opere del. parlare . tutte dall* 
Eloquenza in qualche modo dependono. Effa ha fòrza d’ introdurle , effa di 
mantenerle. Quella ardentiffime fiamme di parole Adirando , avvampai cuori 
di onelìiflimi defiderj, e di fantiflìmi amori ; quella nelle civili amminiftra- 
zior.i perfuade a’popoli gli ottimi configli, e diramata toglie l’arme «lima- 
no a’ cittadini armati , e gl' induce a vivere pacificamente in congiunzione 
di pace uniti , ficcome da un muro , c da una folla fono circondati . Quella 
le opere belle, e lodevoli innalza, e le contrarie opprime , di quello conci- 
tando odio, di quelle amore , ed emulazione . Quella ne’ giudizj difende P 
innocente dalle infidic del calunniatore , e con forte grido dà fpavento agl’ 
ingiufli. Ardilce ancora come magnanima , e generola idtroniettcrfi nelle o- 
neliilìime azioni di fortezza militare, ove non fidamente fa lodare, e correg- 
gere fecondo i meriti , o demeriti , e mitigare gli sdegni orgoglio!! , c P ire 
tumultuanti ma quel, che più importa, dcilare, invigorire gli addormentati » 
cd infievoliti /piriti , infervorare gli animi , c rendergli intrepidi nel gran pe- 
riglio mentre fa apparire non il dolore , nè la morte effere fommo male , ma 
la vita vile, infame , c federata , e non tl ferro torre la vita, ma la natura, 
che mortali ci ha generati, comporti di quelli elementi, a’quali fi dèe dopo 
qualche tempo rendere le proprie parti j c quella corta dimora rifpetto all’ 
infinito dclP eternità , che dee vivere la parte immortale , libera dalle mole- 
rtie, che apporta la compagnia del fragile corpo, eller quali momento inde- 
gno di gran pregio . Tali concetti leggendo ( e che avria fatto udendo ? ) 
quel Cleombroto Ambraciota appreflb Platone, laddove Socrate divinamente 
ragiona della morte , e della immortalità , quanto appena è credibile di uo- 
mo nato nella notte della Gentilità , ed il vero filolòfarc dimortra effere il 
lèparare la mente dalla operazione de’ lenii , dalla cura delle cofe corporee , 
e ridurla in le flcffà al contemplare le incorrutibili idee, ed il fonte di ogni 
idea,- non è maraviglia, fe con maggiore, e più caldo affetto s'innamorò e- 
gli della morte , che fian gli altri amanti «Iella vita . Finalmente e ’l confi- 
gliare , e l’efortare, e 1’ ammonire, e 1 riprendere, e 'I confolarc, e tutte 
1' azioni tali, fe deono effer bene efeguite , richieggiono parlare accomodato 
al fuo fine, cioè Eloquenza , lenza la quale farebbe impotente la ragione, la 
fapienza muta, e Aerile, e la vita degli uomini poco migliore della vita del- 
le fiere . E quantunque allor maflimamente palen le fue forze , quando per- 
fuade o diffuade, celebra, obiafima, difende, o accufa; nondimeno in ogni 
parlare è utiliffimo , iti ogni forte di dottrina è ncccffaria alla perfezione , 
acciocché ottimamente dimoflri quello , che intende dimollrarc , acciocché 
renda facile , e grata la intelligenza delle verità , che propone . acciocché piti 
profondamente, e più làidamente le imprima, e le (lampi nel libro della men- 
te . Che bifogna or , che a tante utilità aggiunga gl’ immenfi piaceri , de’ 
quali effa riempie , e colma gli animi , molto di verfi da quelli , che lòtto 
mentita dolcezza lafciano vero amarore di pentimento? Se l' imparare con a- 
gevolczza c all’uomo nutrimento fuaviffimo , fe la maraviglia porge fommo 
diletto , fe in terra non è operazione migliore più ammirabile , e più giocon- 
da della contemplazione della verità , quanto r da (limare la letizia , e il 
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piudio che inebria 1* anima del vero amica , quando eloquente parlare le 
BffjaSdil belliffìmo , l'ammirabile, e giocondi, mo fpettacolod. quel- 
le nobili verità , che non ficcome il Sole coll ecceflìvo fplendore offende , e 
diftrusee la potènza vifiva, così offendono la virtù intelligente, anzi tanto 
Più l| 8 pcrfez?onano , ed illuminano , quanto di perfezione , e di luce fono 
più abbondanti . Se 1* Eloquenza ragiona delle leggi della natura , de! Il or- 
dine, della convenienza delle gran parti dell univerfo, della varietà , e del- 
la bellezza delle fue particelle, che fatte di materia incorruttibile di varie, 
c varie forme atta ad informarli , continuano la generazione , e fe più fufo 
afeende a quelle sfere celefti fpccchi della divina chiarezza , che >n fei 
cran copuricevendola , a noi la riverberano, ed a quelle virtù potentflime, 
che con P incomprenfibile velocità indefaticabilmente le rotano m giro, le qua- 
li "fifle nell' ottimo, ed amabiliffìmo oggetto termine dell acccfo delio , vi- 
vono per Tempre vivere in un perpetuo invariato! giorno allumato dalla lu- 
ce di Dio vita fuaviffima, e tranquillillima , .indicibilmente migliore di o- 
«ni noft o pinfiero, raoifee l'anima fopra fc ftelTa in alt.fGmd ftuporc.n ve- 
fm-me ella P fi , ove obbliati tutti gli altri diletti, tutte le voglie de benim»- 
nori le pare effcre in mezzo alle intelligenze, alle qual, c d. natura fim- 
le ed infieme con effe rivolgere i cieli , cd intendere Iddio . Se celebra al- 
cun fatto egregio , o la virtù di animo generofo, invitto contra tutti gli af ; 
fotti con eroica magnanimità di tutti i beni fprezzatore in comparazione Ji quell 
due l delia ferità , e dcH’oneilo , per la Sapienza fatto limile aDio.nnptì 
eroico ma divino, degno di efferc nominato, infonde ìncrtimabile gioia, 
alkgrezza nell' animo , c la conduce in sfavillante ardore di affettuoso 
delìderio, per cui trasformata nell'oggetto intefo .contempla , « vaghegg 
in fc quello fplendore di virtù , che ammira in altrui . Sopra cialcuna di 
quefte^lodt ora appena accennate, feio volerti, o ascoltatori , in eUltaztone 
dell' Eloquenza ampiamente ragionare , mi mancherebbe ed il giorno , ciò ipi- 
rìrn • e non lolo è inabile a degnamente celebrarla il mio minore , che me- 
diocre insegno, raac coloro, che eccedono e d' intelletto , e di dottrina, e di 
facondia ° benché abbian tentato, pure hanno confortato non avere adeguato 
cÌÌ parlare la grandezza di lei . Ma comecché convenga a 
da Dio fono flati coptamente forniti de doni di natura , e de Vllfnfù 
tuna alla bontà desumi, ed alla perfezione dell' intelletto per la filofofia 
accompagnare V Eloquenza , che 1’alcrui bene riguarda , imitando quei f “P rc ™ 
motori che quantunque beati in fé medefimi per la propria contemplazione , 
pur Z’J \ lolla fommità della mano muovono , Cieli per mflu.re virtù nelle 
regioni inferiori , e per affomigliarfì alla prima cagione , la qual vuole la con- 
irfvazionc delle core da lui dependenti ; nondimeno piu forfè, che agli altri , 
fi atcra a voi , i quali liete nati in quella parte d’ Italia , che a neffuna 
Provincia di lei rimane inferiore, e nel fono di quella Città , che e tamoia 
per tutto , come producicrice d’ ingegni atti all eccellenza delle « Wf » 

^n auelh Accademia nutrie. , dalla quale come da Metropoli de la Tofcana 
lincila cóme da Regina della Italica Eloquenza , attendono le altTC nazioni 
rccola ’e norma; la qual gloria c merita effere da voi grandiffimamente ap- 
prezzata, c per loflencrla ogni .diligenza , ogni mdurtna , «dognicjradee 
effere ufata Nè è mio intendimento avvilire la Gr.ca , e la Latina ti 
quc^za c col detrarre alle lodi di quelle, falbamente accrefcerc le ■ lodi al- 
la Tofcana; fiano a quelle dati i loro onori , fiano prezzate S 'wà 
ficcome molto vagliono , nè però fia negato alla Tofcana favella 1 effere capace 
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frutto aver veduta quella luce, quello Cielo, e quella Terra non inutilmen- 
te avere faticato, non vanamente avere da Dio riavuto cotanti doni. E cer- 
tamente fe nell’antica Grecia, dove tante illuftri Città fiorivano, Tebe, Co- 
rinto , Sicione , Miana , Argo , Megara , Atene , Sparta , quelle due pure , 
quali flelle della maggiore grandezza , fopra 1’ altre lampeggiavano , una 
per fama di fapienza , 1* altra per gloria di valore, elTendo quella pruden- 
uilini a , quella arbitra ? e definitrice delle dilcordie , c delle guerre tra’ Gre- 
ci i tu Fiorenza fiore d Icalia , a cui è dato dar legge del parlare , famolà 

E er tanti ornamenti , madre feconda di tanti genero/! parti , maggior ragione 
ai di alzare il capo fopra le altre , e far che da te riconofccndo le faen- 
ze, e dalla tua fecondità , e dalle tue ricchezze provvedendo a fe fee/Te , à 
te s’ inchinino come a benefattrice , e quelle fian più onorabili , e più am- 
mirabili , che più ti onorino , e più ti ammirino • Quelle antiche glorie di 
Etruria , che fulle nelle armi polfente , che fignoreggialTe dal Mare fuperiore 
all' inferiore, che denominalTe Tirreno gran parte del Mare Italico , che e- 
ilendelfe il fuo Imperio fin nell' Itole dell’Egeo, che Roma, la quale entro 
fe in parte meritò avere, da lei prendefie le trombe, i fafei , la fella cura- 
le, lo feettro eburneo, che ad ogni città di lei dieci figliuoli mandafie, ac- 
ciocché appara/Tero le aremonie de’facrifirj, non fono da agguagliarli a que- 
lla gloria , che 1’ altre Nazioni la l'uà lingua imparino , che per la nobiltà 
degli Scrittori a tutte le altre vive 1’ antepongano, che lei chiamino reflau- 
ratrice, e rinnovatrice delle perfezioni dell’ animo , alle quali e la guerra «, 
e la pace , e tutti gli altri beni terreni fono ordinati . Par che fia dato da’ 
Cieli a quello paeie privilegio, che gl’ingegni in elfo nati, delle cofe, alle 
quali fi applicano, pervengano al fommo . E' da sforzarli dunque di appli- 
carli alle migliori, c fe alcuno llima cflere arte migliore, che render perfet- 
to fe flefib , potente a giovare agli uomini con ogni forta di lodevole azio- 
ne , ma principalmente con quel parlare , che dà la cognizione delle cole 
pregiatilfime , che ne conduce alla Virtù, cd a quella felicità , il cui nome 
è si onorabile , la fperanza tanto gioconda , l’ acquillo cosi preziofo ; collui 
è offelo da grave errore, e crede non quello, che è vero, ma quel , che il 
fuo appetito per particolare interelfe piu fi compiace in credere , con dola , 
e facile inganno ingannando fe medelimo . Quella grandezza , c quella eccel- 
lenza fia lempre fina nella mente , perchè quelle cofe, il valore delle quali 
è conofciuto grande, grandemente fi amano, e per effe volonterofamcnte , e 
lietamente fi elegge ogni fatica . Con quella condizione llimate efferc venu- 
ti al Mondo, che nefiun bene reputiate fovrano a’ beni dell’animo, fatti am- 
miratori non di ricchezza, non di potenza , non di caduca beltà , ma dell’ 
oro della Sapienza , della forza dell* eloquenza , di cui è proprio imperare 
agli animi, e de’ vaghiflìmi ornamenti delle bellezze interne. Per quello imagi- 
natevi , che quella patria vi abbia generati , e nutriti entro il fuo grembo , 
acciocché col proprio valore congreghiate gloria ed a voi . cd a lei , ficchè , 
fe alcuno liima elfere in altra maggior copia d’ uomini grandi , falfamente 
/limi} e che a quello con infocati preghi vi eforti, e v’ inciti , riducendovi 
a memoria, che non nella fola nobiltà di lei, o de’ voflri maggiori dovete 
confidare , ma onorarvi colle proprie virtù , e falciate alla finiflra le fpazio- 
fe 11 rade , che precipitano nell’ignominia, alzare i voflri penficri a’ beni ec- 
celli degni di voi, ed all’ altre Nazioni , che fi affrettano in porvi il piede 
avanti, non rimanere inferiori. Quelli ilklfi preghi , e più affettuofi ancora 
porge a voi l’Accademia, la quale mentre rende le dovute gtazie a quelli, 

che 






O R ÀZJONE 

‘ S E T T I M'A . 

DI NICCOLO’ ARRI GHETTI 

Fatta da^Jui nel dar principio a fpiegar Platone 
AL SERENISSIMO PRINCIPE 

LEOPOLDO DI* TOSCANA: 

Ella Divina fettimana , nella quale l’ Onnipotenza Eterna , do- 
po, avere a principio creato il Gelo , e la Terra, riempiè il. 
tutto di tante, osi vane bellezze , la»prima opera, cheufcifle 
di quelle Divine mani, fu la luce. Quindi di giorno in gior- 
no difponendo, ornando, e creando e Sole, e Luna, e Stei» 
le, e Piante, e Animali, condottoli ad aver fattq 1' uomo a 
fe medelimo fimigliante , fi riposò . In tutta quella divina fab- 
brica affiliandoli pofeia gli umani intelletti , e in effe trovando proporzionati a- 
limentt per le loro appetenze , trafser materie per la fpeculazione , la quale 
fpaziandofi, e adoperandoli ora in quello luogo, ora in quell’ altro, e lenza 
mai polari! crefcendo lèmpre , ficondufsea produrre ecce II enti filmi femi, don- 
de è potuta nalcere quella infegnatrice fovrana, che noi chiamiamo Filofofia. 

E perchè nel riguardare 1’ opere di Dio, come quelle, che tutte dependono 
da intelligenza infinita, non tanto da else può trar l' intelletto , che più fem- 
ore non vi refli da apprendere , e conliderare, nell’ avere io volto gli occhi 
all’ordine di quello Architetto Sovrano , in efso mi è venuto concetto fer- • 
marmi alquanto facendo per efso argomento , onde le noflre già follevate fpe- 
ranze di quella nollra Accademia pofsano viemaggiormcnte Tempre avanzarli. 
Nella conliderazione di quello ordine , conforme alla natura di tutte le cofe 
divine , incontrando un’ infinità di millerj , c particolarmente il tutto elTer 
diritto a utile, e infegnamento nollro, parmi poterli apprendere un infallibile 
conci ulione , che un bel principio conduce fempre a felice fine t e liccome il 
cominciare quello Onnipotente Maeftrode fue opere dalla luce , della quale 
al nollro occhio non è creatura più bella, cidimollra un bello, e nobil prin- 
cipio , il ripofarfi dopo il progreflo di maraviglie cosi ftupende verrà pure 
a inoltrarci 1’ avanzamento , e il ripofo dopo 1’ opere ben cominciate , certi , 
che ad ogni nollro attentamene) vada a feconda eia virtù, e la gloria, e in 
ultimo la tranquillità . Ora Voi , Serenilfimo Leopoldo , che vi accingete a sì 
bell’imprefa di fabbricare quell' altro edificio, dove le Lettere, e tutte le no- 
bili Arti ricoverandoli, come indeliziofo abiruro potranracquiftare ogni per- 
duto vigore , Voi dico , potete fperare ogni più felice progreflo , giacché con 
principio di bella luce incomincialle sì gloriofo lavoro . E nel vero , qual 
poteva 1’ Altezza Voftra alla nuova Accademia appreltarla più rilucente di 
quella , che le avete apprettato finora ? Le lodi del ■ Poema di Dante fon 
chiare , i fuoi pregj chi non gli fa ? In quell’ altiffima fantafia s’ aduna 
quanto in migliaja d’ anni fpecularono i maggiori Ingegni dell' Univerfo , 
le imprefe più chiare de’ maggiori Uomini della Terra lì fi regillrano , e 
le bellezze della virtù colle fue mercedi , rincontro alle fbzzure , e 
Patì e l Vi. IL D i pu- 
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r puninienti del vizio quivi per proprioiug"etto fi cantano con alto fliic, il 
quale ftile condito de' più ioaw liquori , che abbia il Parnaso ,. imprime il 
tutto si vivamente ne* cuori di chi l’alcolta, che ben' è forza , clje per effo 
s’avvalorino gl’jmtelktti , fi fecondino le memorie , ejalirui volontà dovun- 
que fi deviafler® in qualche parte, s’ intirizzino per bef fentrero . Mentre dun- 
que per principio de’ concatti voftri avete -voluto penetrare nella cognizione 
di quella divina luce di Poefia, econ brama incredibile adaporarc , e gnda-- 
re quelle dolcezze inimitabili » convien pure da si bel principio dedurre un . 
felice pronodico , che l’incominciata fabbrica abbia #falire 3 incomparabile 
altezza; e già, lodato Zia il Cielo, n’ apparirono evidentiflìmi fegni , poi- 
ché non prima tlluflrata la Sereniflìma Voftra mente di quello fplendentc lu- 
me , v'accingete a paffar più oltre, e fubito con nuovi Itudj, con chiarezze 
di nuove cognizioni prendete a fabbricare in Voi fteflb novelle luci più belle 
.delle primiere, più alte, più follevatc, edalle quali f nè. credo, chelatrop- 
•*pa affezione m’inganni ^ forfè fino a quell'ora in fimil materia non rifui Ic- 
ro le feconde. E quello, che più mi conferma nel fortunatcnprefagio è , che 
io veggio 1* Altezza Voftra nel corredarvi di. quella luce , aver proprio volu- 
to imitare il Sole , il quale volendo crefcere di le medefirao la chiarezza r 
non da altri, che da le medelìmo la fi prende; egli è lucidiflìmodi fua natu- 
ra, maggior lume del fuo non può vedere la mence, nè l’ occhio nollro ; ben 
puote egli fleflò col dipelarli, e torli d’intorno l’ombra, e le nugole, farli 
più chiaro. Con fimil maniera veggio proceder l’Altezza Vollra , che fola- 
mente nel difeoprir Voi inedefimo, o fenon Voi medelìmo appunto, almeno 
col dilvclar cole , che fon tanto proprie vodre , quanto fon proprj i raggi 
del Sole , volete crefcere la confcguita chiarézza . E di chi fono 1' opere di 
Platone, a cui già preparate accodarvi a (coprir J’ oro di quelle inacceflibili 
miniere, di chi, dico, fon più proprie, che di Voi. medelìmo , e della V» 
Ara Sereniflìtna Caia.' 1 Giacevano quelle nelle tenebre al tutto fepplte per 
più di nulle anni era dato nafcofo, lì può dire, all'Europa cotanto lume,, 
quando col favore di Cofimo il Padre della Patria , di Pietro fuo figliuolo , 
c in ultimo del fuo gran Nipote Lorenzo , didenebrata ogni nugola fi fer 
vedere. Rifplcnde ancora non men del Sole il nome della Villa augudillìma 
di Careggi , perche in ella fiorì quell’ illullre Adunanza, nella-qualerifor- 
ta 1' antica Accademia, lì rifvegliò dal fuo lungo lonno la Platonica Filo- 
fofia ; e ficcome al piciente. quefta«Real Villa divenuta per la grandezza 
dell’ animo Vodro, Sereniamo Cardinale, più reale, e piu bella , che ella 
mai folle , col porger talora all’Altezza Voftra grato, e giocondo diporto, 
ella ha lorza d‘ aiutare nella fanità, e nel corporal vigore 1' eroiche, e ma- 
gnanime virtù Vodre , così ebbe forza in quei grand’ Ingegni , i cui nomi 
rifuonano ancora nelle lingue degli amatori della fapienza, e del vero, eb- 
be forza , dico , folto gli aulpicj di quell’ alto germe di Vedrà chiara 
Profapia , d' adunar quegl’ ingegni d’ immorrai gloria , onde inficine ador- 
naffero la Patria loro di legnalate corone , le più belle , e le più grate for- 
fè fra tante, e tante , di cui per tante guife il fuonobil Giglio fen vapom- 
pofo . E fe agli Alcibiadi , agli Agaconi , a' Fcdrj , agli Aridofam , agli 
Eri^ìmmachi, ed a quegli altri grandi tanto fplendore da l’Accademia, che 
ancora dopo miglia ja d’ anni fempre augumenta la fua chiarezza , la Villa 
di Careggi fubentraia nel medefiino luogo , fece il medelìmo . Qui col Me- 
diceo Archiconviva diportandoli i Cavalcanti, i Landini, i Benci , gli Agli , 
t Marzuppini , i Nuti , i Pollziaiu » e di tutti forfè il più chiaro , il Fio- 
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Tentino Socrate Marfilio Ticino , tanto in quei virtuofi fimposj poterono af- 
iaporare de’ Platonici condimenti, che pafciute d’ immortai cibo le menti lo- 
ro , non ebbero punto cagione d’ invidiare -di quelli antichi fimpofiarchi la 
fatolianza; ed io credo, le ci folle poffibile d’ aver prefente la viva voce di 
Lorenzo de’ Medici , Principe di quelle virtuofe Adunanze, egli -chiedcflìmo 
chi più d’ ógni altro gli aveffe fomminiftrato quella prudenza , che arbitra 
di tutti gli affari d'Italia reffe i grandiflìmi Re a. filo fenno, e fnantennein 
effa quella tranquillità, che mancato lui fi rivolle in tanti incendj di guerra, 
fe noi , dico, gli facelfimo cotal dimanda , ho per collante , che altra rifpo* 
Ha non riportammo, che una fola parola, c quella folle, Platone. E nel ve- 
ro tra le infinite lodi di quello fommo Filofofo annoverandoli fpecialmente 
quella datagli dagli antichi Greci , che egli infieme con Efculapio folle fi- 
gliuolo d’ Apollo , bea degna di quell’ Eroe fi molfrercbbe cotal rilpofta , 
perchè ficcome Efculapio fu deftinato per la cura , c per lo confcrvamento del 
corpo, • Platone per quella dell’ animo, era dicevole, che Medico si eccel- 
lente, ad amico j, e alunno sì parziale conferiffc i medicamenti più preziolì , 
eh* ei confervalle nelle fue fcuole . E qual dice Filifco Oratore dell' opere 
laudabili di Licurgo, fiate grandi , illuffri , è degne d’eterno grido, ma pe- 
rò non 1‘ aver egli potute far tali, fe non aveffe udito Platone ? così Lo- 
renzo de’ Medici nella civil fapieuza non diffimile punto a Licurgo , poflìam 
credere con gran ragione, non 1’ aver anch’egli potuta altronde imbever con 
tanta abbondanza , che da quei fiumi . I quai fiumi , ficcome colla lalubrità 
-di loro onde conferiron tanta omertà di vigore umano a sì nobil pianta , che 
la fteffa felicità nofira , derivato quindi il principio, ancora folto 1' ombra 
de’ fuoi medefimi rami più che mai ficuriifima fi conferva , così tanto di vi. 
gor celeftc la fecondarono, che la Criftiana Religione, folto 1’ ombre mede- 
fime , peraltro verfo divenute nel diramarli e facrofante, e Ubate, ebbe cam- 
po di ripofarfi. Ma forfè non fia credibile, che Uom’ profano, e gentile pof 
fa a grandezza, e virtù Criftiana porger luce, e fecondità» fe quelli non fof- 
fe Platone , forfè farebbe vero > ma perchè egli è Platone , che neH’accoftarfi 
all’ infallibile verità vince ogni antico Filolòfantc , concedali , eh’ ei vinca 
ancora ogni difficile credenza in così fatta materia . Quello è certo , che la 
fua dottrina per fentenza de’ maggiori Dottori della Chiefa di Dio , t d’A- 
goftino, c d’ Eufebio, e di Dionifio, e di Cirillo intanto poco difcordacol- 
le Sacre Lettere , che lo llcffo Agoftino nel Libro della Vera Religione s’ 
induce a dire, che i Platonici farieno Crifiiani ogni poco , che fi mutaffe di 
quello, che e’ dicono . E altrove, cofa quali incredibile , e che trapaffa o- 
gni encomio di Divinità , confefla aver in loro trovato lo fieffo proemio di S. 
Giovanni ; e nella Città di Dio connumerando Platone tra i Semidei , ante- 
pon la fua fcuola ad ogni altra Filofofica fetta , perchè d’ ogni altro più 
rettamente e delle cofe umane, e delle Divine fece concetto . In lomma ol- 
tre lo fieffo Agoftino , e gli altri gran Santi citati di fopra , e Ballilo , e 

Girolamo, e Giuftino, e Gregorio, e Clemente s'accordano a chiamare Pla- 
tone 1’ Omero, e 1' Oceano de’ filofofi , fapientilfimo , ottimo , utiliftìmo , 
fantilfimo, augufiiffimo fra tutti gli altri i ed è tanta la ftima, che fa di lui 
tutta l’cruditiflìma antichità de’ Dottori Crifiiani , che il fuo intendere non 
dalla propria fua anima , nè da ragione , o apprendimento umano , ma da 
fonte più fortunato, e più alto lo tengono derivato, ed han per collante per 
quello in particolare , che fi comprende nelle gran dilpute di Parmenide , e 

di Timeo , che egli aveffe veduti i libri di Moisè , e degli altri Profeti , e 
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quindi averte potuto addottrinarli tanto altamente. Ned è maraviglia, che* 
mentre flette in Egitto, dove egli peregrinò per avvantaggiarli nel Tuo fa- ' 
pere , averte avuto conferenza , e pratica con gli Ebrei , trovandofene quivi 
in quei tempi per lo fcompiglio di loro trafmigrazioue , grandiflima quan- 
tità s c benché non fi trovi nelle lue fcritturc regiftrato alcuno di quei no-, 
mi, confiderà alcuno noneffer forfè feguito per altro, le non perchè egli vo- 
lontario fe‘n’ afteneffe , per ertere in quei tempi ogni fentor d’ Ebraifmoodio- 
fiflimo ad ogni nazione. Per quelli , e per altri lumi imprefli nella fua men- 
te di virtù celellc , quali Dio degli altri Filofofi , meritò Platone titolo -di 
Divino! dalla cui fublimità non potendo derivare altro, che fplendori mara- 
vigliofi , come non farà credibile, che chi vi s' accolla, e di lei s’ abbella , 
e s’ adorna , e fegni, e principi, e caratteri, c privilegi di fopraumane pre- 
rogative non ne riporti ? Tornando dunque donde alquanto ci dipartimmo , 
lodili Lorenzo de’ Medici per ertere flato grand' arbitro ne' Tuoi tempi della 
quiete d’ Italia , autore della Tofcana felicità , producitore di Pontefici , di 
Regine, e di tant’ altri liiblimi Eroi, che di si bei fregi adornano l’Europa 
tutta , ma fopra ogni altro lì lodi per aver egli quali nuovo Prometeo tan- 
to portato tra di noi di celefle fuoco , per cui Platone al Mondo già quali 
fpento, e fua divina^ilolófia fi ravvivò . Quella come creatura lua propria 
tanto amata, e favorita da lui colle lue ottime, c divine difpolizioni per di- 
vina benemerenza fece di lui qual? una legge animata, la. quale fervando il 
coftume dell’ ottime leggi di felicitare le Repubbliche , c i Regni , felicitò 
in lui fteffo il fuo proprio valore, con erto felicitò la fua Patria , e inlieme 
ne’ fuoi Porteri 1’ abitudini , e le virtù per falire fino a divine altezze feli- 
citaronfi . Beata forma di leggi , che non ifcritta in volumi poco apprezza- 
ti , dove fperto la difufanza , e la interpretazione fuxftra la rende vana , ma 
da vera Filofofii improntata negli afpetti de’ Re, non pare fenfo flravolto , 
ma "pura , e ficcomc ella c, viva nella lua anima da volontaria , c amati A 
lima onoranza vien ricevuta . Di tal animata legge fortunati porton chiamarli 
quei Popoli, cui Ciel benigno ne compartifcc , e noi più di tutti ciò pof- 
fiam dire , che non per opera di Fidia , o di Policleto , non di Michela- 
gnolo , o di Raffaello , ma di voflro l'aldo , e diritto volere , o Gran Du- 
ca Sereniamo , ci s’ ap^prefentan 1’ immagini e della Giultizia , e della 
Temperanza, t di tutte 1* altre virtù, di cui lòn miniftre, e ferventi le buo- 
ne leggi . l a Virtù , ed il Vizio chi ben riguarda , fon figliuoli d* un mc- 
defimo Padre , e della materia medefinu generati , 1‘ efempio , e 1’ educa- 
zione gli fa elferc o 1’ uno , o 1’ altro s e quella è quella legge animata , 
che noi dtchiamo , della quale non poflono eflcr Legislatori fe non i Gran- 
di , e chi è prcpofto all’ altrui governo . Con erta Augullo empiè Roma di 
Mecenati, di Virgilj, d’ Orazj, e d* infiniti altri tali, che fi può dire, che 
vi torceflc Elicona a correr per entro.. Colla medefima, ma coperta d’ un al- 
tro manto, Nerone anch’egli la riempì , ma di che riempimento ciafcuno il 
là . In fomma la villa buona del buon fignore la buoni i fervi , onde è nata 
quell’ aurea fentenza, che felice è quel Regno, dove regna il Filofòfo, ofì- 
lofòfa il Rè. Nc ila chi fotto quello nome di Filolòfo, e di filofofare com- 
prenda quell’ auflera ritiratezza de' Crati , degli Antifieni , e de' Diogeni , 
che qui non entrerebbe Platone , nè la fua fcuola divina . La vera , -e ut il 
Filolofia , quella , che nc' veri Principi fi richiede , l’ ufizio del buon F'UòWo , 
cui $' addirebbe grado di Re , è conofcer le cofe divine , e ben go*er nar 
1’ umane . Quello inkgna Platone , per quello li rendon fcliti i Po- 
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poli , e i Regni , nè per altro fi loda Lorenzo de’ Medici j e quello Colo in 
ultimo rivoltandomi a Voi, Sereniamo Leopoldo, fioche intenderete appren- 
der ne’voftri fludj. Nelconofcer le cofe divine, fi rende la mente in un certo 
modo limile a Dio, nella cui fimiglianza , quali libera dall' errore, in ogni 
fiua opera va ficura . Quindi nafce la Carità, la Pietà, lo Zelo , la Confi- 
denza (virtù, che fan l'uom beato ) e quel che più vale a ben reggere ogni 
buon governo , il vero culto della Religione , lènza il quale per comun voto 
di ogni politico infiegnamento , qUal fi fia grandezza piu /Labile fi diftrugge. 
Nell' intendere poi a ben reggere le colè umane , che è la feconda parte di 
quella reai fapienza, andando congiunte quelle virtù, che partecipi più dell’ 
umano fiotto titolo di morali fono appellate, viene alarli con si bell’ unione 
qual mirabile elettuario quella tanto celebrata Filofiofia , che fia elfiere i Prin- 
cipi veri Principi , e in chi manca di Principato , di privilegi , di meriti , e 
di natura di Principe, fateforo. E* ben vero, chea chi naia Principe per far 
quella bella unione, poco, o nulla potrebbe parere, cheabbifiognaflè d ajmo 
elterno, quali che fatto tale dall’ eterna Bontà, fia fatto anche degno, e me- 
ritevole d efler tale, e come per fortunato retaggio in elio vengan trasfufe si 
belle doti. Tuttavia non fi neghi , che ficcome l oro, e’1 diamante tanto fa 
pia vivi , e più appetibili i fuoi pregj , e le lue bellezze , quanto da mano di 
più eccellente Artefice vien lavorato » cosi quelli ori , e gemme divine fian 
tèmpre più ragguardevoli, e più gradite, mentre forbite, e lavorate danobil 
fabro fan di le mollra . E fie lo Hello Alefiandro , che nacque Principe , e nel- 
la cui anima tanto può vederli eflère fiata infufa dal Cielo fiovrana virtù di 
Principe , quanto poi le lue geftc lo ci mollrarono si grande , che lo inverti- 
rono del proprio titolo di Grande , informato di quello vero fi pregiò oltre 
gl’ infegnamenti del fuo gran Maellro Ariftotilc, d aver ne’Poemi d Omero 
raffinati , c riforbiti i divini fuoi privilegi , in si degno grado , come ognuno 
fa : ben puote l’A. V. ed ogni altro vivente Principe e in Dante, e in Pla- 
tone, come in non dillìmil fucina , 1’ oro di tue prerogative reali più puro 
rendere, e più rilucente. Nè qui fi (degni la venerabile antichità fientendoil 
nome di Dante paragonarli con quel d Omero , che come ben difcorre il 
Mazzoni in quello propofito , Dante è maggior di lui , e coll’ autorità di 
Platone lo ci conférma. Platone chiama Omero 1’ ottimo, e’1 divimlfimo fra 
tutti i Poeti , e ciò veramente a ragione , onde a ragione ancora Alefiandro 
lo ftimò tanto i ma tè l’uno, e l’altro di quelli due grandi avefièro cono- 
ficiuto Dante, non ha dubbio alcuno , che quell’ alte lodi a quello avereb- 
bero rivolte, fendo col fuo poetare tant’ oltre di là trapaflàto, dove fino a 
Platone non giunfie alcuno , nè credette Platone , che alcuno poteflè giugner 
dopo di lui. Niun Poeta ( dice egli nel Fedro ) lino a quell' ora cantò di 
quello, che è fiopra il Cielo, neper la lua dignità niunofia per cantarne per 
1 avvenire. Ma le egli avertè veduto ( foggiunfe il Mazzoni) la terza Canti- 
ca del nofiro Dante, alni fi farebbe inchinato, e datoli dovuta palma, d'a- 
ver faputo quelche non fieppe Omero, fare Idoli, e Immagini appropriate, 
onde intendefièro i Popoli le qualità , e le glorie del Mondo fopraccelelle . 
A sì nobili inviti , dunque , c dietro a si chiare feorte fieguite , o magnani- 
mo Principe , il ben cominciato lavoro , e mentre qui i pregj di vera Re- 
ligione militare, e là ne’ campi della Germania i laudevoli rifichi della mi- 
lizia onorano ne' Serenifiimi Voftri Fratelli , e fan belli Corte alla Virtù di 
ben reggere i Popoli imprefia si vivamente nel Gran Duca nofiro Signore» in 
voi le Lettere , e 1’ amor della fapienza , fregi dovuti all' ecclefiaftiche 
tura l. Vcl, jf. E 3 di-. 
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dignità, non vogliano reftar feconde in si gradito corteggio. Nè vi fi parta 
dalla memoria, che mentre farete in voi conferva , e ricettacolo di faenza , 
non foto in voi goderete di quel diletto, che non gultaco ndfun 1 * intende, 
ma quale addiviene 
De! miniftre maggio della Natura, 

Cbt iti valor iti Cielo il mondo impront * , 

£ col foco moto il tempo ne mìfura, 

impronterete anche voi virtù, e valore in chi vi rimira, in chi v'ode, in chi 
giungerà conofcenza del nome vortro , eal moto di volt re nobili operazioni , 
prendendo e inifura , c regola , i più elevati fpiriti fi moveranno . iti chi fia 
mai , che fentendo Leopoldo principe di Tofcana odorar volentieri , e g urta- 
re i fiori ,ei frutti di Poefia, la forza, e la dolcezza dell’Eloquenza, il di- 
letto, e l’ utile dell’ Irtoria , delle Morali , delle Naturali dilciplinc, dell* 
altiflime cognizioni del Cielo, e dell’ ideila Divinità, chi fia, dico, cosìfor- 
prefo dalla pigrezza , che al calore di protezione sì nobile, e cosi grande noa 
fi ravvivi , e d’infecondo, c Aerile non germogli? Già panni veder le Can- 
zoni, gl’inni, i-Poemi, 1’ Orazioni, i Difcorfi , gli Annali, le Dimortrazio- 
ni, le Speculazioni muoverfia generofa gara, e tutte correre, e far corona a !* 
le glorie del vortro Nome . Nè folamente nel fiore ancor tenero de’ voftri an- 
ni veggio fchierc sì numerofe , e sì belle farli fpettacoli per noi , che prefen- 
tj vi ri mimmo; ma quel , che più 1 ’ animo ne gioconda , trapaliate a’ nollri 
figliuoli, a’ poderi noftri , cui lèmpre colcrefcer del tempo giugnendo più Ce- 
raio, c più chiaro cosi bel lume, ein eflbidefiderj avanzandoli, eie porte di 
ciafcheduno, recheranfi tutti a grand’ onta di reftare addietro, in non farli ve- 
dere iu così laudabil contcfa Perciò, Principe generolo, quando per voi me- 
defimo non vi moveliero voftre proprie laudi, e l’ opere eccelle, a che vi ha 
il Cielo eletto, fo , che non vorrete defraudare a mille, e mille alme, che av- 
valorandoli al vortro proprio valore , fi fccvrino in tutto dal volgo, e fin oltre 
i confini del tempo divengano gloriole. Eficcomeio comprendo, e parmiefler 
ccrtof» che quell’ Artefice , die ft la cererà d’ Anfione, i'e egli averte potuto 
penetrare, quellaeffer deftinata a edificar le mura di Teòc, lieto di sì bell’ 
opera non averebbe intcrmeflb Audio, e diligenza, perchè ella folle fiata fo- 
pra ogni paragone eccellente, voi, cui chiaro appare alla dolce armonia del- 
la cetra veramente d’oro di voftro intendimento reale dover forgere a favor 
di tanti si fortunate muraglie , qual brama , quale appetenza , qual gufto , 
qual fervore , qual diligenza farà polfibile, che intralafciate giammai, perchè 
intefe le dolci corde al defiato concento, in ninna benché piccola parte intra 
di loro fian didbnanti ? Lieti dunque che ornai ficuri potrem godere sì defia- 
te avventure, perchè non venga abufaca cosi benigna Audienza ■, non parti 
più oltre il mio dire , quali pur troppo abbia ardito a voler giugnere /pro- 
ne a si magnanimo Corridore . Solamente ficcorae in travagliar l' Europa tut- 
ta in tanta oftinazione di guerra , tra la fame , tra le pelli , e tra le ruine , 
godendo noi in ficuriflìma pace viver lieto, e abbondanza , e tranquillità , 
ficcomedirò per ricompenfar tanto bene non c’è dato il poter far altro, che 
lodare , ringraziare , e benedire la rcal mano di V. A. che lo ci porge 4 o 
Gran Duca Sereniflimo , sì volentieri ; così mentre nella medefima vdllra 
Regia, nel vortro medefimo Rcal lingue ci fi raddoppian tante mercedi, per 
le quali ci fi difnebbi l' animo , c ci s’ affranchi , inabili a più e focaci rico- 
nofeenze , le lodi, i ringraziamenti, e le benedizioni tnedefime anche noidi- 
voufomi raddoppiamo . i*. «« 
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CARLO DATI 

ALLA MAESTÀ’ CRISTIANISSIMA 

DI LUIGI XIV* 

Re di Francia , e di Navarra . 

Utti i beni , e maflìmamente i piti grandi non fi può dubita* 
re da chi ha fior di ragione , fe traggano origine , e fopra noi 
fi derivino dal fommo Bene . D ! alcuni tuttavia fi compiace 
la bontà Divina d’efTer riconofriuta con maniera fingularif- 
fima per vera fonte, ed unica difpenfatrice , e gravemente of- 
fela terrebbefi fe l' uomo metterti: a parte qualunque altra 
cagione delle grazie riferbate all’ eterna beneficenza . Tra que- 
lle niuno è, che non veggia aver porto fovrano l’ottimo Principe , ne! qua- 
le donandoci Dio in terra della fua incomprenfibil macftà un vivo ritratto , 
C vifibile', non è giurto, che da altri fia fatto, nè dato, che immediatamen- 
te dall’ onnipotente lua mano. Ma quando mai fu più convinta d’ errore l* 
empietà di coloro , i quali il governo del Mondo attribuirono al calo , che 
nel nafcimento del Re Criftianiflìmo Luigi Decimoquarto per tant’ aneli fo- 
fpirato , e chierto da tutti i buoni con sì calde preghiere , e finalmente dato 
da Dio per conforto alla Francia, e per ficurezza alla Fede Cattolica’? E 
per dir vero un bene talmente grande , e per tante circoftanze così perfetto 
non poteva, e non doveva ottenerfi, o fperarfi, fenon da un benefattore ot- 
timo grandiflimo . .Conciortìacofachè ben potrebbe la forte ( fe pur vi forte 
guelfa cieca potenza ) fublimar 1* iniquo fopra il Irono della bontà ; può 
ben efiere ing ufto il principato del bcllicofo, che dalla propria fpadaricono- 
fee lo feetrro ; può ben errare’ nelle fue ponderate elezioni anche iT giudicio 
degli uomini più prudenti , pofando la corona reale fopra iella non fal- 
da i ma l’increata Sapienza non c cortumata di portar vere fortune, fc non 
a’ giufti i non fa dare il regno a chi per dirittura non fi conviene , nè può 
chiamare alla monarchia un anima incapace d’ imperio . Vanti adunque chi 
vuole i titoli di Grande, di Giurto di Felice, e d'invitto, che l’inclito Re 
Criftianiflìmo umilmente chiamandoli Adeodato ( come nato appena l’accla- 
mò tutta la Francia infpirata dal Cielo ) s’ adorna di più nobil diadema , 
in cui legate , e rendine lucenti per opera del celcfte Artefice rifplendono 
tutte le gioie delle Crifliane virtù, e delle prerogative Reali, di gran lun- 
ga fupertort per finezza , e per numero a quelle, delle quali fi gonfia , co- 
me di proprie 1’ alterezza terrena, non s’ accorgendo, che niente effèr può 
di buono tra noi mortali , fe non è dato da Dio ; che fe da Dio ci fon da- 
ti , fon buoni , e fon cari anche i mali , come vera femenza di felicità , s 
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di gloria . Mentre per tanto andremo più torto /ormando il catalogo , che 
tertendoil panegirico dell’ egregie doti, e delle Amane virtù di Luigi Adeo- 
dato, non ci l'ara difficile il riconofcere in lui la grandezza della bontà, e delia 
potenza Divina, la quale nel dare alla Francia, ed all’età nortra la vera, e 
perfetta idea del Crirtiano Monarca richiede a gran ragione da tutti in rendi- 
mento di grazie immaculati olocaufti , ed eterne benedizioni. E infiememente 
ravviferemo come quell* ottimo Principe abbia gencrofamente corrifpollo alla 
beneficenza di Dio , multiplicando i talenti reali donati all’ anima lua , e 
prevalendoli delle belle , e nobili congiunture a lui mefle avanti dal Cielo . 

Non m’ è oafcofo. Uditori, quanto fia difficile il parlar degnamente della 
defcendenza di quegli Eroi , i quali nel corfo di molte generazioni , il padre , 
l’avo, e tutti gli antichi di lor profapia ebbero grandi per potenza, valorofi 
per virtù, ammirabili Per làviezza , amabili per bontà, ed illuflri per gloria . 
Ma quanto più arduo cimento è celebrare il Criftianiflimo Re Luigi XlV. la 
cui ftirpe è la più antica , i cui maggiori furono i più forti *, 1 più faggi , i 
più giudi, che làppia tra’ Principi grandi rintracciar l’ inveftigazione , e che 
fovvengano alla memoria; e quando forte fpogliato di tutti quelli ereditarj or- 
namenti , e folamente da fe medefimo riconoTccfle l’ origin fua , è talmente in- 
figne, c tanto celebre , chela Fama flefla non si trovargli compagno, e rerta 
indubbio, s’egli fia più tenuto agli Antenati, che alni diedero efcmpli cosi - 
perfetti di Principe , e di Guerriero , o pure elfi a cosi degno nipote , da cui 
riraafe vinta si, marenduta eterna lor nominanza . Il perchè non mi rellando 
nè modo, nè luogo, nè tempo d’accennare fc non piccola parte delle virtù, 
de’gerti, c de’ trionfi di S. M. non fi offenderanno quelle grand anime, ch’io 
taccia di loro per parlare più , che mi fia poflibile , di quello Monarca lor fuc- 
celfore , e dal Cielo afcoltando fcevre da invidia gli appiattii, che fi fanno a 
lui nella Terra, in erto rivedranno imitaco , ed accrefciuto il lor proprio va- 
lore); e colmi d’onoranza, e di giubbilo le laudi a lui date accetteranno per 
loro. Non potrei già Lenza taccia d’ imprudente paflar lòtto filenzio l’ eterna 
origine della virtù più che Regia di Luigi Adeodato , la quale ebbe Aio nobil 
Icme, enalcimcnto /opra le rtelle, imperciocché ella, benché dono di Dio, 
è divenuta a lui cosi propria, che parlando volentieri di quello , che è vera- 
mente fuo, non fi può giurtamente ometter quella, eh’ è più lua d’ ogni al- 
tra cofa, ch’egli portégna, come donatagli da chi tutto portìede. E Voi, o 
Re pio, quanto forte, »’io ben ravvilo la vortra pietà (ingoiare , di buona 
voglia ammetterete, ch’io riconofca il voftro principio, e del vollro valore 
per effetto particolare della lèmma , e prima cagione ; e come Voi liete all’ 
Europa tutta più ammirabile, così a Voi rteflb farete più caro per elfer co- 
fa di Dio. Avca la fpada vendicatrice , e ’l fervente zelo di Luigi il Giu- 
lio dopo aver troncate , ed arfe le ielle rinafccnti della ribellione , e dell’ 
empietà, alAcurato lo feettro, e /labilità la corona alla giuftizia , ed alla re- 
ligione, nè più temeva la Francia d’intemi lollevamenti , e d’ infoiti flranic- 
ri . Ma poco ferme , ,e meno durabili pareano quelle profperità Lenza veder 
germogliare qualche rampollo da quella reai pianta , Lotto all’ ombra bene- 
fica della quale per tanti fecoli eranfi mantenute così belle provincie trionfan- 
ti, e beate. Senza quell’ appoggio di ficurezza vacillava ogni fondamento di 
felicità , fenza quella luce ogni fcrenità parca torbida , povera fembrava ogni 
ricchezza Lenza quello teforo. Nel mezzo alla calma fi vedean forger tempe- 
re, ogni dolcezza era amareggiata per tal mancanza, e difrttofe, ed ingrate 
rilonavano all’ orecchie de’ vafialli affezionati le trionfali, c felici acclamazio- 
ni » 
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iti, che fi facevano alla Cala Reale , lenza il nome tanto afpeccato dei 
novello Delfino. Piacque finalmente alla Divina Mifericordia , dopo ventidue 
anni di fterilità , di fecondare il Ceno della Regia Conforte , e di confolare 
gli affanni dell’afflitto Reame, con aflicurar doppiamente la tanto bramata 
fucceffione. E in vero, che dovtndo indi a poco privarlo del fuo gagliardo 
foftegno, e del luo forte difenfore Luigi XIII. fenza avergli prima concedu- 
to quello nobil pegno, e applicato cosi valido prefervativo, farebbe appun- 
to flato il medefirao, che abbandonarlo in preda al dolore, e in bracciodel- 
Li miferia. Ma rivolto il Mondo al novello fplendorc del nato Principe, ap- 
pena vide feemare il lume nel cielo della Francia per 1' occafo del Genito- 
re , che il giubbilo di tatuo aquiflo fu pofTente a rafeiugar le lagrime di 
tanta perdita. Che perciò figurandoli come prelenti quelle profperità , che 
dee portar feco un Principe dato da Dio , cominciò a goderle colla fpcran- 
za. Ma , che dico colla iperanza ? fé torto fi vide crefcer polla , e fortuna 
al valor dell’ armi Franteli , e tante Piazze credute inoperabili cedettero 
agli aufpicj dell’ Infante Re , il quale non potendo ancor ben reggere le pro- 
prie membra , per la celefte aflillenza potea ben reggere un Regno ; fe in 
quei giorni appunto fotto la condotta del Ducad’Angnien ora Principe di Con- 
dè, fulmine gloriofo di guerra, il cui fragore orribilmente rimbombò fpertc 
fiate in Fiandra, in Francia, in Germania, la memoria del cui valore folamen- 
te avrà fine colla memoria del Mondo, fe allora, dico, fotto al di lui coman- 
do fegui il famofo fatto d’arme a Rocroi , e appreso la prefa diTionvilla , 
non fi dillinguendo , fe Con tali fegnalate vittorie da quel forte guerriero fi 
celebrarti: in nuovo modo il Funerale di Luigi il Giulio , o pure di Luigi 
Adeodaco fi folennizzaffe l’Efaltazione .• fc poco appretTo dal Zio Gallone, e 
tutore Duca d’ Orleans con virtù proporzionata a protegger le parti di sì 
gran Nipote, e pupillo, fu Gravclinga a viva forza cfpugnata . Sogliono i 
pili cauti Oratori in lodando i Principi grandi trafeorrer quegli anni , che 
non effondo capaci d’ atti virtuofi non fono anche degni di lode . A me non 
è lecito il ciò far lcnz’ errore, perchè non furon fenza gloria i primi mo- 
menti della vita del Re, ne’ quali rifplenderono oltre all indole Reale gli ef- 
fetti ammirabili della grazia Divina. Dove adunque fi comincia a parlare de- 
gli altri Eroi mi converrà molto aver detto di Luigi, e quell età, che luol 
effer principio a tutti, a lui foto farà mezzo delle fue lodi. Ma che dirò fra 
tante cofe, e che dirò prima? Dirò forfè in qual euifa egli forte educato fin 
dalle fafee alle fatiche, alle guerre, a’ trionfi? Diro, che lo rtrepiro dell’ar- 
mi, e degli eferciti torto fi mifchiarono co' vagiti del Regio Infante, echei 
Primi finghiozzi furon coperti dalla bellicofa armonia de' tamburi , e delle trom- 
be? Si fingono tali cofe di Giove, ma veraci fon di Luigi. Ed ècertirtìmo , 
che ne’deliziofi giardini congiunti a' palagi Reali, fcherzi puerili del gran Fan- 
ciullo furono fortezze efpuenatc , e dife/c , macchine , ordinanze , e batta- 
glie, mifteriofi preludj delie proferiti vittorie. Dirò, ch’egli non fu mai bam- 
bino, non mai giovanetto , ma d'animo Tempre adulto , ma Tempre Re, e 
che di lui fi porca dire fenz’ ombra d’ adulazione quel che fu detto d' Alef- 
fàndro : quello piccol garzone c un gran Re. Pofciachè non avendo mai co- 
nofeiuto l'inclito fuo Genitore , falvo che nell’ egregie memorie da lui la- 
feiate di fe fin’ avanti a quegli anni , che dal d: fcernere il buon dal reo , 
della difciezioue volgarmente •' appellano , gli fu d’ uopo il dar princi- 
pio a regnare , e ad aver quei penfieri , e quelle applicazioni tanto im- 
proprie di Luigi come fauciullo , quanto proprie , e neceflàrie di Luigi 
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come Re, e Re favio, e Re grande. Onde i più fpeffi divertimenti , e gli 
fpaflì più cari furono udir confulte e di guerra , e di pace , intervenire a tut- 
ti i provedimenti per la falute , e per Io ben efler comune, ftudj , ed efèr- 
cizj di corpo, e di mente, degni di chi porta corona, atti di gcnerofità, e 
di beneficenza verta gli uomini, concetti, e'd opere di pietà verta 1’ Altiflfì- 
mo Tali erano le belle primizie, che fuor di tempo produceva l’acerba, e 
tenera pianta Reale, si per eiTer ella di fua natura rigogliofa, e vegnente, 
si per la diligente cultura della favia Madre Peina, la di cui reggenza reche- 
rà flupore a tutta la poflerità , e per l’ ottima inftituzione di quel celebre Car- 
dinale , il miniflerio del quale farà eternamente ammirabile efemplo a tutti co- 
loro, che maneggiano gli affari più rilevanti de’ grandi. Trafpariva pertan- 
to nel bel fembiante , e macflofo l’ indole , e lo ipirito fovrano , che fuol ef- 
fere occultato dalla tenerezza degli anni , e precorrendo l’età, fi vcdea , che 
in Luigi non erano da mifurare colla lentezza del tempo i palli vclocillìmi 
del valore. Imperciocché quando l'amor de' fudditi afpettava di giocondarft 
in veder nel ftio Re da' germogli della puerizia sbocciare i fiori d una (igno- 
rile, e graziofa difpofizione , già godeva i frutti d’ una virtù piena , e matu- 
ra. E pure era nulla quel, che fi faceva pale fc, in paragone di quanto in quel 
gran cuore reftava occulto. Dura, ma nobil condizione della virtù, chedif- 
degnando i teneri vezzi, c l’ ingannevoli lufinghe della felicità , fidifcopretra 
gli affanni - , e s’accende per l’oflfefc, fcintillando il forte tra le percofled’in- 
giuriofa fortuna . Bella mollra fa il Ciel fereno , e la bonaccia del Mare , ma 
in ella non s’addeflra , e non s’ammira come nella burrafea il valor de’noc- 
chieri ; ond’ al cuor del magnanimo fon giocondi più della calma i perico- 
li , e le tempefle . Io conieffo ( c chi potrebbe negarlo ? ) che le guerre 
civili fon le più crudeli , e profonde piaghe , che pofTan lacerare , e cor- 
rompere il corpo della repubblica , perocché in effe ogni fucceflo è ma- 
lavventurofo , e fùncflo, e fon lagrimevoli , anche a chi 1' ottiene , le più 
vantaggiofe vittorie . Onde parea , che la bontà di Luigi non doveffe da 
si deplorabil calamità vedere afflitto il fuo Regno , fe non foffe da dire , 
che 1 egregia virtù di lui non fi volea meglio provare , che con si fiero ci- 
mento , ne la divina giuflizia potea con egual clemenza minacciare la Fran- 
cia, che dopo averle dato un Re valevole a tranquillare si commoffe pro- 
celle in guifa , che fenza fentirne il danno , reftaffe a’ popoli fediziofì il 
frutto dello fpavento . E a me non fia chi neghi all’ incontro , che non firn- 
za giovamento vedemmo nel cafo noflro il valor Franzefe , fatto cote a 
fe ueffo , divenir più tagliente , ed effer forzato a temere dall’ armi pro- 
prie quei mali , che non era folito di paventar dall’ altrui . Le quali cofe 
attentamente efaminate dimoflrarono evidentemente a’ più ciechi , quanto a 

torto, e con certo difeapito avefièro impugnate 1’ armi contra al Re lo- 

ro, cosi pronto a impugnarle a lor prò,- e quai portenti di bravnra potean 
far vedere al Mondo inueme unite quelle mani , c quelle tede , che difeordi 

barbaramente s'imbrattavano nel fangue amico , e incrudelivano nelle demo- 

niche flragi , guadagnando colle proprie Perdite trionfi , e palme agl’ inimi- 
ci flranieri , lieti fpettatorf di si milerabil tragedia . Vorrei pure in quello 
luogo rapprefentare , come fcatenati a' danni della Francia tutti i moflrt d’ 
Infèrno tatto palliati pretefli faceffcr prova di lor pofTanza. Comparvero la 
fedizione, e la difeordia col manto d’amore della ginfìtzia ; incrudelirono la 
malignità, e l’interefTe, mafeherati da zelo-, imperversò l’ impietà travefltta 
da religione j e non fi vergognarono di pregare con alte , c bugiarde voci vi- 
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ta felice a quel Re , il quale co’penfieri occultamente infidiavano , c /velata- 
mente offendevano colle mani, e coll’ armi. Oh con quanto /Vantaggio com- 
battevan con quelle furie la fincerità, la bontà, l’innocenza, le Quali erano 
talmente manfuete in fopportare gli affronti, e si rattenute in vendicarli dell’ 
offefc , che non fapevano , quantunque irritate , adirarli contro alla patria , 
contro a' parenti, contro agli amici! Ne poteano rimirare fenzae/lremo dolo- 
re i pericoli , gli fcempj , le piaghe , e i danni degli avverfarj . La collanza 
di luigi unita a quella della Madre Reina, dopo una magnanima /offerenza, 
infegnò a dilimparare quelli teneri affetti, ed a rinunziare all’ amore, peref- 
fcr meno crudele con chi fi abufava dell’altrui tolleranza. Ufci dunque del- 
la Città Regia tumultuante con poca , ma fceltilfima gente , e fece tortamen- 
te vedere quanto fia corto il combattimento , fe la virtù prende 1’ armi con- 
tro *1 furore , c che guai a quella città fediziofa , che neceffita alla partenza 
il fuo Principe, fenza lui reftando priva d’ ogni Aio bene .Fu ella dunque 
dalle proprie mi ferie forzata immantinente a conofcere quanto per lei furti; 
meglio accoglier Luigi come fuo Re, e difenfore, che provarlo ad onta fua 
efule fpontaneo. Re, ma nemico. Laonde vinta imparò in altro tempo , non 
che a temerne T artedio, a fofpirarne la lontananza. Allora a tuo corto cono- 
feerti , o cieca perfìdia , che la prudente manfuetudine del tuo Signore non 
era difperato avvilimento , nè la pazienza timore , e che egli ben avea for- 
za , e virtù da vincerti, da punirti, da calpertarti. Gran fortuna fu di quei 
miferi 1’ e/fer di prefente debellati, ed oppreffi da Re si grande , e mal per 
loro, le da qualche felice evento erano ajutati i lor malnati concetti, che di- 
venuti pofeia mortruofi giganti non fi farieno potuti efterminar fenza fulmi- 
ni . Oh quanto mi refterebbe da dire di quelle ,c d' altre fimiglianti difav- 
venture, le quali a fe procacciò la Francia, vaga del proprio male,- e quan- 
to della prudenza, dell intrepidezza, della rifoluzione, che apertamente lam- 
peggiarono nel giovanetto Monarca, allorachè gli convenne reftar lènza quel 
fido, e faggio Miniftro, che del fuo cuore tenea le chiavi! Non s’atterri per 
tanta mancanza, e in si fiera tempefla con gran cuore, e con egual pro/pe- 
rità applicò la tenera mano al timone del governo, e più d’altrui , che di 
fe fteflò penfofo , armato a difefa più che a vendetta, fenti più al vi voi danni 
del fuo Reame, che i proprj oltraggi. Ma fon coflretto a chiuder tutto in bre- 
vi parole,- e quafi a tacerlo, veggendo col penfiero, come s’ io furti prefente, 
o Re invittiflimo, che vi arrortite di cosi fatte vittorie, provando in Voi me- 
defimo quella vergogna , che toccherebbe a’ ribelli . Ben m’ accorgo , che per non 
afeoleare la rimembranza degli altrui mancamenti eleggete con pregiudicio ma- 
gnanimo di perdere le glorie trionfali dovute al voftro valore , non vi potendo 
edere grata quella lode , che mette in chiaro le diffalte de’ voftri fudditi , e 
che vitupera coloro, che pur vi fon cari, benché vi foflèr nemici . Sia dunque 
proporzionato trofeo della voftra generofità il ricufare anche il premio disi giu- 
flc fatiche, e l’abborrir quell’ applaufo , che fuol effere infeparabil compagno 
de i vincitori. Più degna, e più grata corona intertà la clemenza allafronte 
Reale, che fatto non avea la fortezza, E la M. Voftra in quella , e in ogni al- 
tra azione imiti l’Alti/fimo, il quale, ancorché Dio degli cferciti, fi pregia 
più del titolo di Clemente, che di quello d lnvitto, avventando anco i fol- 
gori per anfietà dell’altrui falvezza, non per isfogo del proprio fdegno . Guer- 
reggio V. M. non co’ fuoi , ma colla dislealtà , c quella colla benignità vinfe, 
e incatenò; ciocioflìachè coll' armi, e colle ftragi fi vincono i corpi fòli, ma 
gli animi eziandio col perdono. Non fu nafeofo al voftro perfpicaciftimo inten- 
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dimcnto, che l’implacabil feverità perde i fudditi , l’ indulgenza a tempo ora- 
ta gli racquifta, gli obbliga, gli confonde; e che non e piccol "alligo il ri* 
cever fupplicante , e genufletto un nimico , rammentandoci quanta (ia l' apprez- 
za di cosi dolce punizione la morte fpontanea di Catone, c di Bruto. Sbri- 
gata che fu la potente mano di Luigi dal curare 1’ indifpofìzioni del Regno 
cagionate da follevamcnto di mali umori , potè con pili vigore che mai ap- 
plicarli alle guerre efterne di Spagna, di Fiandra, e d'Italia , le quali tut- 
te s’intraprendevano lòtto diverlì condottieri in un medefimo tempo. A tut- 
te aflìlleva coll’imperio, colle milizie, co i rinforzi, co’ provvedimenti , co’ 
tefori il fenno, e’1 valore del Re. Egli era il cuore , che regolava i moti 
di quel gran corpo; egli era l’anima, che li diffondeva a dar vita a tutte 
le membra. Ma parvegli nondimeno fra tante occupazioni d' elTere oziofo , 
s’cgli maggiormente non s'accollava alle fatiche militari; nè /limò fua quel- 
la gloria, che a lui veniva guittamente per altrui mano. Trasferiflì pertan- 
to più d' una volta all'armata in Fiandra per vedere cogli occhi proprj, cd 
accrefcer colla prefenza i fortunati progrefli delle lue vittoriofe bandiere ; e 
per renderli familiari, e doraettici gli attahi, gli abbattimenti, e le feonfit- 
te. Effetti memorandi di tal vtnuta furon tra gli altri molti 1' cfpugnazion 
di Stenai, l’atticurazton di Qtienoa , la liberazione d'Aras ; ci a /cuna delle 
quali recò terrore , e ttupore inficine allo fletto nimico . Gran fallo farebbe 
tacerc.il patteggio a Mardich, allora quando l'cfcrcito era lottoa Doncher- 
chc, per più ltrignere l’attedio, e meglio accalorarne 1’ acquiilo , dove la 
fortuna gli prefentò la celebre occafionc della battaglia alle Dune, fimiglian- 
te a cui !iiun’ altra per avventura può mentovar 1* età noflra . Di quella 
giornata io parlo, la quale con fomma prudenza, con pari fortezza, e con 
profperità non minore attaccata , c condotta dal Marefcial di Turena , nel 
meftier dell’armi a niun altro fecondo , oltre al disfacimento della fanteria 
nemica , aperfe la llrada all’infegne vincitrici fin dentro le più interne, e più 
nobili vifccrc della Fiandra , e fi tirò dietro la prefa di Doncherche , e per 
giunta la refa di Berga , Turnai , e Difmuda ; e indi a poco dopo una nuo- 
va rotta dell’inimico l’acquitto d’Ipri, di Menena, c d* Odenarda. Ma co- 
me in rammentar la dimora del giovanecto Eroe in quelle contrade , ove per 
la di lui favorevole ailìllenza tai cofe avvennero, potrò fcanfare la dolente 
memoria di quella pericolofa infermità, che in si mal grado ridotte la felici- 
ta della Francia, e fece illanguidir le verdi fperanze del Criflianefimo ? Ah 
ch’io non potto ricordarmi fenz’ orrore di quell affanno , che allora fece pal- 
pitar tutti i buoni, ancorché di tant’anni fra trapalato, e vinto il malore, 
ed atticurata la falute comune nella robuftezza, e nella faniti di Luigi . E 
pure è forza , eh’ io qui fofpenda il patto , e mi foflfermi a confederare , che 
avendoci la divina bontà nella Reai perfona donato cotanto bene, volle for- 
fè far prova di noflro amore, e renderci pienamente accorti, che da lei ci fu 
veramente dato quello, die in un punto ci poteva etter tolto, e renduto al- 
le noftre amare lagrime, a'nottri caldi fofpiri. Non parv’ egli appunto, che 
’I Ciel godette de’noftri pianti, argomentando quanto la Terra avelie in pre- 
gio quel dono, che di lalsù fcefo l'era nel feno? Non fi vid’ egli in quello 
accidente chiaro , ed aperto , che l’increata Sapienza volle infegnarci nel 
giuflo, e dovuto affetto, che fi palesò verfo il Re, quanto maggioic por- 
tar fi debba al Sovrano , cd Eterno Monarca , che lui ci diede ? Oh come 
benfa la Previdenza infallibile compcnfar breve cordoglio con lungo, e rta- 
bil conforto , e far quali cari i pattati travagli per le profperità confeguen- 
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ti! Ecco ( fumi leciti il dirlo ^ che raffinando l’oro puriffimo, il quale eli* 
nell’ anima deU’ottirfto Principe. per fui fpccial grazia ci avea donato , con 
farci fentire il dolor della perdita , dopo aver noi alleggiato quanto egli ila 
prcziofo , ed amabile , la feconda volta con più ficurezza noflra torna a do- 
narlo. Con pili ficurezza , e con maggiore evidenza , giacche poco appretto 
per mezzo di Luigi d^to, renduto e confcrvato da Dio , l’Europa ottenne 
la pace , di cui dopo tante oftinate guerre , e deflazioni , era le fidamente 
rimafo il defiderio voto d’ ogni fperanza . Quella pace , che non laffciò da 
chiederà alle parole, nè da bramare alla volontà , feco recando il cumolo 
delle co fe più rare, e più defiderabili , e più perfette . Traile quali fegna- 
la ti fiìmo' fu l’acquifto d’una Reina guernita dalla natura., e dall’Autore di 
quella di tutte le doti ,e virtù Angolari, che pofiono far beata una cafa Re- 
gia, ed un Regno. Da tanto bella unione, e si celebre, non meno che dal» 
la fecondità di quella incomparabil Signora, nacque il Regio Delfino, gra- 
ziole delizie della terra", amorofo oggetto del Cielo, e per dir tutto in bre- 
ve, fimigliante, ed animato ritratto del fuo gran Padre . Chiufe adunque 
la mano di Luigi le porte al Tempio di Giano per tant’ anni già (late aper- 
te, e negando a fe quel ripofo, cne aveva dato all’Europa, non s’ammor- 
bidi nell ozio d’una deliziofa quiete, anzi per mantenerla più intrepida , e 
più ficura , fi diede a reflaurar le fortezze , a ben provveder le frontiere , a 
rinforzare i prefidj, ad efercitar le milizie , facendo si , che l' operazioni di 
guerra fervifiero alla sonfervazion della pace* e per quella non conturbare , 
queramente guadagnò alla Corona colla dcftrezz#, e colla pecunia Città, e 
Stati, i quali a lui farebbe riufeito men difficile il conquirtar colla forza. Che 
fe talora in varie Provincie lafciofii vedere armato , fu per abbattere l’ orgoglio 
della ribellione*, e della difeordia nafeenti, e veramente militò per la pace chi 
la guerra affogò nelle fafee prima col terrore, indi coll’indulgenza. Confetti 
fehiettamente Marfal, fe piuttoflo dall’armi Criflianiflìmc ebbe pace , che guer- 
ra, perchè si pronto fu il rimedio arrecato al fuo male, che nello fletto pun- 
to fi feppe la venuta, la danza, e il ritorno del Re, feemandofi Io ftupore a 
qiftll’ imponibile , ch’altri fi trovi in diverfi luoghi in un medefimo tempo. 
Al legno della quiete univerfale prefero altresì la mira le poderolè armate 
navali, e le imprefe marittime contro i corfari di Barberia, i quali infetta- 
vano i commercj di tutto il Mediterraneo, con «randittìmo danno della Cri- 
flianità , e con vergogna maggiore, allora quando ricca di prede quella vii 
gente , tutta intenta alle ruberie , e porta al varco in aguato peraflalir le na- 
vi mercantefche , e fcanfar tutta fua polla quel le da guerra , prendevafi a giuo- 
co ogni nortro armamento, de’ piccoli non temendo , da' grandi falvandofi col- 
la fuga . Ma poco giovò la velocità , e 1’ attuzia , quando il Pompeo della 
Trancia, il fortiffimo Duca di Beufortc inalberò fbpra l’ antenne Reali il for- 
midabile rtendardo de’ Gigli d’oro, e per ogni dove inceflantemente perfegui- 
tandogli , ne lafciando loro ficurezza, o rifugio , e fin dentro a’ porti i vagelli 
• predatori abbrunando , gli coftrinfe folto qualfivoglia condizione a chiedere 
umilmente la pace . La quale per tema di nuova guerra , benché per altro 
fpogliati di civiltà, e di felle, cosi pontualmente , e lealmente alla Francia 
mantengono, che in quelli meli appunto d’ alcune barche Francefi predate, e 
ritenute contro ’1 dovere, alla prima richieda l'intero cotto , e tutti danni 
rifecero, e con fupplizio efemplare i Capitani autori del ladroneccio puni- 
rono. Fatto egregio, e degno d’eterna commendazione fu 1’ avere pacifica- 
ta la terra, ma al nortro Re fembrò imperfetta quella grand’ opera len- 
za 1* 
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za la quiete del mare; come pure Icario donativo gli j^rvc 1” aver dato al 
Tuo Regno la pace , fe tenuto non n’ avertè altresì lortFaniflimo ogni timo- 
re oh ni lòfpetto , ogni ombra di /edizione , e dr guerra . Onde mentrechè 
a quell’unico oggetto fidamente riguardavano 1 viaggi fatti in diverfe Pro- 
vincie. ricrea udo i vaflalli colla veduta di luo nobil lembiante -, dirtjpando 
co’ raggi della reai prelenza i maligni vapori , che Itavan per /ollevarlì , c 
induceudo infieme negli animi un certo amabil terrore , ripole in trono la 
macllà, a’ propri uffici richiamò la giufttzia , allevio i inciditi dalle ingiu- 
fle gravezze, rimoderò l’autorità , e i privilegi trapaflanti oltre 1' onerto , 
ritiro le briglie agli abufi nel governo , e nel maneggio trafeorfi , e fenz 
acquifto di nuovi l\ati raddoppiò il dominio alla propria Corona . tVla fra 
tutte le eiovevoliflìme , c neceflarie riforme , veri , c ftabih fondamenti del- 
la pace, c della grandezza, e della proibenti , che gode aderto la Fran- 
cia , la più ftupenda fi fu quella delle Finanze , delle quali molti Re , e 
non pochi miniltri conobbero il male -, ma non s ardirono a tentare il ri- 
medio. Le lunghe guerre , gli urgenti bifogni , le fpcle lenza mifura , i 
crolli e rigoron partiti aveano talmente affaticata j e ìntercnata la Regia 
Camera co’ Finanzieri , che in certo modo liceva di bifogno anche a Re far 
fija voglia la voglia loro. I.’ impofizioni benché fofler pelanti, tuttavia non 
* bacavano a fdebitare il pubblico erario, mentr’egli da altri pigliando in 
preftanza i proprj tefori con graviffime uliire , rimaneva de fuoi danari Itret- 
tamente obbligato a chi fabbricava a fe la fortuna lopra le ruinc comuni , 
rirtringcndo in pochi , e fciwando in lor medefimi quelle ricchezze, le qua- 
li dovean fervire al traffico, al rigiro, al- comodo, al follievo d’ un Regno 
intero . Laonde il Regno tuttoché di compleffione robullo , non fi Temendo 
correre per le vene il fuo fangu* , ogni giorno /capitava molto del primie- 
ro vigore. E’ la moneta come prezzo d ogni cofa e come mifura delle 
ricchezze , a gran ragione agguagliata al fangue nel corpo della Repub- 
blica r ed ora martimamemc all opinione moderna renduta evidente per tan- 
te prove s’adatta il paragone per eccellenza ; imperciocché il fangue , che nel 
corpo naturale è il fugo, la follanza, e per cosi dire l’ eftratto, e laquintei- 
fenza del cibo, partendoli dal cuore , ov’egli s’affina, fe ne corre per Farte- 
ne tutte, le membra vigorolamente annaffiando, indi nelle vene raccolto con 
affidilo rigiramento torna a metter foce nel cuore , in cui ringoiando non li 
ferma , o fi ftagna , ma con frequenti battute fi fpreme , e fgorea , c l’ ufato 
corfo riprende lafciando per tutto fcmi di vita ; ina fc per mala ventura in 
qua’che canale, o cavità fi ritarda, o s’ incaglia, feemando, o negando al- 
le numbra il quotidiano rirtoro ; ne diviene il corpo oppilato , bolfo, ed 
clangne. Cosi appunto, nè più né meno* per lo ben clicr comune , fa di 
neceffiià che’l danajo , come valor delle facoltà, e mercede delle fatiche , 
rigiri per le borfe, e per le mani e de’ ricchi, e de’ poveri, e de’ grandi , e 
degli umili, feorrendo per tutu la Repubblica a rmlanguinarla , cd a ral- 
legrar tutto il popolo , die gode di tal rigiro ; pofcia rivolgendo fuo corlo . 
al cuore, cioè a dirt all’erario del Principe , Tempre quello in gran copia 
fpargente, e rimandante dond’egli venne, a lollentamento , a difefa , a prò 
dell univerfale , a cui torto manca la falute , l'allegrezza , e la forza , fe 
da mano ingorda , e potente, quali da grorta vena retta la pecunia aflorbi- 
ta , e interrotta , e guaita così bella, c necertaria circolazione. Vide, e pe- 
netrò altamente fino alle radici di quello male 1’ occhio pcr/picacirtìmo di 
’ luigi , e ficcome aggiunfc a feoprir le cagioni , così non tralcurò d’ appli- 
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care i rimedj ^leggendo per efecutore delle fue ponderate rifoliizioni la pra- 
tica, l’accorgimento, l’attenzione, e l'amore dell'Intendente Colbcrc , Mi- 
niftro, di cui nè più efperimentafo , nè più fagace , né più indefeflo , nè più 
affezionato ebbe giammai la Corona di Francia ► Maggiormente commoffa adun- 
que a compaffionc de’ Tuoi popoli, che irritata a fdegno dell’avidità degli 
agenti , e più intenta a impedire gli errori futuri , che a punire r pafiati , 
s F appagò la giu/la clemenza del Re , che un rigorofoefame - , uno ftretto ren- 
dimento di conti, una fevera riforma ièrviffe di pena a si grave colpa , c 
d infegnamento alla cura di sì gran malattia ; in quella gaffa che lenza no- 
ta di crudeltà s’aprono , e fi riconofcono le vifeere degl’ infermi dopo la 
morte, per apprendere in avvenire il vero antidoto degli occulti malori . 
Rimolfi pertanto gl’intoppi, che non lafcia vano feorrere il /angue dell’ ar- 
gento, e dell’oro a rinvigorire il corpo politico , e quello reio fluido, c 
corrente col diffonderlo in traffichi , c lavorìi , in fabbriche di terra , e in 
commerci di mare , in provvedimenti di guerra , in pompe, ed ornamenti di 
pace, in Corte fplendida", fontuola , in larghi flipendj , in liberali Itimi do- 
nativi, in ricchilnmi amefi, in atti di magnificenza, c Reale, c Crmiana , 
ritornò, e crebbe la fanità , e la robuftèzza a quell’ ampio Reame, ond’ è 
poffente fotto capo talmente favio, tanto potente, e si> forte,» rendere at- 
tonita l’età nofira , fc prenda l’armi, e più quando le poli. Perchè, adir 
vero , il faper temperare la naturai "veemenza ,. eh-’ ognun fente farli dal de- 
fiderio d’acquiftare, e fpezialmente quando non è ( fi può dire) chi il con- 
tenda , è virtù fuperiore alla condizione di chi velie carne mortale . Cile* 
perciò fopra cosi degna confiderazione ornai di bel nuovo tornando dirò , 
che la propenfione di Luigi alla pace apertamente fu confermata per le re- 
plicate infianze circa le ragioni competenti alla Regia Conforte lopra gli 
flati di Fiandra , prima di condurli a decidere si gran litigio coll’ armi . Or 
qui farebbe a me di mefiicri- in mezzo al difeorfo ripigliar nuovo elòrdio , 
mentre s apprefenta nuova materia; , e largo campo s’ apre al mio dire , in 
feguitar l’arme gloriofe del nollro Eroe , il quale fi propofe quella imprc- 
fa , benché in fua giovanezza già veterano , per novella fcuola di guerra , 
e non tralafciò minuzia di quel faticofo travaglio, ch’egli non voltile vede- 
re, apprendere, ed efeguire- Non fi trovò fidamente a’ configli , ed alle ri- 
foluzioni , ma riconobbe i polli, vjiiò le fortificazioni, fofferfe i dilagj , ve- 
gliò le notti, s’ avvanzò nella marcia, flette alle trincee , s’ avvicinò alle 
Batterie, lì mcfcolò negli alfalti , s’efpofe a’ pericoli , non paventò della, 
morte. Adempie dunque tutte le parti degli altri, oltre alfa propria di Re, 
e dando calore a’ vincitori colla fortezza, conforto a’ vinti colla clemenza , 
atterri chi s’oppofe, innamorò chi s’arrelc. Nc qui debbo , polfo , o voglio 
tacere la genero fità , il coraggio , l’ applicazione infaticabile del Duca d’Or- 
Ifcans a lui per fimigliante virtù, e per vicendevole amore più che per fan- 
gue, e per fratellanza congiunto , mentre in elfo mirandoli come reflefla, e 
quali raddoppiata la fortezza del Re, duplicatamente crcfceva l’ardire a’ luoi, 
agli avverfarj il terrore . Qual maraviglia , uditori , fc a Luigi cedettero in 
sv corta lìagione Carlorè , Biancha , Mariamonte , Atha, Odenarda , Aloflo, 
Cortray , Tournay , Deinza , Orchia , Armcntiers , la BafTca, Doyay , For- 
te della Scatta , Menena , Comena , Berga , Furncs , Lilla , talmentcchè la 
fama ffancofli in portar per lo mondo le felici novelle di cosi fpefle vitto- 
rie. Niuno fu mai che viaggiaflc , com’ egli vincendo guerreggio , e quali 
dilli fenza mentire . neflim "Principe per diporto con più feconda fortuna va 
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predando le fiere , com’egli trafcorlè a viva forza conquistando Città muni- 
tilfime , fenza fcanfar grave fatica , lenza rifchio mortale sfuggire . Siami le- 
cito in quello luogo tra gli encomj di tanto valore il frammettere un ge- 
Iofo , e forfè intereflato , ma giulto rammarico della Trancia , che con voce 
tremante così allora parlò, c così addio a Voi torna a dire, o Re fortilfi- 
mo; Sire, dove vi traporta il coraggio / in quai pericoli vi conduce 1 in- 
trepidezza , o troppo ardito, e generofo Monarca / Non fon per voi quelli 
uficj, nè quelli collii ognun faccia la parte fua . Divcrfi è quella del fal- 
dato da quella del Generale, e pii! da quella del Re . Non appetito , ma 
ingordigia d’onore è voler levare al femplice mofehettiere quella particella 
di gloria, che fe gli dee per farli intrepidamente incontro alla morte, quan- 
do a Voi tanta ne rella , e che niuno la vi può menomare non che torre 
per l’autorità fuprema , per l’imperio affoluto , e non dependente , per lo 
prudente configlio non meno che rifoIuto,.e fe non altro, per la prelènza, 
che rende franchi , e vigorofi i meno arditi , e i più deboli . Perché tanto 
avvicinare alla morte una vita sì nobile, che colla il prezzo , c la ficurcz- 
di tante vite/ Perchè mettere a sbaraglio la làlvezza comune/ E’ vero , che 
tutti noi liamo tenuti a fpender quello fpirito in vollro fervizio , e che voi 
liete libero Signore del viver nollro > ma non già potete difpor fenza noi 
della vita propria, da cui la nollra depende. Voi come Re liete nollro , e 
più tolfo che vollro. Perdonateci, fe parliamo con troppo fenlo, c fe tanto 
ci preme, che li conlèrvi lontana dall'angofce, non che dalla morte, queJ- 
,Ia vita , nella quale s’ arrilica il bene , e la vita di tutti . Troppo cara et 
coflerebbe la Fiandra, troppo, troppo i trionfi di tutto il mondo, fe ad ogni 
eolpo di molchetto, ad ogni Hrepito di bombarda ci convenifie tremare , e 
Pentirci dallo fpavento, e dal folpetto ferir fui cuore. Non fi può dire quan- 
to fien gioconde agli orecchi nollri le novelle degli eferciti (confitti, e delle ., 
rocche abbattute i ma troppo maggiore é la temenza de’ pericoli di V. M. 
che non è l’allegrezza delie vittorie. Abbiali pure auanto vuole il nemico t 
vivete voi men gloriolò, ma più licuro . Scarfa c ta fperanza in paragone 
del timore. Riferbatc , o Re forte , o Re pio , ad avventurare vita si pre- 
ziofa per acquillo, il quale non può elfere in terra , fe non quando fi .di- 
fende la caufa, e l'onore di quel Dio, che per nollro bene, e per fua glo- 
ria a noi, ed a tutto il mondo vi diede, A si coraggiolè operazioni , a sì 
pericolo!! cimenti poli in parte freno, e termine la llagione , la quale pcr- 
ruafe colle piogge, e- co' vicini rigori a dar qualche ripolb alle truppe già 
franche, ritirandole, e difponendole ne’ quartieri . Ma non è però, che non 
fi Icorgcffe la ripugnanza d'avere a cedere al verno , più per l’ altrui ri (pet- 
to, che per Io proprio, e per concedere eziandio qualche campo al nimica 
di ventilar col negozio la giullizia di quelle pretenfioni, fopra le quali pa- 
rca , eh’ egli potette con fuo vantaggio fentenziar colla ipada . Perciò léce 
in grazia del Sommo Pontefice Clemente IX. ( di cui non che i preghi , e 
F clonazioni, riverì Tempre i cenni ) quell' inclita dichiarazione d’ effer con* 
tento della parte, ch'era venuta in fua balia nella precedente campagna , in 
foddisfazione di quel tutto, che s’afpcttava alla Rema fua moglie, fe peri» 
dentro ad un prctfilTo , e non angufio termine refralfero compolle le diffe- , 
renze . Ma fatto polcia accorto, che per avventura era a (crino a necelfitàsì 
cortefe indugio , c si magnanima offerta , e che ad altro non doveano facil- 
mente fcrvire le dilazioni, che a dar fiato, e vigore al nemico , volendo pur 
dimollrare, che, quant' egli operava, era aliai meno del fuo potere , inafpet- 

tatamen- 
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ratamente net cuor del verno andottene armato ad occupar la Borgogna Con- 
tea . Con sì brevi parole dico un fatto si grande , perchè appunto tanto tem- 
po ci volle a cominciarlo, e finirlo. Maravigliofo tentativo, portentofa cfe- 
cuzione, ma fopr’ ogn’altra cofa , dupenda temperanza in tanta profperità . 
A sì nobile imprefa precedette generola protetta in mano al Santi (lìmo Pallo- 
re della Chiefa di Dio, di moverfi non per dilatamento d’imperio, ma per 
defiderio di pace,- e che fe l'armi fue fodero fecondate dalla vittoria, non 
intendeva di trame altro vantaggio , che più follecita concordia , pronto a 
rilalciare ogni nuovo acquido, che il Ciclo gli concedette , per (èmpre Itar 
fermo , e (aldo nelle prime propofte . Io , che parlo a quei tempi , a quei po- 
poli , che videro operare cogli occhi loro , e udirono coll’ orecchie proprie 
riferire da una fama collante tai maraviglie , non dovrei in ridirle temer no- 
ta di menzognere, fe veramente io pottedeili lume , e vigor d' eloquenza fuffi- 
ciente al puro, e nudo racconto; ma perchè quello al maggior lilògno mi 
manca, lafcerò agli Storici dell'età noilra puntualmente regiltrar tal conqui- 
da, ancorch'io dubiti fortemente, che quant’eflì più faranno (inceri, trove- 
ranno men fede negli anni da noi remoti, e che quanto meno fi dilungheran- 
no dalla verità, tanto più s'accoderanno a dir cole, che avran fembianzadi 
favole ; onde per guadagnarli credenza farà lor forza menomar qualche fat- 
to , o tralafciar qualche circollanza con olfefa del vero. Chi farà , che non 
dubiti, afcoltando, che nella piu fredda dagione, traile nevi, e tra' ghiac- 
ci , quando la natura detta toglie il moto anche a’ fiumi , in un momen- 
to fi potette raccogliere un grande efercito , e quello in più parti dividen- 
do attaccare in un tratto , vincere , fmantellarc diverfe piazze fortiflime , 
fiotto ciafcuna delle quali s' erano in altri tempi confumate inutilmente cam- 

J >agne intere / Chi faprà didinguere la motta dell' armi , il combattimento , 
a vittoria , il trionfo , fe tutti quali accaddero in un momento ? Se le cit- 
tà nemiche prima s’accorfero d’etter prefe , che attalite , e avanti udirono 
gli applaufi del vincimento , che lo drepito della battaglia ? Chi ben po- 
trà difeernere gli uflìcj * e le parti di Luigi , fentendolo prima vincitore , 
che combattente , prima difenlore delle città efpugnace , cne oppugnatore , 
pr.ma Signore , che nemico ? In qual maniera fi racconterà ordinatamente 
il progretto di coiai guerra , non v’ ettendo dato tempo a ben confidera- 
re fe non il fortunato ritorno? Veramente farà molto da compatire la po- 
flericà , s'ella per avventura modreratti redia a credere quanto di Luigi 
leggerà negli annali , giacché appena a fe medefimo lo coniente chi adelto 
non può dubitarne , perchè lo vide ; e ogni dubbiezza , che in lui movef- 
(e la maraviglia remerebbe dalla certezza del fatto dileguata , e convinta . 
Tutte quede difficultà ( s' io non erro) rimarranno anche allora fopite dal- 
la moltiplicità dell' anellazioni , e dalla verità dell’evento, a cui luccedendo 
l’ammirazione, anch’ella ritirerattì da parte, nè più chiccheflia dupiralfi del- 
la fegretezza , della celerità, della fortuna di quclta imprefa, mentre atten- 
tamente fi ponderi quanto polla un Principe grande, favio , e guerriero , il 
quale mediti, rifolva, ed operi da per fe detto, ed oltre a tanti elperimen- 
taci Minidri, e prodi Capitani , abbia per primo configliere la lua pruden- 
za, per generaliffimo cfecutorc la virtù propria. Ma perchè si lungamente mi 
trattengo in parlar di quelle cofe , le quali quali in un attimo face Luigi? 
Perchè egli c più difficile a me il ridirle, che a lui non fu il farle , e viepiù 
veloce della mia lingua furon la mente, il piede, e la mano reale . Meglio fia 
dunque effer breve tacendo, che fendo proliffo dirne meno del giudo , mentre 
fsrre i, V*L il. E appun- 
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appunto a le nri chiama un' altra vittoria ( e pur’ è vero ) maggiore , e p«i 
Ungulate della pa/Tata , che fu talmente fuor dell’ ufo comune , e ramo fo- 
pra l’efpettazione. Imperciocché fe in quella egli foggiogò una Provincia in 
pochiffimi giorni, in quella debellò in un momento un Regno valiiflimo » fe 
in qudla per l’improvvilo terrore ebbe poco , o niun contrailo , nè quali 
vide il nimico, in quella incontrò un avverfario fortiflìmo , ed a fe pari > 
perchè gli convenne vincer fe Hello ; e fe in quella finalmente ebbe compa- 
gni , e conlìglieri , e foldati , in quella fu foto a combattere , a trionfare . 
Egregie virtù, fatti eroici abbiamo efaminati finora, pollìbili però in uomo, 
e fpezialmente in Principe grande; ma l’élTer dotato di /pirico si bellicofo, 
e il vedere le fue imprelè sì ben condotte dal valore , e sì felicemente ac- 
compagnate dalla fortuna , e non li feordar mai della pace , nè perderne 1’ 
amore, è cofa viepiù raaravigliofa d' ogni altr’ opra guerriera , e che tra- 
scendendo la forte umana (come poco dianzi io diceva) dà chiaro , e cer- 
to indizio d’ertèr dato da Dio per lo bene univerlàle del mondo . Non mi 
faccia mentire la pace di Germania , che fottrallè da tanti , e si lunghi 
alfanni quell’ afflitta Provincia , difele, mantenne , rdìituì la reputazione , 
la corona , gli Hati a moki Principi ricorfi alla Reai protezione . Stabi- 
Ufca il mio detto il famofo trattato de’ Pirenei , il quale per la fua im- 
portanza , e nobiltà , di nuovo mi convien mentovare , quello , che dopo 
tant’anm, e quando meno lì Iperava , rifehiarò il cielo dell' Europa , e con 
indiHoltibil nodo di matrimonio, e d’amore , llrinfc , e fermò per fempre 
la ruota volubile della nollra fortuna . Confermi lo lìeflfo la pace di Bra- 
da, proccurata con tanto ardore -, e con tal premura conchiufa , quando i 
più iavj politici avean per collante , che alla Corona di Francia mettelfe 
conto mantenere difeordi quelle potenze, le quali con forze, e navilio inau- 
dito agli antichi , maravigliofo a’ moderni , a’ polteri incredibile , li fono 
arrogate il vallo imperio del mare . Convinca chi lode renitente ad affer- 
mare coiai vero quella d’Aquifgrana fatta in mezzo al corfo rapidirtimo 
delle vittorie. E qui fi conuderi quanto lia difficile, o per meglio dire, im- 
polfibilc , ellinguere un incendio quando è più veemente 1' ardore , fermare 
un’ inondazione quando il fiume è più gonfio , quietare una tempclla quand’ 
c più crucciolb l'Oceano; e s’ami, e s'ammiri quella virtù, e quella mo- 
derazione , de’proprj affetti affoluta (ignora, che sà può , e vuole in tra 
momento fopir le fiamme, raffrenar 1' impeto , e tranquillare 1’ agitazioni 
dell’animo, rendute più indomite , e più potenti dalla forza , dalla giufli- 
zia, e dalla prolperità^ Udito quello, non farà chi lillupilca, cheillcnno, 
l’autorità, la dirittura, e fopra tutto il delio della pace , abbian collituito 
Luigi in età così giovenile arbitro di tutte le guerre, e controverlie d'Euro- 
pa ; e che per fuo mezzo, impulfo j ajuto , e conliglio li licn quietate , e 
compoftc le differenze tra gli Svizzeri, tra gli Elettori Palatino, ediMagon- 
za , tra l'Inghilterra, e l’Olanda -E che altro che delio della pace , non tan- 
to dc’fuoi Regni, che degli, altrui, lo morte ultimamente contro alla creden- 
za comune , prima a persuadere con efficaci parole , e poi a forzar la Lorena 
all’unione con maro armata, affinchè da piccole fcinrille non s’ accenderti: ip 
Germania inertinguibile incendio ? Chi lo fpinfe , fe non l' inclinazione alla me- 
dclima , a rimover l’efercito- dall’Alfazia, per levare onninamente legelofie 
di nuova guerra all' rmperio occupato in reprimere il comune avverfario del 
Crillianefitno ? Ma perchè mendicar d'altronde le prove per dimoltrar qual 
lia m Luigi il gemo, e l’amore della concordia ? A ehi è nalcofo , quan- 
to egli 
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toegli abborrifca il detedabile, e invecchiato co fiume del duetto, il quale non 
può edere fen za rabbia ferina , mentre [blamente fi termina colla morte ? Mo- 
llru ofo abufò, ambiziofa fierezza , della guerra peggiore , che con minute bat- 
taglie rapiva ogni anno alla Francia il fiore de* tuoi forti campioni. Che noa 
pensò , che non deliberò, che non fece per abolirlo, eiperconiervar la pace, 
anche in ogni piccola cala del fuo gran Regno ? Condannò per infame quella 
folle picca d' onore , e con rigoroio divieto ad un lecolo cosi benigno , a 
Cavalieri tanto gentili, proibì l'effer barbari. Non fu veduta giammai la fe- 
verità con volto tanto placido, e sì clemente. Intimò fupplizi per divertire 
uccifioni, eminacciò talvolta una morte per impedirebene fpeflo una llrage. 
£ quantunque appartile più mite non fu meno zelante de’ pafiati Re in affe- 
gnar le pene a quelli onorati gladiatori , perchè dopo quelle aver moderate 
fi vedi a impenetrabil durezza , non alcoltando preghiere , non accettando 
feufe, non approvando dilcolpe, non ammettendo intercellioni a favor di que- 
llo delitto, appo lui in qualfivoglia condizion di perfone irremillibile . Onde 
veramente ad edo riufeì, l’altrui crudeltà ellirpando, il non perder la pietà 
verlo i fuoi , coll farli ( com’ altri difle ) fpietato . Che perciò falvando sì 
irelche etadi, e sì nobili, e rilegandole ad imprefe piu magnanime, e meno 
feroci, afcoltò da per tutto il Reame quelle gloriofe acclamazioni, le quali 
gli anni prorogati alla nobiltà Franzelc computavano a lui in aumento® vi- 
ta . Ma non badò a quello grande , e buon Monarca il difendere la vita a 
chi già la godeva , s’ egli non la dava in un certo modo anche a chi mai non 
l’cboe, concedendo tante, e si larghe efenzioni, privilegi,^ donativi del co- 
mune a* padri, i quali avefiero prole più numerofa. Non è quello il dar vi- 
ta anche a chi mai non 1’ ebbe , uditori , allorachè fi dimoiano i popoli al 
matrimonio, ed è gran merito nella repubblica l’aver gran figliolanza? Ora 
si, che gode 1’ animo anche al povero genitore , che prima s' impauriva al 
crefcer della famiglia, e pare a lui d’efier tanto più ricco , quanti ha pili 
figliuoli, perchè sa d’efier grato al fuo Principe, lieto della propria fecon- 
dità, crede aver patrimonio maggiore, mentre ha per fondo di fua ricchezza 
il pubblico erario, e dima fortunati i fuoi pargoletti, perchè fon molti , e 
perciò raccomandati dal numero al Padre comune della Francia, reputandoli 
a gran ventura , che i fuoi figliuoli godano la prerogativa di figliuoli del 
Re. Di quel Re , il quale ben intende , che una valla folitudine è un ri- 
dreteo dominio , e un popolo numerofo in anguda regione è un amplifiimo 
regno. Non s’ appagò di tanto la bontà di Luigi . Dirò cofa maggiore . 
Parve a lui poco il dare altrui la vita nella multiplicazion delle genti per 
tante vie proccurata , s’ egli non la manteneva , e quafi non la rendeva a 
chi per lui l’avede perduta. E perciò volle, che i va fiali i , i quali fofiero 
morti aldi lui dipendio, nel conto de’ padri fconfolati fodero numerati per 
vivi. Oh che bello drattagemma per afciugar le lagrime de’ genitori , acciò 
non piangano per quei prodi figliuoli , che caddero gloriofi in fervigio del 
Re , quando ancora fon reputati viventi , e portano anche morti alle calè 
loro quegli defiì vantaggi , che a quelle potevano arrecar colla vita ! Or 
chi non arrificherà di buon cuore per Luigi quello fptritn , eh’ egli da lui 
riconofce, c che per lui morendo, in un certo modo, non li può perdere t 
Avvedimenti, e fatti fon quedt , un folo de’ quali è badante a render me- 
morabile il governo d’ ogni Monarca , ma infutficienti per foddisfare a’ va- 
llifilmi concetti d’un Re dato da Dio. In elio una virtù fu fempre incate- 
aiata coll’altra, ed un'operazione illudre aperfe l’adito ad un' altra più fin- 
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golare. Per faggio dejle quali, poiché di tutte parlar non portò, piacenti 
afcoltanti , già fenduti attoniti dalle colè predette , alcune aderto portnrve- 
ne , che vi colmeran di llupore . Confiderò altamente il profondo intelletto 
oi quello Re gloriofo, quanto alcun folle giammai , che la Maefld non è 
altro, che un riflelfo della Divinità nella perfona , c nella fronte de’Princi- 

f ii , il quale riguardato con rifpettofa ammirazione dagli uomini , rende quel* 
i venerabili fopra la Terra , in quella guifa , che i nofln Padri primieri pri- 
ma di fallire erano dagli altri animali riveriti, mediante il lume del volto 
Divino feznato fopra di loro . Quindi apprefe ^ che ficcome quelli , perduta 
per la colpa sì degna luce, furon privati di si nobile oflcquio, così pcrav- 
ventura reflerebbc grandemente diminuita, fe non cllinta la venerazione , e 
la ftima di quelli , fc ’1 fulgore della Maeftà in loro per qualfivoglia tra- 
feoranza, od errore un minimo che s’ ofeuraffe . Che perciò trattone la glo- 
ria di Dio , e 1* eterna falute , nulla piti debbono avere a cuore i Sovrani , 
che di conlcrvare illibata la Maeftà , la quale gli fa limili a Dio , perchè 
debolezza, e viltà, e non umiltà Criftiana farebbe per avventura da giudi- 
care l’ avvilire quella dignità , che non fu data loro , come ad uomini , 
ma come a Principi. Sopra quelle bali faldiftìme fi fondò nell’anima di Lui- 
gi quella ferma volontà di foftenere , e difendere con petto , e coftanza 
eroica fino all’ultimo fpirito il decoro , e la preminenza di lua Corona . 
Onde non fi potettero a buona equità frapporre , nc gl’ intcrefli rraviifi- 
mi del fuo Regno, nè la parentela, e l’amore, nè il rifpetto , e la rive- 
renza , appreflo di lui potentiflimi interceflòri , per impedire , o trattenere , 
che il fuo generofo rifentimento non domandali , e non otteneffe piene fod- 
disfazioni , e pubbliche dimoflranzc dovute alla fua Maeftà , non rifpettata 
nc’Miniflri Reali . Ben è vero , che lei interamente foddisfatta nel cofpctto 
del Mondo, moftrò egli, quanto in fe ftelTo forte placabile , e quanto agli 
elicmi avvenimenti , e alle interne paflioni fuperiore in quella memorabile 
oblivione, per la quale reftò abolita, e diftrutta d’ ogni offelà, e diflcnfìo- 
ne la ricordanza . Succeda a quello un altro fatto , che facilmente non reca 
al Regio trono tanto fplendore , ma pili giovamento al Reame . Veggendo 
chiaramente Luigi quanto d’ utilità rechi a’ popoli , e di reputazione al 
Principe il conlcrvare intatta la maeftà delle leggi , »’ applicò totalmente a 
render loro il primiero valore, ed a troncare le fraudi , e le dimore , che 
impcdiflero , o ritardaflero la retta , e fpedita giuftizia . Porta feco di ne- 
ceflità la lunghezza del tempo, che per la contrarietà dell’opimoni , per la 
varietà de’can, per l'ingordigia de’ curiali , per la fottigliezza degli Avvo- 
cati , per la malizia de’ litiganti , per le raccomandazioni autorevoli , e per 
gli cfcmpli della cattiva confuerudine , appoco appoco, e lènza avvederfene, 
fi moltiplichino in infinito le formalità, le ambagi, i termini, le interpreta- 
zioni , le doppiezze , le flirature , per le quali fi pervertifee il fine fantirtimo 
delle leggi , e la mente rettiflima de’ M3giftrati fupremi , reftando ftravolre, 
ofeurate , c corrotte le buone, e pure coftituziom , e lenza obbedienza, evi- 
gore. Laonde bene fpertò fece di meflieri, che i Principi d’alco intendimen- 
to rtfolutament: annuilartèro le male ufanze introdotte in danno dell’ inno- 
cenza , e della ragione, e diftruggefiero le ritirate favorevoli alla colpa, cd 
al torto , compilando nuove , brevi , e fincere forme d’ attirare , e di proce- 
deie nelle caufe criminali , e civili , e di quelle comandaflèro inviolabilirtima l’ of- 
fervanza; come appunto feceilnoftroRc , che quali novello Giuftinianod’ entro 
le antiche leggi il troppo , c ’l vano traendo , nel Codice dal di lui nome appellato 

diede 
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diede la retta norma alla giuftizia, ed al foro. Quindi ebbe origine l'equi- 
tà incorrotta ne’ giudici per le feverità da’ frefehi decteti ; la fpedizionc delle 
caule per effer mancati i futterfùgi alla cavillazone >- e la lìcurezza de’ buo- 
ni, mentre non è la giuftizia nè trattenuta per arte, nè per violenza impe- 
dita. Oh bella felicita de’ popoli quando l’ infimo rivcrifce , ma non teme il 
fublime , il povero s’inchina al potente per convenienza , non per terrore! E 
ciò Tempre addiviene allorché il Principe Sovrano con animo indifferente , c 
non preoccupato da paffione, alla verità volentieri porge T orecchie, efenza 
alcun riguardo brandisce la l'pada della giuftizia da ambedue le parci tagliente. 
Era già notata d’un fol difetto la Città di Parigi, miracolo dell’ Europa , e 
degna refìdenza di Re sì grande, reputandoli per impoffibile che in tanta valli- 
ti, e fra sì gran numero di popolo lì trovaffero, e lì punillèro ilatrocinj, e 
l’MCcifìoni, e perciò mal licuro era quivi ftimato di notte tempo e 1’ avere , e 
la vita. Ma il Re a’noftri giorni fece vedere, che ne l’ orrore della notte, nè 
la confusone della moltitudine può naicondere i malfattori agli occhi della vi- 
gilanza , nè falvargli dalle mani del rigore. Nè meno efpofti al ga (figo furono 
coloro, nella cui delira era l’abbondanza , e la«areftia, fecondo che dalla ca- 
rità, e dall’ingordigia erano aperti, ochiufi i granai. Sovveogavi dell’angu- 
ftie, nelle quali lì trovò agli anni addietro per l’eftrema penuria quella ftefla 
Città, in cui foggiorna tanto numero di perionc , che ballerebbe a popolare un 
regno ben grande. E inlìememente ritornivi alla memoria, com’ ella per la vir- 
tù del Tuo Signore pafsò quali in un momento dalle miferie alla profperità , 
dalla fame alla fatollezza , dal caro alla dovizia , concioffìachè quella lar- 
ghezza di vettovaglia, che in altro tempo non le diede giammai 1’ ubertà del- 
le campagne, ottenne allora dalla provvidenza Reale . E forfè che tali inalpet- 
tati alimenti, i quali dalla terra non lì fperavano , giunfero più foa vi alla tur- 
ba famelica, perchè vennero dalla delira d’un Rei allora quando la celebre 
galleria del Luvre fu deftinata a ricettare il frumento , che piovve in tanta co- 
pia fopra le famiglie affamate. Non ebbe mai l’ Egitto così font uofo gran a jo , 
che a qucfto agguagliar lì poteffe . Nè fu veduta galleria di Principe grande 
meglio corredata da luffo ambiziofo di anello , che folle quella in quel tempo 
dall’amore, che il Re porta al Ilio popolo. O vantili chi vuole della ricchezza, 
c della fertilità del terreno , che fe manca il rigore delle leggi a monade , e 
la carità dell’ ottimo Principe, ogni Paefe piu fecondo elfer può loggetto alla 
fame; e fe quelle non mancano, ogni regione più ftcnlc gode i frutti dell’ab- 
bondanza. Non lìa dunque chi lì lamenti della llerilità di quell’anno, mentre, 
mercè di Luigi, appena li cominciarono a fentirne 1’ offefe , che contro ad effe 
fu sì pronto, e sì dolce il rimedio; nè corfe (Iasione più feconda di gloria per 
la virtù di quello egregio Monarca . Impari quella gente numerofa a non te- 
mer della fame , nè piu fpenda preghiere in chieder dal Cielo copiofe mieti- 
ture fopra la terra , rivolgendo tutti i fuoi voti per impetrar lunga vita , e 
felice al fuo Re, in cui vede confinerei’ abbondanza d’ ogni (uobene. Soglio- 
no i popoli, a’ quali toccarono in forte campi ubertolì , fidandoli nella graf- 
fezza del patrio luolo infingardire, nè andar gran fatto peregrinando col cor- 
po per mercarii fortuna, ne colla mente per acquiftar fottigliezza > t pare che 
la povertà, e la fame fieno dell’ uomo Teveri si , ma ingegnoli maeftri , che in- 
volandoci gli agi ,ci danno poi con ufura le ricchezze accompagnate all’ indù Uria. 
Non lì cammina con quella regola nell’ unico Regnodi Francia , dovei’ abbon- 
danza non fa gli uomini di membra , o d’animo tardi , nè la peregrinazione , ola 
fatica fon forzate, ma volontarie; onde ella fola men bifognofa dell’altrui , 
Parte /. Voi. lì. E i difpen- 
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difpenfa a tutto il Mondo viveri colla fecondità, lavori colla mano, corno* 
dita coll'ingegno , a juti col valore, infegnamemi col fapere , c da tutto il 
Mondo riporta in fe lidia affetto, riputazione, e t efori . Ma quello mai non 
apparve si chiaro , che l’otto all’ imperio di Luigi Decimoauarro talmente 
intento ad accrefcerc la fortuna di Francia, che divenuto dell’ozio implaca* 
bil nimico, impofe a’ fuoi vadalli una dolce neceffità dToperare, e per darne 
ad ognuno l’occafione, tentò tutti i modi per inventare , e inventate por- 
tar d’altronde tutte le induftriofe, e belle , e commode , cd utili , e necef- 
farie profelfioni d" ogni maniera, e qualità di lavoro; e in tal guifa operò, 
che ciafcuno fpendendo il tempo in qualche onefto clèrcizio avelie nel pro- 
prio ingegno, e nelle proprie mani preziofe maniere. Non vi fu artificio, nè 
meftiere invencofli , fbpra cui fpeculaffe la fantalìa , o manipulafl'c la mecca- 
nica , il quale egli non volcffe vedere introdotto , c perfczionito dentro al 
fno Regno-, facendone invelligarc i fegrcti, imparare la macllria , fabbricare 

S ii linimenti , condurre i materiali , e chiamare con largo ilipendio le raae- 
ranze. Gradi l’offerte, alcoltò le propoflc, favori l’ardire , promolTe 1’ 
invenzioni, c feoperte che furono, le (labili co’ guiderdoni , co’ privilegi , 
coll’ autorità , col danaro. H in quefli , che pajono umili affari , ma pur 
fon degni d’un Re, perchè dirittamente riguardano il ben comune , c tal- 
mente applicato , come fe niuna cola di piu rilievo renelle occupata la Re- 
gia mente. Onde li vide, che nè la gravità de’negozj , né 1’ amenità delie 
ville a lui tolfe quelli dalla memoria , fcappando (per così dire) a far de- 
gni di fua alta prefenza c 1’ arti , e gli ardili , c aggiugnendo llimolo , e 
riputazione all’ induflria loro con dimoftranze tanto correli . Non così rigo- 
gliofe feoppian le piante , nè si lieti fpuntano i fiori condizionandoli al 
frutto, cfpofli all'occhio del fole, come s’ invigorirono , e li fecondano 1" 
artificio, e l’ingegno degli uomini benignamente riguardati , e protetti dal 
Principe. Qual ordigno, qual teflura , qual lavorio non fovvienc all’ inven- 
tiva, non eleguifce la diligenza, e non pone in opera l’afliduità , fe porge 
il premio una delira Reale? Che novità non li tenta , che difficoltà non fi 
fupcra , che imprefa non fi conduce , fe ne rincuora un Monarca ? Carreg- 
giano concordemente la natura , e l’ arte in ridurre a finezza la materia , c 1 
lavoro, quali accorgendoli, e pavoneggiandoli d'elfcr grate a Luigi , men- 
tre li veggiono accolte a far prova di lor valore , vicino , e dentro al pa- 
lagio Reale, e quali elette per delizie, e per diporti di quelPanima gran- 
de. Ma parmi, che tra quell’ arti, cd operazioni della mano, alcune di loro 
giuflamente prefumendo. di participare aitai dello fpirito , mal s' accordino 
d’andare in mazzo coll’ altre , e che domandino d'clfer da me avvantaggia- 
te di pollo, lìccome elleno veramente fono lingolarizzite dalla (lima, edall’ 
affètto del Re. Di voi, che volete, ch’io dica, ingegnofe , e vaghe donzel- 
le, leggiadri ornamenti dell’ univerfo . Pittura, Scultura, Architettura.'’ Sono 
i vollri antichi pregi pur troppo Iloti , e farebbe nojofo il replicargli, e per 
avventura lòverchio. Dicanfi adunque le prerogative moderne , c tra quelle 
tengano il primo luogo 1’cflere amate, nutrite, vezzeggiate dal Re Criflianrflì- 
mo, il quale perallevarvi , erelfs in Roma nuovo Collegio •, per tenervi efer- 
citate, rondò in Parigi 1 Accademia del Difegno ; per aprirvi un teatro d’ 
onore, vi chiama a palefare con ogni sforzo i vollri talenti in abbellir quel- 
la Regia , che non è ancor perfetta , e già contraila di bellezza col Cielo , a 
far più delizio!! i giardini, più funruole, c piu amene le ville , ad efporre 
agli occhi del mondo maraviglioli fpetcacoli , per alzar forti inelpugnabili , per 
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edificare arfenali , per fabbricare fmifurati vaffelli (oh Dio che farti , e 
quanti ! cialcuno di per fe dcgniflimo di poema , e di fioria ) per aprir nuo- 
vi porti fui mare , per fondar città nuove , e a commoditi , e a fìcurezza 
de’ traffichi per tagliar dentro a terra lungo canale. F.d ecco, che non men 
accorgendo, mi trovo arrivato a quella difficultofa , e perciò nobile imprefa 
riferbata dal Cielo alla provvidenza, ed alla generofìta di Luigi Adeodato, 
la quale finora fu creduta imponibile , e da’ partati fu fempre rimirata anzi 
cogli occhi del defiderio , che col guardo della fperanza . Ad erto riufeirà 
col rifparmio di lungo giro, al Mediterraneo congiunger l'Oceano portando 
a tutto il fuo Pegno i Dencficj del mare , con tenerne lontani gl Tncommo- 
di . A lui farà lecito introdurre dentro al cuor della Francia i commerci ma- 
rittimi, con poca, o niuna temenza delle tempefte , e lenza verun pericolo 
de’Corfari delle tempefte peggiori. Già fi vede per forza d’arte , e d’inge- 
gno preparar la ftrada alle navi per valicar le montagne, ove non patirne, 
e non olà di falire la natura dell acque . E il mare rterto fempre avvezzo 
a produrre , ed a recar maraviglie , vedrà con grande ftupore feender nel 
fuo vaftirtìmo feno da terra ferma più barche, e più merci, ch’egli non era 
confueto d’approdare , e di fcaricare fulle corte Franzcfi . Ma non fi feemi 
il fuo pregio all'Oceano, il quale trafportando fui dorlo ilpoderofo, enu- 
merofo navilio, che fcioglie da’ porti della Francia verfo Oriente , e verfo 
Occidente per accorgimento , e per magnanimità di Luigi unifee a quel Re- 
gno le provincie , e l’ ifole più remote , conduce a noi ricchezze , e curiofì- 
tà pellegrine , ed allarga i confini alla virtù , ed alla fama di quel Re , a 
cui comincia ad ertier poco l’antico mondo. Dillo tu , Madagafcar, che dive- 
nuta totalmente Franzefe, sì volentieri , e con tanta fìcurezza accogli , e di- 
fendi le Regie flotte, novellamente onorandoti col nome d’ Ifola del Delfino. 
Racconta come ben provveduti partano i legni , e come carichi tornano a far 
sì abbondanti le Galliche rive delle merci llranierc , che in maggior copia 
non vi fon le domeftiche. Narra come temuti, ed amati fieno in quellebar- 
bare pendici i gigli della Francia , e come ben s’ appiglino , e fiorifeano in 
clima tanto diverfo. Da tutto quefto fi comprenda per quanti modi Luigi non 
■contento d’aver liberato il fuo Regno dall’ avame d’ ingordillìmi partitanti , 
s’ingegni di rendere facultofa , opulenta, induftriofa la Francia , in modo che 
per la roburtezza naturale abbondante , per la buona cura ottimamente fan- 
guificando , riempia d’oro, e d’ argento Tefaufte vene. Ma come nella veemen- 
za del dire, fra tante induftriofe profeffioni ampliate, e protette, l’eloquen- 
za , e la varia letteratura a loro fterte fono ufeite di mente , infieme colle 
bell’ arti , e feienze lor forelle , e compagne , che tanto d' onore , di commo- 
do , di mercede , e di (limolo hanno ottenuto , ed ottengono dal patrocinio , 
e dalla gencrofità di Luigi f In qual guifa vi fon caduti dalla memoria i let- 
terati, condotti con groffi flipendi da diverfe regioni a Parigi , e tanti ricer- 
cati per tutta Europa, e di liberalirtìmi donativi onorati fènz’ altro carico , 
che di coltivar le lettere, ed amare la fapienza ? Perchè non dite, che il be- 
neficare in tal guifa gli eruditi ftranieri , è nuovo modo di fondar nuovo im- 
perio negli altrui cuori, fenza afcoltar doglianze , fenza deltar gelofìe ? Ch’e- 
gli è un diffondere a guifa del fole dall' uno all' altro emifpero , non nchieflo, 
nè flimolato, falvo che dall’infhnto reale, i benefici raggi d’oro perilluftra- 
re, e coronar la virtù'* Ch’eli’ è finalmente una munificenza fimigliante a auel- 
la di Dio, che sì da lungi fparge le fue grazie fin fopra chi noi cono/ce ? 
Per qual maniera vi fon fuggite di fotto 1 occhio 1* Accademie aperte , e fo- 
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mentale dalla Regia protezione per 1 efpenenze anatomiche, e naturali, p cr 
1 oflervaaont aftrpnom.che , per le fpeculazioni filofofiche , e mattenutichr 
per gl! fludj politici , e di lettere umane , e quelle raccomandate agli fleflì 
Mi mirri, che alfirtono alla cura de primi affari del Regno ? Per qual ragio- 

“ ’ ° Mufc 7° f,, , COncl ‘ a 5 fofte ™ tc > R^ndo dovevate eloquentemente ndi- 
e le grazie Angolari latte a voi (folle , allora chei lì degnò di portarli nel- 
volfoc umili ftanze per alcoltarvi , e quando per avervi a le più vicine 
J compiacque d accogliervi dentro alPampiczza del Palagio Reafo a Perchè 
non divelle che Lumi e quell Ercole Gallico , a cui pendono catene d nm 
non menò dalle labbra per legar l' orecchie, che dalle mani P cr allacciare i 
cuori degl' eruditi ? Perche non foggi ugnelle , eh’ egli è 1' Ercole Mulete 
fautore delle buone lettere , e promotore delle più belle dottrine ? Ben m * 
accodo della cagione . Dopo si lungo catalogo dell eccellenze di Luiei vi 
parve che angufto rertaffe il campo a riferire quelle, ch eranpropried^ol 
e perciò mira Ite in quello luogo le briglie all’impeto del parlare , per £. 
Iciarle in altra tempo al voto debito, al veltro affetto piò hbere! £ r voi 
riputando miglior configlio il tacere, che parlar poco di queir Eroe ^i cui 
la verità, e la gratitudine vi lpronava a dir molto . ^ volclte mlfchiare 
?{r‘ CnC ?u i- qUC • ’ chc , Suggerivano alla volita fchiettezza le voitre 
perche e finceriffimc laudi affai minori del vero non 
parefferc a chicche (Ila dettate dall’ intereffe . Ma le voi tacete , o Mufc « 
facondia, chi mi porgerà qualche ajuto, or che tanto m' avanza d' erro cam- 
mmo e che dilperando oramai dell 1 altezza , fon forzato a tnfcomre U 
f 0rp0? f I,U£na de ? fen ? biantt » l’avvenenza ne* moti , la biz- 
f a T a n ,• f ]° n ‘ dl ■* uc " a iJ I g / rbo negb fcherzi di P acc » la grazia nel- 
, a P J°V n2,a » „ ar |Hf'h d| lcorff , la prontezza nelle rifpofle , il tratto 
» * affabilità ? Quell amahil virtù , chc generofamente dichi- 
*n onorarc » f. favorire gl' inferiori , e con parole , e con vifite , e 
Wo fl I? ft r ranze F ubbbchc dl «•“», d * dolore, e deflètto, può fola fopra 
do ** ' Srandl 7 6 rendcr sl« quali adorabili a tutto il mon- 

do. fc per dir vero, non mi reità campo a dir quanto vorrei Dolciaria 
troppo aKratt.ro, troppo obbligami fon" lo maoi’o , ò k^&Tddlte 

1 . V. r - ’ ie ,a * e S Jl 1 apprezza ; te la nobiltà , celi la privile 

*' a ; è la ,nn rT n * a » J - sh la P rot , cg SCi re la difavventura , egfi la F foccor- 
r / ,. ? fchiavuudinc , egli la l.bera ; le I mduftrià celi la 

£teiif.££; fLtìàti&LZ 

r-trJn^ P ‘ 1 ^ fCan - ra j J r 8 "V oppi > adduceiido le isgioni , (coprendo r arti 0 pe 
uetrando i legreti , difponendo i mezzi , fupcrando le dizfìcultà per arrivare J 
giuftiffinu fini. Appena ho tempo d' accennare che i nS. 7 a fuo ! 

m^fine delle quotidiane* lunghe , P e^ nM r, nS i lMlTlSate^coi^?te*^”v IV, ^ ld ^ 
«anco per cosi dolci fatiche , fuòl ffmpredme foal rorcfta d v^n?,^ 
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te foaviflìme , gli affari importanti, i quali, tolte via le tovaglie, da’ Mfni- 
ftri maggiori fi ponevano in tavola . Non m’ è lecito nè meno toccar fug- 
gendo, che i tuoi giuochi, le fue felle, tarano oltre alla vaghezza , magni- 
ficenza, e decoro, che i Tuoi fpartì pacifichi non fono oziofi , ma iaticofi , e 
virili, rapprefentando per lo più lenza terrore operazioni guerriere. Ma co- 
me pofs’io tacere quanto coll’ ultime novelle va divolgando la fama ? Del 
fortificato alloggiamento io ragiono, che s’ appretta non lungi alla Città Re- 
gia ad un efercito femprt accampato , come fe forte a fronte al nnnico , per 
mantenere con efercizj continui anche in tempo di pace per tutto il Regno la 
militar difciplina . Concetto cosi grande, che né pur fovvenne aliagente Ro- 
mana, la quale nell’ arte della guerra ogni altra nazione lafcioflì addietro. 
Mi- mancherebbe il giorno, e la voce s’ io volerti annoverare tutti ipenfìeri, 
tutte l’azioni, tutte le virtù di Luigi, e per molto, ch’io ne dicertì , fem- 
pre me n avanzerebbe la maggior parte . Sarò dunque neceflitato a lafcia- 
re imperfetto il bello edificio delle fue laudi, perocché la povertà della mia 
lingua non ha più ornamenti da poterlo tirare avanti . E voi , uditori , 
compatendomi , dalla pianta , e dal difegno comprenderete , quale efler 
dovea la bellezza delle parti più nobili, e più fublimi . Ma ditemi, per vo- 
lta fede , chi si fatte , c mille altre colè penfa con sì gran provvidenza , 
vuole con tal premura, e fa con tanto valore , che pajono ecceder le for- 
ze umane, come può egli non efler dato dal Cielo ì Io per me fenza que- 
llo compenfo non fo come falvar lo flupore , e fenza cotal macchina ron 
porto feior queflo nodo. Troppe applicazioni fenza divertimenti, troppi fatti 
lènza ripofo , troppe virtù lenza difetti mi fi parano avanti in un t giova- 
ne Principe si potente, e tanto felice. Viva dunque Iddio, che formò , die- 
de , e mantiene al Criftiancfimo sì gran Monarca . Viva Luigi Adeodato > 
che sì altamente corrifpofe alle grazie divine , e per inoltrarli degno di 
queflo nome , fopra fc fierto inalzandoli , fuperò di gran lunga le virtù 
proprie col 2 elo , e colla pietà . Chi proccurò a' Cattolici perfeguirati , 
anche negli Stati alieni , maggior fìcurczza , e libertà pe’ devoti efercizj 
loro , fe non il zelo , e la pietà di luigi f Chi tenne fu freno , oltre 1’ 
ufato , 1’ orgoglio degli Ugonotti , levando 1’ autorità , le cariche, i pri- 
vilegi a quella Setta olimaia , c allontanando dal bel corpo della Chiefa 
quelle putride membra , che poteano colla vicinanza , e col mal' odore in- 
fettarlo, fe non il zelo , e la pietà di Luigi? Chi dimoltrando quant’ egli 
fi fenta pugner fui vivo da quelle offefe , che ferifeono l’ onor di Dio , con 
rigorofì editti perfeguitò la beflemmia, fe non il zelo, eia pietà di Luigi? 
Chi con benignità , e cauta mano divelle le nafeenti zizzanie , che ne’ campi 
Cattolici gettò l’uomo nemico, prima che abbarbicaflero , per non aver poi 
con difficultà , e danno maggiore ad eflirparle e col ferro , e col fuoco , fe 
non il zelo, e la pietà di Luigif Mal foffcriva il zelo 1’ onte, e i danni , 
che fi facevan dal Calvinifmo , al vicino territorio Cattolico j ed ecco ri- 
ilretci i limiti allo sfrontato ardir di Ginevra , alilo , e franchigia dell’ im- 
pietà . Sentivafi la pietà lacerare da un amaro rimorlo in veder crefcer le 
forze degli avverfar) , ed ecco per via d accorto negoziato , e fenza rifpar- 
mio di tefori , ritolto Doncherche dalle mani degli Eretici , chiudendo loro 
la porta da potere entrar nella Fiandra . Scorgeva contro fua voglia^ il ze- 
lo vilipender la dignità Eecclefìallica 5 ed ecco ridotto Erfurd all’ obbe- 
dienza del fuo pallore . Con troppo fuo pregiudicio conofccvafì da Ila 
pietà farli forte , e licura la fua nemica ; ed ecco fenantellato Gran- 
fi» » 
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gcs, nido, e ricovero dell’Erefia. Non altronde, che dal zelo, c dalla pie- 
tà di Luigi procedono tante riforme, lui regnante , leguite c nel Clero, e 
nella nobiltà , c nel popolo , da tutte le quali ri/ulta maggiore oflervanza 
del culto, e della legge divina; le rendite reftituite col Ino' favore in Olan- 
da alla facra Ger ofòlimi tana milizia , fplendorc della rdigto/à Cavalleria , 
terrore, e freno de’ Barbari, abballanti dichiarano , quanto a lui prema il 
difendere gl’ interelfi di chi difende la Criftiana Religione . L’ armate na- 
vali per la ficurezza del mare da’ Corfarj di Barbcria , e per lo rifeatto di 
tanti /chiavi infelici , fon prove infallibili del grande afte et o verfo il prof- 
fimo, e dell’ odio irreconciliabile contro i nemici di noftra Fede. I loccorfi 
grandi , e continui mandati in Candia , efprcfTamcnte dichiarano il fervente 
amore della gloria di Crillo . Tanto langue nobile della Francia fparib Tu 
quelle mura a difefa del Crocififio , fa larga tcfhmonianza di quella fiam- 
ma , che gli avvampa nel cuore. Di' tu Ilola fventurata per tant' anni com- 
battuta dalla fierezza Ottomanna, quali agiti e più forti, e più numerali , 
e più pronti averti giammai , ohe dalla gente Franzefe ? Racconta , le lo rtu- 
porc non t’ annoda la lingua , 1' ultima fanguinofa forcita de* Gallici ven- 
toneri , che afficurò le tue trincee, ituoi balaurdi fdruciti, e rotti dall’av- 
verfe bombarde, la tua libertà, la tua vita già deplorata dal furore immi- 
nente de’ Mululmani . Fermati, o fiume Rab , a ridire 1* all'alto portentofij 
fatto Tulle tue rive dal potente foccorfo Reale, rinforzato da tanti veloma- 
rj campioni , che in quel giorno avventurofo liberò 1’ Ungheria dalle care- 
ne Turchcfche. E 1’ una, e 1’ altro infieme uniti, fate noto acialcuno, che 
tanto coraggio , tanta bravura ebbero degna origine dall’ egregia virtù del 
Re Criilianiflìmo , il quale fi proteftò , e s’impegnò con quei prodi Soldati, 
che in tai guerre militarono, a lodarne , ed a rimunerarne, come fece pub- 
blicamente, il valore, più che fe per lui combattuto aveflèro, ed accettò come 
propria la caufa , ch’era di Dio. Ma pur troppo evidente è in quell' ora , 
fenza ch’io il dica, che la grandezza di Luigi c infeparabile dalla gloria di 
Dio, egrimci-eflì della Corona di Francia da auelli del Ccifliancfimo, men- 
tre tante navi ben corredate d’ogni ornamento, hanno fciolto dalle riviere di 
Francia , cariche della più feelta milizia, clic fi travi in quel Regno, per far 
vedere a quel fuperbo Tiranno , il quale con tanta noftra ignominia Tempre 
intuita contro la Poca pietà, e contro la molta codardia de v Olibani , che 
non è fpento il zelo, c non è morto il valore dentro al cuor de’ fedeli. Ra- 
fciuga ornai , Candia fconiblaia , le lagrime, c cangiale in piami di tenerez- 
za, e di giubbilo, or che ti arriva si vigono fo conforto , or che ti ricrea 1* 
aura Joave di cosi dolce fperanza . Arma il petto coll’usbergo di viva fede, 
impugna l'armi di carità fervorofa , or che ti rincuora, ti /occorre , e ti aZ- 
ficura 1’ Angelo tutelare della Criftiana Religione. E le per cosi lunga fla- 
grane folli memorando teatro non meno di virtù , che d’ affanni , merbati 
con prodigiofa collatura a godere quella libertà , e quei beni , che ti promet- 
te quello invitto liberatore. Or confeflì a fuo difpetto anche la malignità , e 
l'invidia, che quello è veramente accordare i farti al bel nome di Cnrtiantf- 
limo, e poi tar fui diadema , ma più nel cuore , la Croce dt Gesù Crillo 
Perchè , a dir vero , poter difenderla , e lafciarla altrui calpeftare , è quafi 
un dire, ch'ella a torto s’ adori. Ma qtu si, che fi confonde l’ingegno, fi 
perde la memoria , ammutolilce la lingua , s’ io debbo a proporzione della 
materia, e del inerito, profeguire, c rinforzare il difeorfo. Abile a si grand’ 
uopo non è certamente la mia fpoffata favella, ed ora /blamente fi parrebbe 
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la facondia , e ’l favore d’ uno Spirito beato per illuminar di gloria , e accen- 
der di maggior zelo quelli grand’ anima, che tanto può, tanto vuole, tan- 
to fa a prò" de’ fedeli . Oh trai voci fu quello punto ( forfè lufingandomi il 
de/iderio ) fembrami di fentne tendere dall' alto , e dolcemente rimbombarmi 
fui cuore, le quali ben fi ricanolcono , come pronunziate da quel Santo Re 
della Francia , che tanto faticò in tèrra per ODor del fuo Dio , c tanto adef- 
fo gode in Cielo per bontà del fùo D.o. 

Luigi ( parmi ch’ei dica ) inclito tnio SuccefTore , e Nipote, fon già molti 
anni, eh* io vidi nell’ efienza di Dio , che la tua virtù era dall’ Alutlìmo 
de (li nata a riftorarc i danni della Francù , e della Fede Cattolica . Scorfi a 
quello fine cflcrti allignate dalla mano Onnipotente doti , e qualità opportu- 
ne a tanto bilogno. Di quafsù rimirai le lagrime del tuo Regno , che lungo 
tempo fenza fiancarli durò a chiederti alla divina bontà . Riguardai pofcml 
giubbilo del medefimo , che nel tuo nalcimento fermamente credette d’ avere 
ottenuto quanto più fapeva bramare. Io t* alliftei ne’ pencoli della fanciul- 
lezza , io porli calde preghiere , genufielfo avanti al trono della milericor- 
dia, per falvarti più adulto dal velenofo malore. All' indole Regia vidiag- 
aiugnere educazione veramente eroica ,• e godeva in me Hello ,. che nella tua 
bell’ anima fcendelfer dal Cielo fante, e nobili ifpiraztoni. Conobbi, che al 
tuo valore furono appellate difficili, ma gloriof; occalioni, e che tu magna- 
nimamente incontrandole , andrelll Tempre colla feorta della virtù a terminar 
l’imprefe infieme colla fortuna* Ti icori! fulminante contro i nemici, arma- 
to di clemenza contro i ribelli , accelò di zelo a favor degli amici , guerriero 
nella pace, e pacifico in mezzo all’ armi. T» rimirai applicato , e prudente 
per lo ben elfere del Regno, mantener la riputazione alla Maeftà Coronata, 
non meno che all’ armi della giulhzia , rellituirc il vigore alle leggi difen- 
der la quiete pubblica, etlirpare gli abufi , introdur nuovi artifici > e traffichi 
non ulati, tentar navigazioni , alzar fabbriche, fondar porti, tagliar canali. 
Alcoltai fin da quelle regioni beate gli appiani!, che a te li danno di forte, 
di felice, d’invitto, di protettore delle belle arti, di fautore delle lcicnre , 
e quello , di cui fopra ogni altro titolo tu dei pregiarti , di dtfenfore della 
gloria, e del nome di Crillo. L’ affetto, che io porto alla Francia, il mio 
amore alla tua perfona Reale, la mia carità verlo Dio , non mi fuggerifeo- 
no nuove colò da infonder nella tua mente t ma folamente mi Ifimolano a 
pregarti di tutta veemenza , di tutto cuore , che tu non mai ti fianchi in 
reiterare , ed accrefccr quegli atti , e quegli abiti di virtù , de’ quali tu ti 
fei onorato , e guermto finora . Sempre è poco anche il molto , che s’ opera 
all’onore dell’ Altiflìmo, fe egli per noi ad ogni momento fa maraviglie in- 
finite. E’ fcarlo ogni fpargimento di tefori, e di fangue per quella fede , al 
di cui llabilimento il figliuolo *li Dio ne versò quanto ne aveva nelle veno. 
Dopo quello efficace motivo i fovcrchio, eh’ io’ti ricordi i miei fudorifparli 
in Egitto , e in Soria , 1’ angullie mie , le mie infirmità , la mia morte fra” 
Barbari . Premi con pari zelo , c con miglior ventura le mie velìigia , rivol- 
gi i penfieri, c l’armi ove il Cielo invita la tua forte pietà, ove ti chiama- 
no piangendo Candia Coprendoti le lue piaghe , la Palcllma mollrandoti 
le lue catene. Non più (limoli a chi non corre, ma vola ; vanne, combatti r 
vinci, e trionfa de’ nemici di Crillo, e mollra chiaro d’ elfere Adeodato. 
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LO STAMPATORE' 

A chi legge* 

*: •* '■+* Ju * l * ■<,+ + * «■ , 

Ono oramai p affati molti anni , chi io pubblicai per muto dilli 
mie /lampe la famofa Orazione di Monfignor Giovanni della Co- 
fa , fatta pir muovere i Veneziani a collegar fi col Papa , col Rg 
di Francia , e con gli Svizzeri contro t lmper odor Carlo Quin- 
to ; n< per mancanza di perfona , thè fofi perita dell' Idioma 
Tofcano y la quale prendejfe cura , chequefta mia edizioni riu- 
fo f e corretta > vi corfero molti errori , chi la renderono non poco 
manchevole , e difettofa . Ora poi ; che mi e fortéto di potere aver qui un fog- 
gino della Tofcana favella amanri/fìmo , e intenderti iffimo , che fi i certifemen- 
re efibito di affìfiere alla correzione della /lampa , non ho 'voluto taf dare di ap- 
profittarmi di tal favorivol congiuntura , e rimetter que/la bclh/Jima Orazione 
nuovamente alla luce , più purgata, e ridotta alla fua vera lezione . Nell" i- 
fiejfo tempo ? ho accompagnata con un altra Orazione fatta dall’ ifief- 
fo Monfignor della Gufa nella mede/ima oceafione , la quale fornirà , che t- 
gli compontjfe folto nome d' un Solile Veneziano . Quefto chiari/fimo parto di coti 
celebre Scrittore , del quale fono fiato favorito da un infigne letterato nativo 
del bel Paefe , che Appenntn parte , e il mar circonda , e 1’ Alpe , dell' o - 
pere di Monfignor della Cafa finiffimo conefcitore , fpero , che farà gradito da 
tutti gli amatori della Lingua Tofcana , che volentieri la vedranno illufirata 
di quefta nuova sfavillante luce , che in mirabil gu fa in gran copia fi fpande 
da quefio noiil componimento , che io ho avaro f onore 4' e/Jere il primo a far 
palrfe a l pubblico per mezzo delle mie /lampe. Degnatevi di accettare benigna», 
mente qutfia m a nuova edizione , e vivete felici» 
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; D I M O N S I G NO R 

GIOVANNI DELLA CASA 
Per la Lega . 



E alla violenza lì potefle re lì fiere in alcun modo fuori che 
col ferro, e coll’ armi, io temerei. Sereniamo Principe, <4 
Eccellenriflimi Signori , di poter elfer riprefo da Voi mental- 
mente di ciò , che io fon coflretto di efporre nel mio pre- 
dente ragionamento , e dimerei , che la materia , della quale 
io favello , folle alla mia condizione , ed a! mio prefente a- 
bito del tutto contraria, e difforme . Ma perchè dalla forza 
non può I’ uomo altrimenti difenderli, nè ajutarli , che col vigore dell' a- 
nimo , coll' armi , e colla guerra , io non credo , che alcun polla a buona 
equità bia limarmi , s’ io parlerò non volentieri, ma a forza, nè di quello , 
che mi piacerebbe di dire, ma di quello, che è neceffario di fare non meno 
a queft' eccello , e magnanimo Dominio , che a! Papa , c ad altri , cioè di 
procacciare difefa , e fcampo alla comune falute, alla comune vita, alla co- 
mune libertà; la quale, fe ella non è polla in grandiilima «mpefla , e le 
ella non è affalita, e affediata , ecijrcondata da graviamo pericolo, eda lu- 
pe™? , ed acerbo nemico , continuiamo la noflra umile , e pacifica quiete , 
che io non coniglio, e non richieggo alcuno, che potendo aver onelta , o 
ancora dimena pace , elegga piuttolìo utile, c gloriofa guerra. Ma perchè 
( s io non m inganno ) al nollro ozio , e al nollro ripofo fon già appa- 
recchiati , e poco meno che avvolti , e annodati i miferabili lacci , e 1’ a- 
jpre , e gravi catene di fervici, io prego la Serenità Volita, e gl' Illuftrif- 
umt fuoi Senatori , che lì degnino d’ afcolrarmi con benigno animo , non 
come colui , che intenda a guadare la voftra pace , ma come quello , che 
procacci di mantenere la comune libertà la quale i glorioli Avoli vodri 
( fecondo eh’ io odo ) non loto apprezzarono più che gli agi , le morbi- 
dezze , ed il ripolò , ma eglino prezzarono per lei eziandio la vita loro . 
Sia adunque 1’ animo volìro alle mie parole intento, ed aperto , nè per 
voi fi miri , nè chi io fia , nè di che abito veftito , ma odali ciò , eh’ 
io dico .perché io non chicggio ( quello che non è in alcun modo con- 
v ente me ) che la mi» autorità vi muova , ma le mie ragioni ; le quali , le 
elle faranno falfe , o fcarlè , non le renda la perlona mia , nè quella d’ al- 
cun altro nè migliori, nè piti gravi, ma fieno ricufate, e rifiutate da Voi; 
ma le elle avranno il lor debito valore, ed il loro legittimo pefo, accetta- 
tele per buone, e per tali l’ulàte, non guardando , che noi abbiamo gran- 
d e , e giuda cagione di sdegno, e d’ odio contro 1’ Imperadore , nè ad al- 
cuu altra qualità , o condizione nodra mirando . Pack io non domando 
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nè è ragione , che le noftre avverata fiano mefcolate colle tranquillità vo- 
ftre , nè con quelle d’ alcun altro , nè è la noftra quiflione della vita 
de’ Rejigiofi, nè delle loro palfioni , ma dello flato , e della falutc , c 
della libertà voftra. Come Voi leggerefle dunque alcun libro , non rapen- 
do chi fe ne foflè il componitore, cosi vi prego io, che Voi afcoltiatco- 
ra me, ed il mio ragionamento con quella medefima equità riceviate nell* 
animo , che fe egli da nafeofa e da voi non conofciuta voce vi folle por- 
to, e dettato . Nel qual ragionamento , acciocché le mie parole con al- 
cun ordine procedano, io dirò prima del grave, c mortai pericolo , che 
fopraftà , anzi , che tocca , e percuote la mifera Italia , e Voi, per la 
fovcrchia potenza dell’ Imperadore > e appreflo dichiarerò , che a fchi- 
fare , e fuggire si fatto pericolo non fi può trovare altro fcampo , ne al- 
tro ricovero , foorchè un folo fenza più , cioè , fe Voi collegllerete le 
voflre forze , e T armi voftre congiugnerete , e con Santa Chiefa ; e 
col Re Criftianiflimo di Francia ; e dopo quello proverò , che fe 
Voi accetterete la Lega , e la Compagnia de' fopraddetti Principi , Voi 
prenderete buono , ed opportuno compenfo alla voflra falute ,• il qual 
compenfo o egli ballerà a fermare il corlo , e 1* impeto del comu- 
ne Avverfario , ed avremo ozio , e fìcura pace , liccome io fpero , e 
defidero ; 0 fe ciò non potrà eflere , egli fia futuramente atto a feon- 
figgerlo , ed abbatterlo , ed avremo gloriofa vittoria , e certa , e falda 
libertà. 

Io non fapreì bene affermare, Serenfllimo Principe, quali fieno più, co- 
loro, che la potenza , e la cupidità dell’ Imperadore non conofcono , o 
coloro, che conofcendola , e grave, e fpaventevolc riputandola , flordi- 
Icono , e come piccioli fanciulli , defti la notte al bujo , temendo forte , 
per foverchia paura fi tacciono, e foccorfonon chiamano, quali V Impc- 
radore, come elfi facciano zitto, o motto, cosi gli abbia a tranghiottire , 
e divorare incontinente , c non prima . Per lo che io fono in quella parte 
affai lòfpefo, e con fufo, ma nondimeno io priego quelli, che , perchè io 
ridica loro ciò, che elfi fanno delle forze, e dell’ avarizia del loro inimi- 
co, non accrelcano la loro paura per ciò ; e quelli altri conforto , che 
quantunque io dica cofa fpiacevole ad udire , non m’ afcolcino per quella 
cagione malvolentieri , che certamente il mio amaro parlare , predandomi 
elfi grata udienza , dolce , e falutifero frutto produrrà . 

Appena mi fi lafcia credere , Screniflìmo Principe , che alcuno fia 
così poco avveduto , c così femplice , che fi dia ad intendere , che 
1* Imperadore non volefle ( potendo egli farlo ) fignoreggiare il vo- 
flro bello , forte , ricco , e gloriofo Stato j ma temo bene , che mol- 
ti fi trovino forfè , che reputano , che non fi a gran fatto , che ef- 

fo abbia vaghezza di crefcerc flato , e potenza ; e dicono , che noi 
defideriamo non meno d-aver le fue terre , e le fue forze , che egli 
le nofire , e più oltre però non procediamo , e che così farà egli fi- 
milmente ; e perocché giulìo Signore è , non proccurerà di recare a 
fine il fuo ingiullo defìderio ,• nella qual cola elfi , fenz’ alcun fallo , 
fono oltremodo ingannati ,• perciocché nell’ animo dell’ Imperadore 
non è folo caduta quella femplice voglia , che fuole negli appeti- 
ti noftri delìarfi fubitamente alcuna volta quali fenza noftra licenza , e 

fenza nollro confentimento , e con piccole forze , e fenza alcun vi- 

gore dimorarvi < ma egli ha fermo penfiero , c propria , e particolar 
r*r. 7 . voi. II, F cura , 



9 o ORAZIONE 

cura , e deliberato intendimento di crcfcere in forza , e d* aumentare , e di 
fóprartare a Voi, e a cialcun altro, ficcome i luoi coffumi , e le preterì» 
te , e prelènti opere fue dimoftrano chiaramente . Perciocché fe noi vo- 
gliamo all’ altezza dell’ animo fuo, ed al duro, e penofo, e faticofofuo 
collume riguardare, e diligentemente efaminarlo , noi troveremo lui cl- 
ler lempre follecito , Tempre dello , Tempre armato , Tempre intento .* 
le quali cofe , Sereniamo Principe , annunziano a quello Stato , ed a 
cialcun altro, non ozio, nè tranquillità, nè pace, ma tumulto, e affan- 
no, e guerra, e ferviti!. Che voglion diretante vigilie, tanto dilpcndio, 
tanto travaglio, e tante fatiche dell' Imperadore ? O a qual fine , o a 
qual termine vanno , altro che a recare Italia , e 1’ univerfo in Tua for- 
za , e la Tua potenza , e la Tua fignoria dilatare, e difìendere più la , 
che già i confini del mondo non fono, come egli nelle Tue bandiere fcrif- 
fe di voler fare ? Del quale orgogllolò annunzio quello eccelfo Stato li 
turbò in que’ tempi , ed amaramente per lettere fi richiamò di lui , fic- 
carne la Serenità Voffra potrà , i Tuoi regifiri leggendo , rammemorarli , 
ed ora folliene con paziente animo gli effetti , e T opere di quelle minac- 
ce Tenza' querela alcuna: cosi ha V amore del ripofo, e dell’ozio muta- 
to, ed ammollito il virile animo , che l’inclita vollra Patria ebbe già . 
Noi veggiamo adunque lui elìèr follecito, e taciturno , ed aflratto dagli 
uomini , e niun diletto, e niun diporto, e niuna conlolazione avere, ne 
curare; e oltre a ciò lo Tentiamo nella Tua lieta, e profpera fortuna Ila r 
penfofo , e turbato > e Iafceremoci così chiudere gli occhi dalla "offra 
puerile Iperanza , che noi non polliamo feorgere , nè difeernere ciò , che 
egli con sì follecito Audio attenda , e proccuri ì Se egli amaffe la pa- 
ce , anzi fe egli non 1’ odiaffe, la Tua vita farebbe lieta , e la fua villa 
(è rena , e la Tua mente d’ infinite cure libera, e fcarica, perocché voi ve- 
dete, che ella è in Tua mano , ed in Tuo potere. Che vogliono dire ad- 
unque tanti penficri , e tante vigilie ? Certo , Serenidìmo Principe , chi 
dogliolò è in pace, fpera in guerra trovar letizia , e chi del tuo flato 
non fi contenta, appetifee 1’ altrui, e chi le più parti , e le maggiori a- 
vendo non fi chiama pago , vuole il tutto : ila qual cofa 1’ Imperadore 
lènza alcun dubbio; nelle Tue lunghe , e continove vigilie ftudia , e pro- 
caccia j e forfè che egli crede congiullo titolo poterlo fare; nè io voglio 
di quello contraffare con elfo lui, nè dtfputare in alcun modo s anzi di- 
co, che vedendolo io di grand’animo, ed’ alto intendimento, ed oltre a 
ciò di lodevole, e d’oneffa vita, ed in ciafcun Tuo appetito, mondo , e 
temperato, quanto altro Signore , che mai (offe, o piti* Tono di credere 
coftretto , che dalla compagnia di tante , e si chiare virtù non polla effe- 
re di lungi vera , o almeno immaginata giuftizia. Ma quello che è a noi, 
Sereniflìmo Principe, fe egli fottometterà a Te il noffro Stato ? Noi non 
faremo meno in periglio, perchè egli ciò goffamente faccia, che fe fatto 
P avelie contro a ragione. Anzi parendogli la Tua imprefa giuda , e ra- 
gionevole, con molto maggior vigore fi ftudierà di fornirla , che fe egli 
ingiufta la fentifle , o le" la cofeienza in ciò lo mordeffe. Noi veggiamo 
adunque, a che fieno intenti i Tuoi profondi' lludj, ed in che occupatala 
fua lolitaria, e follecita vita; e fiamo certi, che niun penfiero, niun at- 
to , niun paffo , niuna parola, niun cenno dell’ Imperadore ad altro in- 
tende , nè altro opera , nè d’ altro ha cura , che di torre , o come altri 
liimano, di ritorre gli Stati, le Terre, e le Città de' vicini, e de’ lootae 
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ni, e all' Imperio o darle, o renderle; ed in ciò fi contornano ì Tuoi di- 
letti, c le fue confolazioni tutte. Quelle fono le toe cacce . quelli gli uc- 
celli, quello il ballare, e gli odori, e il vagheggiare, e gli amori , e * 
carnali appetiti, e le delizie fue. Vera cofa è , che egli in tanta fiamma 
di defiderio, e d’ avarizia a Voi perdonerà, e ftruggendo, ed ardendo i 
membri, e 1’ olfa della fconfolata , e dolente Italia ad uno ad uno , 1’ 
onorata lua tefta , cioè quella regai Città , ed egregia , rifparmierà forfè ? 
Oimè, che ella fuma già, e sfavilla, e Voi foli pare, che 1* arlura non 
torniate. Ma perchè alcuno mi potrebbe dire, ch’io fo male a pretomere 
di potere indovinare gli altrui occulti penlieri , veggiamo quali fieno le 
fue marafefte opere , e potrete apertamente conotoerc a che duro , ed a che 
feroce uomo Voi, e gli altri Principi, che fono d’ ozioj, e di npofo va- 
ghi , vi liete abbattuti ; delle quali una piccola parte brevemente raccon- 
taido, mi piace da quelle cominciare, che gli amici, c’fervidori di lai lo- 
dano, ed efaltano , acciocché Voi da quelle polliate immaginare , quali 
fieno quelle , che e (fi o negano, o ladano . Io non voglio tacere, Serenili 
fimo Principe , la compaflionevole lloria di quella dolente , e mendica 
Reina di Napoli , che egli ha , fecondo che i tooi difenfori dicono , in 
forteto, ma llerile, e perpetuo carcere tenuta ; perchè «Ha non vi è tor- 
to nota , e non la fapete , fuori fidamente pocni , che per alcuni acci- 
denti fono fiati in Ilpagna , i quali mi rendo certo, che non tonza pie- 
tà , nè tonza lagrime hanno veduta quell’ afflitta , e rugola , e canuta 
Vergine con regale afpetto andate liraofinando t del qual fatto cosi 
danno alcuni vanto all’ Imperadore , come iè egli averte Terra Santarac- 
q infilato; perciocché egli colei , che ragione avea topra alcuno fiato di 
lui, ha lafciato in vita quantunque dolorofa, e mifèra , e Aerile, e fer- 
vile. E fimilmente dicono quefti tali, che poiché il Duca Alefiandro de* 
Medici , che la fua Patria , e mia per furto , e parricidio ( ciò operan- 
te 1’ Imperio) pofiedeva , fu morto, ed uccifo, 1’ Imperadore privilegiò 
di quello Stato non il Principe fuo figliuolo, o alcuno de’fuoi Nipoti, 
ma il prefente Duca, col quale ninna cofa avea che fare; efe egli ha in 
ciò meritato , o peccato , nella voftra difereta confiderazione fia pollo . 
Certo è, eh’ egli non diede quella Città a' poveri di Crifio , nè in do- 
no, nè per limofina , nè la lua libertà le rendè, e per avventura , eh’ 
egli in quel tempo non poteva in altra maniera fare ; e come fi fia , 
io non nego , che la virtù fua non abbia in alcuna parte il vizio della 
Monarchia potuto mitigare , ma certo ella non I* ha efiinto ,* nè tolto 
via . Mirate un poco la piccola Città di Iucca , com’ ella è fatigata , e 
gravata, anzi pur contornata, e divorata, e come le genti Spagnuoleton 
diligenti , c tollccite a rodere , e pafeert il luo mifero, e. Acrile , e ri- 
rtretto campo , e come elfi lafciano fi contado , ed i Cittadini tondu- 
ti , ed ignudi ; e potrete giudicare , che fe 1’ Imperadore non le ha il ti- 
tolo della libertà tolto , e cancellato , egli le ha bea fatto , e fa pa- 
gare per Io fuo vano , e titolare rifeatto tanta , e sì graffa fomma , che 
«gli le ne può tenere per contento . Non fia adunque per grande argo- 
mento del benigno , e retto, e grullo governo dell* Imperadore la libertà, 
■che elllò non ha tolto a’ Lucchcfi. Che debbo io dire dello Stato de'Sa- 
mefi, i quali eflendo ricorfi a lui per medicina -della loro malfina liber- 
tà , hanno impetrato non rimedio, o falute , ma veleno , e morte ; e 
to ella è pure in vita ancora , ed alcuno fpirito le è rimato , più al 
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fuo fcampo ha giovato la loro diffrazione , che 1* altrui buona volontà' 
Ed oltre a ciò crediamo noi, che i Genove!! ritengano la libertà loro pu- 
ra , e fenz’ alcuna macchia di tirannia? Crediamo noi, che Andrea d’Oria 
non Ha più pofTente in quella nobil Città , che lo flato franco non pa- 
ti feci’ Ecco adunque, Sereniamo Principe, i mifericordio/i , e magnani- 
mi gefti dell’ Imperadore, i quali coloro, che di fua parte iono, in tan- 
ta gloria gli attribuirono. Uccidere i Re non nati ancora , anzi pure 
ancora non conceputi , o generati , nè da doverli concepire, e alle afflit- 
te Città, che nelle braccia lue li gettano, ed a lui per alcun refugio 
corrono , mugnere il langue , e gli fpiriti fuggere, e la vera liberta » 
onde elfi l'han fatto depolitario , e guardiano, reftituire , anzi rivendere 
loro falfa , e contraffatta , e di mal conio impreffa . Mè di ciò dee alcu- 
no incolpare, nè bialimare la perfona dell’ Imperadore, la quale di lau- 
devoli coftumi ornaca, c di grand’animo, e di mirabil continenza, e di 
più altre chiare virtù , e nobili dotata , da commendare , e da efalta- 
re , fenz’ alcun fallo , farebbe molto ; nè io il voglio altramente fare . 
Ma dico quello folo , che 1* ufficio , cd il magiftrato , che egli ha , ri- 
chiede, che elfo prefuma di potere con ragione comandare ad ognuno, c 
che a ciafcuno li convenga a lui dichinarii, ed a’fuoi comandamenti ub- 
bidire. Se egli ufa adunque la fua ragione, non riprendiamo lui ( fé 
cosi pare alla Serenità Voftra di fare ) ma dell' ufficio fuo ci dclghiimo, 
uè l’ Imperadore acculiamo, ma rammarichiamoci dell’Imperio , e le fus 
virtù lodiamo , perciocché elle fon molte , e chiare , e nobili , ma di lo- 
ro temiamo , e da loro ci guardiamo, perchè elle fono a noi nocive , e 
la loro eccellenza , c la loro laude , e la loro proprietà in disfare , e fpe- 
gnere la noftra libertà conliffe, e s’ efercita . Il torre ed occupare gli 
altrui Stari è tenuta, e forfè è ingiufta opera , e cattiva ; ma il la- 
rdare, c reftituire i già tolti è lenza fallo dannofo, e pericoloso confi- 
glio. Chi ulurpa adunque alcuna Imperiai giurifdizionc, benché io non 
iaprei dire, chi fia colut, che non l’ufurpi, le noi alle leggi dell’ Im- 
perio miriamo, o prenda partito di fpogliarfene con grave pericolo , o 
foftenga con paziente animo, che i Miniftri dell’ Imperio ( procaccino di 
ritorgìiela per quella via, che non piti onefta, ma che più comoda fi pa- 
ra loro d’avanci; e fe noi Andiamo di mantenere la noftra pofTelfione in- 
giufta , non afpettiamo, che altri cc n’abbia a cacciare con legittimo, e 
con giufto modo folamente ; perocché di tali , e sì fatte quiftioni non « 
competente giudice, nè libello, nè petizione lì dà j ma l’armi, e la for- 
za , e l’induftria fono di ciò inficine giudici, ed elccutori, falvo le il 
poffelfore non folle coll’ Imperadore congiunto di fangue, c flretto paren- 
te, perchè quelli fi rifparraiano, come la Serenità Voftra vede. Ma per- 
ciocché a me fi conviene non di parlare di sì fatto Principe , quale l’ira- 
peradore è, in biafimo, ma riverentemente nominarlo, acciocché io poi- 
fa ciò offervare acconciamente, ed anco acciocché io non vi vada ogni 
fuo particolar fatto raccontando, e polla la perfona di lui onorando , 
l’intenzione dell’ ufficio, che egli ha, aprirvi > è nccellario , che noi ci 
volgiamo un poco a formare nell’ animo noftro la fiera immagine, e Io 
•fpaventevole vifo della Monarchia , e agl* Imperadori rivolgendoci , poi 
proviamo , fe noi la forma di lei , ed ogni fuo lineamento fenza 
alcuno errore raffiguriamo in loro , c più elpreffamcnte ne' maggiori , 
c ne’ più iamofi . Certo fono , Sereniflimo Principe , che la Serenità 

Vo- 
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Volita non vide mai quella peflìma, e crudeliflìma fiera, della quale io 
ragiono, nè di vederla ha defio; ma ella è fupeiba in villa, e negli at- 
ti crudele, ed il morfo ha ingordo, c tenace , e le mani ha rapaci , e 
fanguinofe; ed eflendo il fuo 1 intendimento di comandare, di sforzare, d' 
uccidere, d’occupare, e di rapire, conviene, che ella fia amica del fèr- 
ro, e della violenza, e del /angue, alla qual Tua intenzione recare a fi- 
ne ella chiama in ajuto, perocché in vano a si crudele ufficio altri chia- 
merebbe , gli ricreiti di barbare centi e fenza leggi , l’armate de’Cor- 
làli , la crudeltà , e la bugia , il tradimento , e l’ creila, la Icilma , I’ 
invidie , le minacce, e lo fpavento, cd oltre a ciò le falle , ed infi- 
de amicizie , e le paci fimulate , cd i crudeli parentadi , e le pellifere 
infinice lufinghe. Tale, SercnifTimo Principe, c l’orribile afpetto, tali fo- 
no i modi , ed i colluroi , e gli arredi della crudel Monarchia , quali io 
divifato, e figurato gli ho j nè altra effigie , nè altro animo, nè altra 
compagnia potrebbe avere^ sì difpietato , e sì rabbiofo moflro , poiché el- 
la il langue , e la libertà , e la vita d’ ognuno appetifee , e divora . 
Rivolgiamo ora gli occhi verfo i partati Imperadori, e verfo il prefente, 
e veggiamo le noi al vifo, e più alle mani, ed all’ opere foro mirando, 
lei chiaramente riconofehiamo . Troppo lungo farebbe il mio parlare. 
Sereniamo Principe , fe io volerti la vita degli antichi Imperadori rac- 
contarvi di parto in parto j ma Voi lo fapete , ed a me balla affai di- 
re de i fatti del prefente una piccola parte ; il che io farò in po- 
chiflìme parole , e lafciando Ilare la palefc violenza , dirò dell’occul- 
ta indurtria , che può a molti in qualche parte ertere poco chiara , c per 
la fua fottilità, e profondo fenfo non cosi compiutamente intefa. Il 
che a me è neccffario di dire, ed a Voi d’afcoltarc diligentemente; pe- 
rocché io odo, che egli vi fa ora le carezze , e le profferte grandi , 
e J affettuofe. Ricordili adunque la Serenità Voflra, che quella mede- 
lima lingua, e quella medefima penna, che artificiofamente v’alletta , e 
adefea colla fua fallirà, Roma arfe, e gli Altari, e le Chi efe, e le San- 
tiflimc Reliquie, cd il Vicario di Crirto, anzi pure il Sacratiflimo Corpo 
di fua Divina Maellà tradì, c diede in preda alla barbara ferità, ed all’ 
eretica avarizia ; perocché la Santa Memoria di Clemente fu con tre fal- 
le paci, e non con alcuna reai guerra vinto , che io ho le lettere , e 
gli rtrumenti autentici di tutte tre veduti , e la Serenità Volira , volen- 
do, può Umilmente leggergli, perocché io gli ho qui , e fono quelli; 
ed è l’uno de’ Colonnen ; il fecondo del Viceré; ed il terzo di Borbo- 
ne. Il torto appetito adunque , e la difordinata fete , che il Papa ebbe 
di ripofo , e di quiete , cd il veleno dell’ Imperiali lufinghe , che egli 
affetato bevve , e le quali egli ora a Voi mefee, e propina , recaro- 
no la Chiefa di Dio , e la perfona di Sua Santità in quella miferia , 
che quella pia , e divota Repubblica vide con dolente , e lagrimofa fac- 
cia troppo lungo fpazio durare. Quelle medefime lufinghe poi il fraterno 
ofpizio del Crillianiffimo Re Francelco, che elle avevano trovato lietif- 
fìmo, ed abbondante di lealtà, e di fede, e di magnanima benevolenza , 
renderono incontanente pieno di turbazione, pieno di pericolo , pieno 
di ftrida , e di duolo , e di fangue , c di veneno , e di morte . Peroc- 
ché l’ Imperadore contro colui, che lui ignudo avendo in mano , co- 
tanto affidato, cd onorato l’aveva, armato fuori d’ognì convenevolez- 
za , e contro ogni umano collume , inluperbì , ed incrudelì cotanto . 
f/rr. i. vi. li. F j Non 
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Non riconofciamo noi dunque il nobil corredo, e i prezioli arnefì della 
tirannia ? cioè le nocive, e le mortali carezze, e le falle , e fraudolenti 
paci? Vcggiamo ora le fue crudeli amicizie, ed i fuoi parentadi riguardia- 
mo, più che quelli di Tefeo, c più che quelli di Medea, barbari, e fie- 
ri , ed inumani . Rammemoriamoci dunque la buona , e leale compagnia , 
che egli nella guerra della Prevefa vi tenne i c fe egli non fi provò di 
rubarvi le voflrc Galee ; fe egli con elfo Voi inficme combattè vigoro fa- 
mente »• fe egli vi atrefe i patti , Cartelnuovo confinandovi > fe egli non 
vi lafciò foli in si afpra , e pericolofa briga t e le egli nelle voftrc ne- 
ceffità , c nella voftra careftia vi fovvenne, accendiamogli i lumi , eado- 
riamoloj ma fe egli vi ha nella guerra abbandonati, nella battaglia tra- 
diti , nella vittoria ingannati , nella pace aflediati, e nell* amicizia con 
graviffima , e miferabil fame in tanta fua dovizia , e fuperfluità tor- 
mentati , e quanto era in lui , ucci fi , raffigurate in lui la forza , e la 
mortifera faccia dell* orribile Monarchia , che io vi ho colle mie parole 
dipinta , e dinanzi agli occhi porta . Tali fono le fue amicizie , Serenilfi- 
mo Principe ; c i fuoi parentadi , quali , e come fatti ì Bruttarli le ma- 
ni del fangue dell’Avolo de’ fuoi Nipoti , e il Suocero di fua figliuola 
uccifo gittate a’ cani , e la delta progenie innocente cacciare di rtaco, fo- 
no le lue tenere , c parentevoli carezze ; perlochè certo fono , che fe la 
tirannia poterti le fue voci formare , e le fue parole mandar fuori , ella 
rutta lieta, e tutta feflante direbbe.* Veramente è cortui della mia feltre- 
rà , veramente è cortui de’ miei amici , e de’ miei più ari , e più di- 
letti figliuoli ; perocché ( quello , che già negli antichi tempi il mio 
Giulio Cefarc fece ^ del marito di fua figliuola mfanguinato lo veggio , 
mentre che egli d accodarli a me , ed al mio feggio proaccia . Ala 
ornai quella fetida fiera nel fuo latrato lafcrando , all’ Imperiali arti ri- 
torniamo . Non fa quella prudentirtima Repubblica , come la nobile Ilò- 
ta d’Inghilterra Ita divifa , e ribellata da Santa Chiefa , e perchè ? o 
pollo io ingannarla in ciò con àvole finte ? E fe 1* Imperatore non fu 
di ciò materia , e cagione ( come Voi fapete , che fu ) perchè ha egli 
dipoi la Chiefa di Dio Iafciata quali debole , e monca in guerra , ed in 
difeordia , e elfo con quello fcifmatico Re ha pace , e amirtà , e lega > 
Fra Martin Lutero privato , e femplice fraticello fommorte alcune perfo- 
ne materiali , ed idiote in Alemagna ad errila ; chi è flato poi in quel- 
la piccola nalcenza , quali venenofa unghia, che l'ha inafprita , e pu- 
trefatta ed a peftifera mortalità ridotta , altri che l’ Impcradore , per 
dividere , e per partire le fpirituali forze di Santa Chiefa , e le tempo- 
rali di Alemagna, e divife, e indebolite, inficme amendue occuparle, cd 
ufurparlc? Chi può adunque negare, che erto non fludj di pervenire all’ 
ampio fuo patrimonio, e alla Aia driiata Monarchia , eziandio per mez- 
zo dell’ onde del fangue de’ vicini, e de’ parenti, e per entro gli Scifmi , 
e lòpra le rovine, e fra le ceneri dell' afflitta , e guarta , e diferca Cri- 
rtianità ? Egli arde adunque , cd avvampa del defidcrio di torre a Voi 
quello inclito Stato , e fuo , e de’ fuoi difccndenti farlo ; e fc egli fo- 
cofamente lo delìdera , noi dobbiamo edere più che certi , che eflo con 
caldiflimo Audio , e con infinito ardore d'animo lo procaccia ; e ciò fa 
egli ora tuttavia in Alemagna , e la fua lunga danza in quella Provin- 
cia niun’ altra cofa attende , che forza , e potere di dare in un momen- 
to effetto alla fua liiperba, e crudele intenzione fenz’ alcuno impedimen- 
to* 
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ro , il che torto fi* fornito, nè altro s’ attende più ornai, fe non la ve- 
nuta del Principe di Spagna, il quale arrivato , l’ Imperadore, lui lafcian- 
do in Alemagna, e la maggior parte di quella valorofa, e nobil na 2 i'o- 
ne dietro tirandoli , occuperà Italia , c '1 voftro Stato ; perocché in niu- 
na parte miran più Urto gli Ipaventevoli /guardi della lega di Boemia , 
che verfo le voftre nobili Città; e la fua orribile voce, dicendo, che el- 
la vuole lo Stato, che l’ Imperadore ha perduto , racquiftare , n un al- 
tro più che Voi minaccia i perocché , le ella le Terre , che Voi poffede- 
te, richiede, o ritoglie, erto rifufcita Tantiche,c morte ragioni dell’Im- 

f ierio ; e non è la lua petizione fopra l’eredità di Ottaviano già per la 
unghezza del tempo confufa , e di mente ufcita alle genti , ma ufa la 
Aia moderna , e viva , c frefca giurifdizione ; c non il Patrimonio de- 
gli antichi Augufti , ma il fuo rivuole da Voi , non pur come fucceA 
lbre di Barbaroffa , e di Corrado , e di Manfredi , ma come erede dell’ 
ultimo Federigo , e di MalTimiliano , alla Signoria de’ quali noi rteflì , 
fenza ricorrere alle Cronache , ci ricordiamo , che la maggior parte di 
quello , che fignoreggiate Voi ne’ prefenti tempi , lì rertè , e fu loro di 
retta ragione. Nè crediate, che l’età ornai matura , e la debole fua fa- 
nità lo raffrenino; anzi lo pongono, e lo fpronano si, che egli la mor- 
te allato vedendoli , più s’affretta , e con più veloce palfo di giunger 
là, ove d’arrivare intende , fi fiudia. Quello è adunque il mortai peri- 
colo, nel quale la voftra libertà, e le monde, e immaculate bellezze del- 
la vortra inclita Patria fono porte. Miratelo con virile occhio, e /e egli 
è grave, e fpaventofo, e tremendo, ed oltre a ciò vicino , e prefente , 
venne, opponghiamoctgli di comune concordia, e la gloria, e Io fplen- 
dorc d’Italia, della quale quell’ eccella Città fu Tempre luce, e chiarez- 
za, con grand’animo difendiamo. Tanto vogl’io ( Sereniflìmo Principe) 
che mi badi aver detto fopra alla prima delle tre proporte, eh’ io feci, 
e a coloro , che nelle prelenti comodità , e nelle loro Tperanze rivolti , 
e addormentati non vogliono alzar la cella , nè fvegliarfi in alcun mo- 
do , ma come pigro , e fonnacchiofo viandante , che tardi dello , pur fi 
tiene il capo fotto per non vedere il giorno, e per non effere a levarli , 
e a luo viaggio riprendere collrctio, le braccia dalla loro pigrizia , e dal- 
le loro morbidezze non iliralciano , e non fi muovono, dicendo, che egli 
non è tempo ancora di farlo. Nella quale opinione quanto erti fieno in- 
gannati , affai dimolirato è, ed affai può ciafcuno chiaramente vedere , 
che telò è I’ Imperiale arco, e la corda tirata, e lo Arale verfo Voi di- 
ritto , anzi è fcoccato già , e già vola , e già il crudel ferro , che per 
legno ha la vortra tenera libertà, fenz‘ alcun dubbio, e fenz’ alcun erro- 
re ne è fopra ’l fianco, e già ne tocca, e ne pugne , e ne percuote . Il 
pericolo adunque , dove noi fiamo, non può effere nè maggiore, nè più 
roanifello , nè più da vicino . Da vedere è ora , come noi lo polliamo 
Ichivare , c fe egli fi può per altra via fuggire , che per quella della Le- 
ga , alla quale il Papa , cd il Re Crirtianilfimo , c la valorofa nazione 
degli Svizzeri v’invitano, ficcome nella feconda mia propofizione fi con- 
teneva ; ma perocché molti fogliono fotto il lodevol nome della pace la 
loro biafitnevol vita ricoprire, io prego la Serenità Vortra, e quelli Ec- 
cellentiffimi Signori , che al gufto delle cofe , e non alla dolcezza delle 
parole riguardino , e il mio utile , e fruttifero ragionamento afcoltino 
benignamente . E chi non fa , la pace effere alle ben rette , e fortunate 
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Città piacevole, e graziofa, o chi dinegar predirne, che ella a quello fe- 
lici (Timo Stato non debba meritamente effer cariflìma ? Certamente nefluno , 
Ma la nollra quidione riguarda ad altro fine , ed è la nodra tema , non di 
commendar la pace, ma di la pere , fe noi polliamo infieme mantener lei , c 
fodenere la libertà di quello Dominio. Perocché cornei figliuoli con troppa 
tenerezza dalle madri allevati, crefcono per lo più poco làni , e poco va- 
Jorofi. così la pace con troppo amore dalla Città ritenuta, poco franca, e 
poco licura eficr luole . Noi non dobbiamo adunque la pubblica quiete alle 
nofire Patrie lodando , abbracciare per noi gli agi , e le morbidezze private ; 
e mal fa, chi la fua cattività propria nel nome del civil ripolò , e della pub- 
blica utilità cerca di nnfeondere ; perciocché più fi dee la diléfa della liber- 
tà apprezzare, la quale di ufare, o di non ufarea noi Ha , che l’ozio, e 
la pace, che noi non polliamo ritenere, fenon quanto all’ Imperadore piace 
di lalciarnela; ed egli c predo, e pronto di torvela ora di prelènte, anzi 
ve la toglie, eia rompe egli tuttavia, e lulìgandovi nelle parole, ne’ fatti 
vi guerreggia , ed altrui faeteando, e percotendo, uccide Voi. Perciocché 
le alcuno de'vodri Nobili Cittadini apparecchiaflee pietre, degne, e cal- 
cina in grande abbondanza, ed alcuno iuo bel lito nectade, e fpianalfe ,aoi 
diremmo , che egli mura , e fa un palazzo , quantunque noi le pareti levate an- 
córa in alto non vedeffìmo ; così adunque 1* Imperadore , avendo ogni colà 
opportuna apparecchiata, edifpoda per guerreggiarvi, dobbiamo noi dire, 
che egli ha con elfo Voi guerra , quantunque egli non habbia zuffa ancora , 
nè battaglia, e alladifcfa difporci; perciocché fenoi permettiamo, che egli 
il muro , e l’ opera della fua Monarchia innalzi , e alla fommità conduca , noi 
non baderemo poi in alcun modo a didruggerla ; e perciocché le vodre forze 
non fono pari allefue, enon podono contro di lui per fe fole far refidenza , 
quantoegli tronca, e recide dell’ altrui, tanto infievolilce la vodra difé/a , cd 
il voOro foccorfo feema, ediminuifee, ed in tanto fpoglia , e difarma Voi. 
Non è adunque prudente, nè utile configlio opporli alla violenza, non coll’ 
armi, ma coll’ ozio, e colla quiete, nè fi conviene ad alcuno vagheggiare così 
il formolo a fpetto della pace, che egli alla fozza, emoftruofalacciadelTor- 
ribil lèrvitù non ifpaventi. E ciò farea Voi innanzi ad ogni altro è richiedo , 
i quali nel candidiamo grembo della libertà nalcefte, e nelle lue puriffime 
mani allevati , e nel fuo dolciflimo lèno, fenza alcuna macchia pure di mag- 
gioranza , nonché di tirannia, nutriti, e a quella età pervenuti fete . E ciò 
non la pigrizia ha operato, perocché queda c delle ferve Città compagna , 
ma la virtù e ’l cavatilo , che fono delle nobili , e Reali Repubbliche laieliiti, 
e minidri . Lo darli adunque è contrario rimedio al vodro grave pericolo . 
Veggiamoora quanto lìa da credere al tempo, al quale lì dice, che Voi co- 
tanta fede avete. Ecertoniuna fidanzali può avere in lui, perocché egli è 
inftabile, ed incerto, ed a tale è benevolo, e favorevole ora, che dianzi i* 
odiò, e fogli avverlo, e tanto è da dire il tempo, come la fortuna, perla 
quale, effondo ella cieca, e fallace, non lì conviene, che altri il «muglio, 
e la ragione abbandoni, che è forma e collante ; nè perchè il tempo v' abbia 
sì lungo fpazio ( fecondo che alami fomplici credono) confervati, dovete Voi 
in lui ripofarvij perocché fe egli ha Voi fodenuti , egli ha molte altre Città 
guade, e corrotte! nè crederò lo mai, che’I tempo abbia prefo Tarmi alla 
vodra di folk, anzi fono io certo che i voflri .valorofi Avoli molte piaghe, 
che'l tempo avrebbe a queda magna, ed eccella Repubblica fatte, hanno col 
fenno, e colla prudenza loro o (chi fate, o medicate, Ed oltre a (iòle padate 

opere 




PRIMA. 97 

opere del tempo niuno argomento fono delle future, perchè ogni fatto della 
fortuna procede da non conofciuta cagione. Non prendete adunque la fpe- 
ranzapercertezza, nè il de/idcrio'per ragione , econfideratccheniunacolà ha 
tanto le forze , e la portanza dell'Imperadore ( la quale fi doveva con ogni 
Audio , come velenofo albero , e pianta tenera ancora in erba , fegare , 
e diradicare ) annacquata , e nutrita , quanto Io (temperato amore d' 
ozio , e di ripofo , die alcuni hanno con grande , ed univerfale querimo* 
nia delle genti avuto nel preterito. Non fi continovi adunque nell’erro- 
re di quei tali la fentenza di quello inclito Dominio, il quale non pur 
ora , ne dopo le crudeli voltre ingiurie fidamente , ma molto fipeflb , e 
molto innanzi è (lato punto, e (limolato, acciocché egli fi delti, e pren- 
da argomento, e compenCo alla Aia fialute . Ma qualfifia la cagione , o 
(ingoiare difiavventura di quello Ce colo, o amore di privato comodo, 
egli immobile è dato, e fermo , e d’alto Conno gravato, ed opprefio . 
Sveglili ora adunque alla cottura dell’Imperiale incendio, penfiando, 
che quantunque il fuo preterito ozio non abbia le forze di quello Sta- 
to indebolite , egli ha quelle del fuo nimico ampliate/ talché (ebbene la 
virttl non è in lui diminuita, la febbre è crelciuta ella , e quello in- 
fermo corpo n’ è gravemente peggiorato , nè più fi può follenere , nè 
reggere, onde da provvedere e d’alcun laido rimedio, e d’ alcuna forte, 
e robulta medicina per Io fcampo di lui , c non fidarli a dire , che 
l’Imperadore non può lungo tempo vivere. Perciocché , le Voi farete 
lega, egli non morrà però più tardi, ma quanto egli li viva, niun po- 
tere avrà di nuocervi ; fenza che il fare della morte dell’ Imperado- 
re rimedio , e fcampo vollro , non è altro , che affermare , che la vita 
di lui è tormento, e danno, e morte della vortra Patria; e perciocché 
rè 1’allungare, né lo accorciare il tempo, che erto viver ci debba , 
non irta a Voi, cosi non è in vollro potere adunque la difefa della 
voltra falute per quello modo. Difendiamola adunque con più virili ar- 
mi , perocché guerra egli le muove , anzi 1’ artalifce, c combattela , 
non fognando V altrui morte , ma procurandola / nè il governo del- 
la fina’’ fialute al tempo lafciando, ma reggendo erto il tempo, e sfor- 
zandolo/ c ficcomc la Serenità Vortra può vedere, quello poco lanolra- 
pcradore la molta fianità, e la maravigliofa gagliardezza dell’ Alemagna 
na tra’ Cuoi impiaftri, e traile fue unzioni gravemente infievolita, nè per 
tutto ciò fa e»li alcun fegno di rtanchezza , anzi è più frefeo , e più 
forte , e più fiero , che prima , c da capo vuole quell’ ammalato crudele 
tutta la Criftianità mettere ad uccifione. Il lungo trattato, che egli ha 
tenuto con gli Alemanni Copra alla Lega di Svevia, larga tellimonianza 
ne fa , Serenìflimo Principe , del fuo buon animo , e pacifico , e Acuri ne 
rende d’aver pace univerfale / e fc pure in alcuna parte Ita guerra, eh' 
ella fia Copra di Voi, i quali niuna Città, niun luogo avete, dovel’Itn. 
peradore non ufi ragione , non Verona , non Vicenza , non Padova , non 
Brefcia, non Bergamo, non il Friuli, c Treyifio, nè pur Morano, che Voi 
pur dianzi compraftc, perchè non fi mefcoli il vollro lieto, e pacifico (la- 
to con gli altrui odj, c coll'altrui trifiizia. Che vuol fare l’Imperadore 
della Lega di Svevia , la quale egli con tanto Audio , c con sì ardente 
d elìderlo' proaura? Se Voi mi direte, che egli fi vuol difendere, io vi di- 
mando, chi lo minaccia? Chi lo fpaventa. ? Chi lo alfialifcc , si che egli fi 
debba alla difefa con canta fiollecitudinc apparecchiare? Deh non veggiamo 
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noi , che egli co' lupi ha fatto tregua , ed efli a diffruggere la greggia rivol- 
to, ed i ladri ricetta, ed accarezza, al Pallore abbajando, e lui minac- 
ciando , e mordendo . Perchè manifella cofa è , che egli li provvede , 
non di feudo , o di fchermo per ricoprirli , perciocché niuno è che lo per- 
cuota , ma di fpada , c d’ armi per ferire , e per uccider noi . Noi le fi- 
liamo adunque il Tuono dell’ armi, e lo flrepito della guerra; e nondime- 
no alla noltra Patria mollriamo, che ella ha pace, e che ella è tranquil- 
la , e quieta , e oltre a ciò lìcnra , e lènza fofpetto , e configliamola , eh’ 
ella non fi armi , e non fi guardi , acciocché l' Imperadore ciò veggendo 
non fi sdegni , con lei non fi adiri , ed alcun male non le faccia i e 
come j colpevoli fanno alcuna volta, che dalla famiglia de' Rettori fo- 
prapprefi non fuggono , per non dar fofpetto di fe , e per non efler fe- 
guirati, ma Hanno fermi, e fpeflb avviene, che ne fon prefi , e menati; 
coti Voi per non della re l’ Imperadore ad alTalirvi , non prendete armi , 
nè compagnia , e in arbitrio fuo rimane il prendervi , il che egli vuo- 
le fenz’ alcun dubbio fare, cd a ciò è preflo , e pronto , ed ogni cola 
opportuna, già è gran tempo , apparecchiata avendo , poco mdugerà 
ornai. Ma egli dice, che per quell’anno non vuol far guerra , ma vuol 
riposarli . Alziamo adunque le mani al Cielo , e poiché Sua Maellà ci 
concede licenza , teniamo il capo fotto , e dormiamo ripofatamente an- 
cora quefto Ipazio breve di tempo . Oh infelice , oh sfortunata , oh 
tralignata , oh veramente ebbra , e fonnacchiofa Italia I Dunque avrem 
noi ravverfario nollro per duce , e capitano ? e dove , e quando , c 
quanto , e come a lui piacerà , e Taragli comodo , tanto faremo guer- 
ra , e pace , e non altramente , nè più oltre ? Ora ecco l’Imperado- 
re ripoferà quell’ anno ( fe cosi fia , perocché neffuno ee ne fa cer- 
ti , falvo fe noi non crediamo , che egli voglia mandar molto innanzi 
l’Araldo a bandirci la guerra ) ma fe pur cosi fia , egli flarà fermo 
quell'anno non per tardare , ma per affrettarli, e recherà quello ripofo 
a lui rifioro, e vigore, ma a noi affanno, e debolezza in molti modi , 
e per molte cagioni i e prima , perchè egli agio avrà di dimeflicare , e 
render manfueta , e quieta l’ Alemagna , la quale ora , come generofa fie- 
ra , c non avvezza alle catene, mugghia forte, e fi dibatte , e di ro- 
derle, e di fpezzarle , e la fua liberta riprendere fi sforza; e riprende- 
ralla agevolmente , fe 1‘ Imperadore fia da nuove follecitudini , cd intor- 
no ad altro affare occupato, e ritenuto; ma fe egli fia Temperato, ed 
oziofo, chinerà la iella , e renderaffi vinta, e le noi comportiamo, cheegli 
la riumili , e la domi , e fua domeflica la faccia , egli poi il prollìmo an- 
no quella nazione fopra a noi aizzerà , e inciterà tutta ; e più colla 
pace ci averà nociuto, che coll’affanno, e coll’ armi non farebbe ora. Se 
voi vi ricordate adunque, come amaro fu 1* anno palfato lentire, che I* 
Imperadore abbatteffe 1’ Alemagna , e montaflc in sì gran potenza , 
e «gnoria, e fe Voi non avete dimenticato, come ad ogni novella, che 
recata vi fu de’ felici avvenimenti di lui , quello Senato divenne pallido , 
e tremante , e che Voi liimafle , che la vittoria , che egli ebbe con- 
tro agli Alemanni , foffe fpezialc perdita, e feonfitta voflra , non vi ral- 
legrate ora , che egli fpazio prenda per confermarla, e farla flabile , e 
perpetua ; anzi ve ne contriflate , e quel che il tempo non concedette 
allora di fare a fconcio di quella vittoria, operatelo ora, acciocché egli 
non ne polla il frutto raccorre, poiché ogni accidente vi fi dimoflra dtf- 
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porto , e favorevole . Optilo pacifico anno > adunque , e quella lenta fiate 
gravida e di guerra d’anni , e di ferro , e d’affanno , e al tefnpo( fe non 1’ 
impediflìmo ) partorirebbe la confulìone, e la dillruzione a Italia , e 
la vortra appreffo , Sereniamo Principe i perchè tuttoché quella magna, 
e reai Citta fia maravigliofamente dalla natura iituata , e da Voi, e da’ 
voftri anteceffori con incomparabil fenno retta , e ammaertrata , nondime- 
no niuna cola alla confcrvazione di lei ha pii! giovato , che l’effere el- 
la fiata pur Tempre quella fieffa , lènza trai aver mutato governo , nè 
reggimento; e Io effere de’ voliti avverfarj, e fpezialmcntc dell’ Impe- 
rio addivenuto il contrario , che s’è mutato in pochifliini anni Tempre , 
non Tolo d'una perTona in un'altra , ma eziandio d'uno in un altro li- 
gnaggio , ficcome quello, che non va di mano in mano ne’ difenden- 
ti , ma cade in colui , che nominato è dagl^ Elettori , chi che egli 
fia. Per la qual coTa il più delle volte addiviene, che quanto 1’ uno 
Imperadore per Tuo fenno, e prodezza ha avanzato l'Imperio, tanto l’ab- 
balla l'altro, che non può così tofio effe r di forze, e di Teguito pari al 
iiio anteceffore , ficcome quello, che nel governo è nuovo, e l’armi del 
morto Imperadore non può , nè fa ufare , e halle fo/pctte , o non ob- 
bedifeono a lui , e le Tue non ha in affetto ; fenza che la potenza 
dell’ Imperio per Te fteffa è affai piccola, e riftretta, e poco farebbe di 
lei da temere, s*ella non fi forte per mala ventura accozzata colle forze 
della Spagna , c della Fiandra , c di Milano, e di Genova, e di Tofa- 
na, e del Regno di Napoli, pel quale accidente ella è ora fpaventofa, 
e orribile . E Te nella fuccefiione dell’ Imperio fi terrà la debita maniera , 
e il legittimo ftile fi ferverà , Voi il voftro falutifero pregio manterrete , 
d‘ avere il voftro Stato ftabile, c perpetuo incontro all’altrui Potenze 
varie , e mutabili il qual privilegio , come ho detto , è fiato o Tolo , 
o principale Tcampo , e Talute della voftra nobile, ed antica, e immacu- 
lata libertà. Ma ecco, che l' Imperadore tra’l Tonno, che egli quella fia- 
te vuol dormire, fi ftudia di romperlo , ed annullarlo, e di fare eleg- 
gere Re de’Romani il Principe di Spagna Tuo figliuolo, ficchè ilprcfcn- 
te formidabile Imperio fi continovi in lui, e vuole alle leggi opporli , e 
a Dio. Perocché la Divina Provvidenza, come ella gli altri nocivi, e 
venenofi animali fece pochi in numero , cd in natura non fecondi, cosi 
ordinò, che quella peftilenzial vipera, che Imperio fi chiama, corta vi- 
ta avelie, e lenza alcuna Tuccelfione mancaffe , ed egli ora , malgra- 
do d’ognuno , vuol Tarla vivace, e perpetua , il che. egli agevolmente 
potrà condurre ad effetto , fe noi gliel confentiamo ; perocché gli Elet- 
tori, che male arrivati Tono, e che per la loro difeordia hanno la lo- 
ro libertà, e l’altrui guada, e corrotta, non ardiranno metterli al niego, 
c il prefente Re dc’Romani largo gli fia fimilmente di ciò, che egli non 
potrebbe in alcun modo disdirli j e forfè per lo Tuo migliore forterrà 
di effer dimeffo, e privato dell’ Imperio • Ma sì torto , come fi fenti- 
rà, che l’ Imperadore abbia contrailo, e che le vive membra d’ Italia , 
c della Crillianità fpirito , c lorza riprendano , c lega , e cofpirazionc 
facciano, ed al Tuo impeto s'oppongano, incontanente fi riforniranno , e 
fieno rinvigoriti così gli Elettori, come le Terre franche, e '1 Re de’ 
Romani , e non acconfe ntiranno a’ prieghi dell’ Imperadore quello , che 
ora non ardifeono di negare alla forza, e alla violenza; ma ! fe gli op- 
porranno ; cciò, che ora gli è libero, efpedito, allora lento gli fia , e dif- 
ficile , 
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fiale, e fremerà a lui 1‘ orgoglio di chiedere, e a lorocrefcerà baldanza 
di contraddire. Se voi credete adunque, che fia’d'utile, e di profitto alla 
voftra Patria, che l’Imperadore laici per teftamcnto al figliuolo la fua 
mala volontà, e infieme con quella la potenza, eia forza d’abbattere, e 
jottomettere a fe la Crillianicà i c noi non facciamo ftrepito , nè motto . 
Ma fe ciò è incomportabil cofa, e mortale ,e infanabil piaga alla voftra 
libertà, rifentiaraoci , e impediamo, che il fuo intendimento effetto non ab- 
bia. Non l'ozio adunque, nè il tempo, nè le lufinghe deH'Imperadore , 
nè la fua infermità / nè la voftra ignuda quiete poffono dal prefente gran 
pericolo la voftra preziofa libertà /campare, nc ricomprare: nè al voftro 
antico valore fi conviene nella comune angolcia , e nell’univeriàl travaglio Ila- 
re in ozio, ed in ripofo» nè al fenno di così prudente Senato Ila be- 
ne di gettarli nelle traccia del tempo, nè delle future opere della fortu- 
na fidarli , nè la voftra età debbe ornai dalle vane ciancc d' alcuno , quan- 
tunque dolci , e di miele ricoperte , eflère ingannata > nè convenevol 
cofa è, quella eccella Città, che regai Signoria lèmpre ha tenuto, c che 
il mar fignoreggia, e che d’Italia è capo, e principe, e foftegno, coll’ 
infermità altrui , e non colla fua fanita fi difenda s ed alla virtù vo- 
ilra fommamente c disdetto il nalconder le armi , per tema di elTere 
a battaglia richiefta . E veramente io confeffo, che comun difetto è di 
molti 1 abbracciar con troppa affezione gli agi , 1' «zio , e le morbi- 
dezze prcfcnci , e con lentezza , e con fatica dalla pace, e dalla tran- 
quillità dividerli, ed incontro all’affanno, ed a’ travagli farli. Ma con 
tutto che quello peccato fìa comunalmente ne i più degli uomini , egli 
non è perciò minore, nè men grave, nè men pericoloio; che fe la vo- 
llra Repubblica folte delle vulgari, o delle comunali, forfè farebbe meno 
da maravigliarli, che ella col volgo, e co’ più erra Ite ; ma perciocché 
dia è tanto dall' altre diveda, e tanto di fenno, "e di configlio tutte le 
trapalfa, grande'ftupore c a udire, che l’Imperadore fpeditamente , efen- 
2 a alcun intoppo, nè ritegno corre alla Monarchia, e che mentre egli la 
voftra liberta, e quella di ciafcheduno percuote , e diftrugge, niuno ar- 
gomento, e niun configlio a ciò prendiate, fe non farvi a credere, che 
egli non le nobili membra di quella egregia Città calpeftando , prima la 
via, onde aH'ajtrui ruine trapani, e pervenga, s* aprirà , ma ’l Re ab- 
battendo , e gli Svizzeri , e Santa Chiefa calcando, fopra le rovine loro 
ultimamente alla voftra diftruzione procederà , e non procacciate di 
sfuggire la fervitù , ma folo fperiate d’ indugiarla. Comincerà adunque 
l’ Imperadore la fua crudele imprefa , non da Voi , nè contro a quello 
inclito Stato, ma fccnderà fopra al Re Criftianiffìmo , e durante Ira lo- 
ro la mifchia , Voi pure avrete quel tanto più di pace , e di ripofo . 
Ma che avverrà all’ incontro ? Certo , che fe il Re ha vinto , e feonfit- 
to, Voi in pace eflendo , avrete perduta la guerra , e non combattendo 
.arete flati vìnti , perocché abbattuta la potenza de’Francefi niuna refi- 
l.enza fi potrà più fare all’ Imperadore , e farete coftretti di fare i fuoi 
comandamenti di prefente. Convienfi adunque a tale , e si fatto Sena- 
to mettere in avventura la fua libertà lotto l’altrui configlio piuttolìo, 
che fotto il fuo Hello governo ? Convienfi egli a tanta conofcenza , 
a tanto fenno fotto l’arbitrio de’ Franzefi perdere, o ritenere il fuo 
buono , c felice Stato , per allungare il fuo si inquieto ripofo di 
breve fpazio di tempo ? Senza che cosi agevolmente può avvenire , 
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che egli alla fua guerra eia. da Voi principio , come da qualunque al- 
tro >• ma donde che e(To incominci , fenza tallo , fe contro altri fi voi. 
ge, egli noi farà per rifparmiar Voi , nc per agevolarvi , ma per fuo 
comodo, e per più torto, e con minor periglio dare effetto alla fua in- 
tenzione. Come fate Voi adunque vortro refugio quello fteflo, che’Ivo- 
rtro nemico per fuo vantaggio con deliberato configlio ha eletto ? Egli 
prenderà quella via, la quale più torto, e con minore affanno a foggto- 
gare Voi , e gli altri Criftiani Io conduca ; e fe quella c per entro la 
Francia , noi dobbiamo vietargliela , c contraffargli il parto , acciocché 
egli per più afpro , e per più erto cammino, e per più lungo fi metta, 
c non de/ìderare, che egli quello prenda, che più agevole fia, e più cor- 
to . Se voi volete adunque la preziofa libertàri quella Repubblica , la 
quale i voftri antichi Avoli vi diedero in guardia , e di si nobil teforo 
depolìtarj vi fecero , alla loro, e alla vortra progenie interamente redi- 
tuire , anzi, perocché Voi non volete in alcuna maniera altramente fare, 
necertarra cola è , che Voi altre armi, che ozio, e tepidezza allo fcarrtn 
po di lei , e contro la rapina , e contro la fiamma Imperiale procaccia- 
te . Adempiuto ho. Sereniamo Principe , quello, che io nelle due prime 
proporte avea promerto di dire , avendo prima trattato del grande , e 
terribil pericolo , nel quale non meno Voi , che gli altri Principi per 
lo foverchio potere dell’ Imperadore liete caduti, ed apprerto dimoftrato, 
che niun partito , c niun configlio prender fi può per fuggirlo , altro 
che collegarfi infieme, c contro lui Colo accozzare le iorze , ed il poter 
di tutti . Perchè alla terza , ed ultima parte del mio ragionamento fen- 
dendo, dico, che conciofliachè le paci dell’ imperadore fileno feto i vedi- 
menti armate, e le mani abbiano adunche, e l' unghie pungenti , clan- 
guinofe , e che le fue amicizie non preghino , ma comandino , anzi sfor- 
zino , nè con lui porta alcuno avere infieme concordia , e libertà , fic- 

come può ciafcuno per quello , che io ho ora detto , e per quello , 

che erto ha Tempre fatto , chiaramente comprendere , di necertità convie- 
ne, che Voi de’ due partiti l’uno abbracciate, cioè , che Voi eleggia- 
te d’ eflcre o nimici , o foggetti all’ Imperadore , e deliberiate qual Voi 
amiate meglio , o la guerra , o la ferviti! .• perciocché niun altro argo- 
mento contro alla forza fi può trovare fuori , che la fola forza i e for- 
fè che l'aver fin qui detto doverebbe a Voi , e a me ballare, perciocché 
quando bene il rimedio , che io propongo , e la Lega , alla quale fa- 
re io vi conforto , e follecito , forte pericolofo , e fcarfo , ed imperfet- 
to configlio , che non è , egli è neccffario , e colà dove la necertità 
fia , non vi ha luogo nè configlio , nè elezione i perchè fe alcuno fti- 
ma , eh’ io vi arrechi l’affanno certo , e ficuro , ma la fàlute dubbio- 
fa , ed incerta , colui porta falfa credenza : ma come egli fi creda , e 
da qual cagione morto , fappia , che allo fcampo , e alla falvezza vo- 

flra, e di ciafcuno non fi può più ire per agevole, nè per piana, nè per 

ficura via , nè per alcun’ altra , che per quella , che noi abbiamo per 

noi prefa , e per la quale noi profferiamo d’ eflcre a Voi o feorta , o 

compagni, o Legnaci. Chi vide mai difendere la libertà col timore , ocol- 
3a fqmmiffione? o chi fpcrò mai di vincere la violenza coll’ozio, e colla 
pigrizia? o chi fu mai di fano fentimento, che gli occhi della prudenza 

avendo, la fallite dcrte in guardia al tempo, e alla cieca fortuna ? Sieno 

adunque vortra Uifefa l’armi, il vigoredcll’ animo , e non la lentezza, cl! 

ozio. 
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ozio, perciocché non le nobili , e magnanime fiere, ma i vili, e paurofT 
animali coll’ umiltà , e coll' ubbidienza la vita proccurano di campare . 
Ma comecché il partito, il quale io vi conforto a prendere , fia ricce f- 
fario e folo , egli è nondimeno anco utile , e buono, e ficuro ; e ciò 
c roani fello , ove noi vogliamo fenza paffione, e fenza paura giudica- 
re . Perocché quattro colè rendono principalmente grande in guerra la 
potenza de’ Principi , e di ciafcun altro ; fe fon copiofi di fedele , e di 
valorofa gente , di forti , e di gucrnite Terre , di fagace , e d’ ardito 
configlio , e di molte rendite, e di molto teforo; nelle quali quattro colè 
la noflra Lega niun difvantaggio avrà dall' Imperadore, anzi in ciafcuna 
avrà più potere, e maggior forza di lui, ficcomc quella, chele Aie gen- 
ti a cavallo, ed a piedi in numero, cd in valore avrà.p3ri al noflro Av- 
verfario, ma di fedeltà, e di buon volere, fenza alcuna comparazione mi- 
gliori , e più ficure . Concioflìacofachè 1’ Imperadore non polla il fuo e- 
lèrcito d’ altre nazioni comporre, che o di Tedefchi, i quali fenz’ alcun 
fallo odiano a morte la fua Signoria , come coloro , che ben cagione n’ 
hanno ; o d' Italiani , da' quali fe egli dee eflerc amato , o no , non 
è da dubitare; o di Spagnuoli , c quelli fono in piccolo numero ,* : e 
quantunque elfi per avventura all' Imperadore non vogliano male in pale- 
fe , così coll’ altre due Nazioni fi nimicano, che feniprc è tra loro diffi- 
denza, c difeordia; dove alla Lega interviene il contrario, perciocché gli 
Svizzeri, che valente, e copiofa Nazione c, nell’ armi nata, all’ Impe- 
radorc eziandio per loro fpecialità portano odio, come quelli , che niu- 
na cofa defiderano , nè apprezzano più che la libertà , della quale vera- 
mente conofcono lui cflère pelìilenza, e veleno ; e per lo contrario il Re 
Criftianiffimo amano , e con (Sua Macflà antica , e continova (amicizia 
hanno; i Guafconi, e tutta la Francia, Cavalieri , e Popolo , (in fomma 
reverenza il loro Re tengono , c perciò pronti , e volentieri feguono Sua 
Madia , e lieti pel loro Signore muoiono . Dell’ animo degl’ Italiani , 
non è bifogno , eh’ io dica , che quando per altro non voleffero bene al 
Re, e al Papa, sì gli amerebbono fopra ogni altra cofa, perocché nimicr 
lono dell’ Imperadore , ficchè , quando bene le voftre genti non vinceA 
fero di forze le fue , di fede , e di concordia 1' avanzeranno . E fimil- 
mente più abbondante di facultà , e di danari fia la Lega, che 1’ Impe- 
radore ; nè di ciò credo io , che alcuno dubiti , avendo riguardo pure 
alla Francia fola , della quale niun Reame è più ricco , nè più copiofo 
di moneta, c di tefori , e le fuc ricchezze per grande , e continua fpefa 
non folo non fi confumano , ma non fi pare , che elle feemino , e tan- 
to più aggiuntovi il teforo di Santa Gliela , ed il voflro . Se la guerra 
adunque i fuoi nervi ha d'oro, come per proverbio fi dice , più podcro- 
fa , e più robufia , e più nerboruta fia la noftra Lega , che quella dell’ 
Imperadore ; ed oltre a ciò Voi foli , Sertniffimo Principe , piu Terre *a- 
vete , e meglio afforzate , e più alla vofira ubbidienza avvezze, ed abi- 
tuate , che tutto Io Stato dell' Imperadore, nel quale niuna Città , an- 
zi niuna perfona è rimafa , che più in alcun prezzo abbia la vita fua , nè 
quella de fuoi figliuoli ; tanto , e si mortale è 1' orgoglio , e si profon- 
da , e sì crudele 1’ avarizia degli Spagnuoli , e degli altri Rettori , per- 
chè niuna altezza è si fpaventofa, dalla quale gli afflitti, e miferi Popo- 
li lieti non fi gettaflero , nè alcun fuoco , nè fornace c sì ardente , ove 
tifi non fi ricoveraflèro volentieri , per ufeir di così barbara , ed 
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inumana , ed incomportabile ferviti! . Veggiamo ora , fe noi dobbiamo te- 
mere d’efler vinti da lui di configlio , e di fenno . perciocché di gente, 
di ricchezze , e di terre fiamo di lui meglio forniti , e più potenti . E 
certo io non niego , che l'Imperadore non fia aliai famofo in guerra ; 
ma di ciò non è maraviglia alcuna, perciocché come nelle folitudini, o 
per le caverne l’ eco a chi favella rifponde , c non a chi fi tace , cosi la 
fama a coloro , che fanno , rifuona , c non a chi fi ila . Non è adunque 
gran fatto , che il noftro ozio fia fenza alcuna gloria , ed i fatti dell' 
Imperadore , quali che erti fi fiano , fi gridino per tutto . Ma percioc- 
ché la fama è voce , ed opinione del volgo , non è da fare di lei mol- 
ta filma , nè da molta fede preftarle , ficcome a vano , c leggiero tefti- 
monio; anzi fe noi vogliamo volgerci a guardare i fuoi fatti partati, noi 
vedremo, che egli è più favio fiato in pace e che in opera d’ arme (fe 
la malizia però, e la fraude fi può propriamente opera di favio nomina- 
re ) perciocché egli in poco tempo c ito tre volte addofio al ReCriftia- 
niflìmo Francefco con tutto fuo potere, e tre volte fenza fornire fua im- 
p efa è tornato indietro con danno , e con onta . Ed è ciò addivenuto 
non per colpa della fortuna , della quale egli non folo non fi duole , 
anzi fe ne confida , e fe ne gloria , ma per fuo difetto , ora di tardanza , 
e di lentezza , ed ora di rifiutare la battaglia , che egli potea prendere 
a vantaggio . Quel Re adunque danzando , e fileggiando , e cacciando , 
la maravigliofa Imperiai fap enza , e follccitudine fuperò , ficchè l’Im- 
peradore fiefib fi chiamò per ricreduto , c per vinto da lui ; ed in Alt* 
magna , dove egli ha poi fenza armi vinto , lo vedemmo noi molte vol- 
re , guerreggiando , condotto allo firemo , e potette conoscere ciafcuno 
chiaramente , che il Langravio armato più di lui iapeva j ma egli ha 
poi difarmato troppo più faputo del Langravio . Mani fèda cofa è adun- 
que , che effo in guerra può efl’er vinto e di prudenza , e di forze , e 
di valore, e che egli non e|sì gran maefiro, nè di tanto intendimento in 
armi , quanto fra i volgari è tenuto . Ma perchè io ho fatto menzione 
della fua ventura , la quale alcuni dicono efiere fpaventevolc , acciocché 
Voi non la temiate , ricordiamoci , che noi dichiamo tutto il di , che la 
fortuna è cieca , e vana , e leggiera , e mobile j e fe cosi è , come la 
fperienza chiaramente dimoftra , perchè ella gli fia fiata nel preterito 
benevola , e favorevole , niuno argomento fi può da quefio prendere , 
che ella nel futuro gli debba efiere fimilmente profpera, e lieta, che cosi 
verrebbe ella ad cfl’erc contro a fua natura cortame, e fedele . Dichiamo 
dunque , che l’Imperadore è fiato per l’ addietro avventurato aliai , e 
che più la ventura , che il fenno , ha le fue azioni rette, ed indirizza- 
te , ma per innanzi nè Voi , nè egli può fapere , fe la fortuna verfo 
lui cambierà vifo , e ftile , falvo le noi non crediamo , che ella abbia 
fatto omaggio , o dato ftatichi ; anzi fe ella farà fecondo fua ufanza , 
ella gli fia contraria , perchè filo coftume è d’ efiere varia , ed oltre a 
ciò nemica di coloro, che fono in troppo alto fiato faliti, prrlochc non 
c da avere di lei molta confiderazione , non perchè ella non abbia for- 
za > e potere fopra di noi , mj perchè noi fopra di lei nè forza abbia- 
mo, ne potere alcuno, nè intendere, nè perfuadere , nè reggere la pol- 
liamo ; o fe pure noi vogliam fare de’ futuri accidenti alcuna fiima , 
molto più convenevol cofa è , che noi crediamo , che ornai le miferie 
di tanti afflitti popoli, e le lagrime di tanti innocenti fanciulli , eleftrida 
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difperate di tante madri, e di tante pulzelle, e di tante vedove, e tin- 
ti facri luoghi ripieni di fangue , e di rapina , e di fceleratezza , e la 
miféra Criftianità guafta , e difetta , e in ciafcuna fua parte per le co- 
lini mani piagata , e fanguinofa , e le perfecuzioni , che egli fa ora a 
Santa Chiefa, la Divina guiflizii abbiano moda a frenare, e ad abbatte- 
re tanto , e si sfrenato , e sì incomportabile orgoglio. Dunque fé le co- 
le future , e incerte poflono edere antivedute da noi per alcuno indizio , 
troppo migliore argomento abbiamo , che l' eterna giuftizia gli apparecchi 
punizione , che la fallace fortuna gii ofTcrvi fede. Per la qual cofa chia- 
ramente fi vede , che noi fiamo fenz’ alcun fallo pari all' Itnperadore , 
anzi lo foverchiarao si di forza , c di potenza , e sì di configlio , e 
di buona fperanza , ma di fiudio , e di diligenza , e di follecitudine , 
dico io bene , che noi da lui di grandiflìma lunga fiamo vinti , e lupe- 
rati . Il che quanto fi convenga , e fe egli è da riprendere , che altri s‘ 
adottigli più di torvi la voftra libertà , che Voi di guardarla , non è mia 
intenzione di difputarc . E fc alcuno mi domanderà ( che fiano per av- 
ventura molti ) che potremo noi fare all' Imperndore con quella lega t 
io gli rifpondo , che noi potremo fare contro di lui molto più raduna- 
ti , e congiunti , che noi non podtamo fparfi , e feparati . E oltre a 
ciò , fc a me fode lecito ora di feoprirvi l' ignude , e tenere , ed infer- 
me parti del fuo flato , e le fue magagne difégnarvi , e annoverarvi d* 
ur.a in una , Voi conofcercfle chiaramente, che molto più può la guer- 
ra nuocere a lui , che ella non può a noi . Ma ciò fi diri a convenien- 
te tempo . E quando Voftra Serenità fia collegata , ogni noftro penfiero 
vi fia aperto , e palefe , e in quello mezzo adai vi badi di faptr tanto, 
<he la guerra per fe (leda , per tutto ricercandolo , ed in ogni lato ta- 
rlandolo , c premendolo , le fue parti deboli , e non fané , e i dogliofi 
lìmi membri troverà tutti . Ma io fento alcuni , Sereniflìmo Principe , di 
si povero cuore , e così fcaduti , che a guifa di vezzofo ammalato , e 
punllanimo , la medicina per loro fcampo bere dovendo , tin poco di 
noia , e d’amaritudine temono , e loro favole oppongono , dicendo , che ’l 
Papa è troppo vecchio, e ‘1 Re troppo giovane, e che amendue potreb* 
bono per avventura coll' Imperadorc prender pace , e Voi lafciare in 
guerra; a i quali, Sereniflìmo Principe, io non nafeondo nè la vecchiez- 
za del Papa , nè la giovane età del Re , ma così come io quello non 
niego , cosi è necedario , che edi confcflìno e la frefehezza di noftro Si- 
gnore , e la prudenza di Sua Maeftà Criftianiflima . Perocché noi veggia- 
mo tale edere di mezza età vecchio , e calcante , e tale nell' ultima 
vecchiezza frefeo ancora , e verde ; e comecché io potrei nominare de” 
voftri medefimi Nobili , che in gioventù o per naturai debolezza , o 
per alcun accidente è invecchiato s della verde, e forte , c durabil vec- 
chiezza in niuna parte potrei io trovare più agevolmente tanti , c si tna- 
nifefti elémpj , quanti io ne veggio in quell’ inclito Senato . Niuna ma- 
raviglia fia adunque , che 1* ineftimabil vigore del Papa fi mantenga an- 
cora lungo fpazio . Or dicanmi quelli tali , perchè eui della vita di Sua 
Santità , la quale negli affanni rinverde , e nell’ avverfità rinvigorifee » 
temano cotanto , fe della loro si fredda , e sì languida cotanto fi fida- 
no , fenza che quando bene altramente avvenide ( il che a Dio non 
piaccia ) in ogni modo farà femprc la Chiefa nimica dell’ Imperadorc , 
perciocché l' Imperio ha ferapre la Chiefa inimicata . Ed oltre a ciò 

quaa- 







Ì1E C.O N D A. - io* 

quando per quella cagione fi rertaffe d* accettar Ja Lega , dicalo Voflr* 
Serenità ficuramente !, che noi troveremo alcun modo , che Voi potre* 
te di ciò Ilare a pofato animo . Non vi /paventi adunque , perchè ’1 
Papa, fia vecchio , o più propriamente parlando , perchè egli fia attem- 
pato , nè la giovinezza del Re vi sbigottifea , il quale affai gran fe- 
gno fa di lavio , e di valorofo Signore , poiché egli fi provvede , e s' 
apparecchia con ai follecito , e con si continovo fiudio alla difefa del 
fuo nobile , e poffente Reame , come vedete , che fa ; nè della fede an- 
co , e della lealtà di quelli due Principi fi può in alcun modo dubi- 
tare . Conciolfiacofachè l’uno , e f altro contendano coll' Impcradore , 
non per gloria , o per miglior fua condizione , ma per odio , e per 
mantener iua lalute , e si fatte contefc non fi pofTono con alcuno ac- 
cordo , nè con alcuna pace comporre , nè finire < anzi non fi poffono elle 
terminare eziandio con guerra, nè con vittoria, ma folo la morte, e la 
ruina 1’ eftingue . L' Imperatore vuole abbattere , e difertare Santa 
Chielà, e in ciò è fermi filmo , e pertinace »• ed oltre a quello non ef- 
ièndo a Sua Maefii per tutto il tradimento di Piacenza allato ancora 1" 
ira , nè avendo il luo sdegno col /àngue di quel mifero Duca fatollo , 
la vita , e lo fpirito di Sua Beatitudine appetifee , e vuole Umilmente 
il Re Criftianilfimo cacciare di Piémotite , e di Francia, e diftrugger- 
lo , ed ucciderlo , uè noi da quello fuo proponimento in alcuna manie- 
ra , nè per alcuno accidente s’ è potuto rimuovere . Quali patti , 
quali condizioni , quali concordie pofibno negli animi tanto accefi , e 
tanto contrari aver mai luogo» Niuna certo , Sereniamo Principe, fenon 
la falla, c Umiliata , e più d’ ogni crudel guerra dannofa } e fanguinofa 
pace perciocché niuna umiltà , anzi niuna vilcà fu mai in un uomo 
nato tanta , nè cosi fmifurata , nè infinita , che si atroci , e si cru- 
deli ingiurie , quali Sua Santità dall’ Impcradore riceve , potefie , non 
dico perdonare , nè dimenticare , ma foltencre , nè comportare in al- 
cun modo . E Ce Voi volete vedere , quali poffono effere fra loro le fu- 
ture paci, mirate alle preterite , le quali s’ elle fono fiate dal lato dell' 
Impcradore piene d’ agguati , piene d’ inganni , {limate , che ognuno ne 
fia fazio , e per alcuna condizione più non ne voglia fentire . Il Papa 
adunque , e ’l Crifiianiflimo Re di Francia , c la magnanima , e forte, 
e fedel nazione degli Svizzeri quella cletti/fima Cjftà colla mia lin- 
gua ad alta voce ora chiamano ed invocano a difender la libertà d’ 1- 
talia , e la fua , e a partir fra noi le guardie , c le vigilie , ficchè noi 
podiamo «filiere agli afialti dell’ Imperadore , e da’fuoi agguati difender- 
ci. Non tardate adunque , e bene avventurofamentc le vittoriofe armi con 
si forte , e si fedel compagnia prendete» perocché il pericolo, e la tem- 
pefia , ove la volila lalute vacilla , c fi fommerge , è grandiflìma , 
e indomabile , e niuno argomento abbiamo , e in niuna parte nè ter- 
ra , nè porto prender poflìanìo per falvarne , fe non quello uno di rac- 
cozzare le nollre forze di vile , ed un corpo farne , ed all’ onde op- 
porlo . Gli uomini favj , e d’ alto affare fogliono fperar la pace , c 
difporfi alla guerra, e non guerra temendo, alla pace apparecchiarli . A 
Voi Ila , Stremflìmo Principe, a Voi , Eccellenti/limi Signori , porre 
Italia in libertà , ed in buono fiato » non vogliate fottometterla a barba- 
re genti , e lenza legge i venite , abitiamola , e lòllenghiamola . Ella 
non puòr cadere in modo alcuno lenza la rovina della voftra veneranda 
Voi. i, far, II. G Patria. 
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Tatria Non fentite Voi fralle mette , e fredde voci di pace rimbombare 
il crudo fuono, e 1* orribile ftrepito dell’ armi. Imperiali ? Perchè cardia* 
no noi dunque, o perchè non moviamo noi a sì làlutifero feontro la no- 
flra poderofa, e vincitrice fchicra ? Quell’ inclita Città a Divino miraco- 
lo, e non ad opera umana limile, e tanto naviglio, e tanto , c sì gucr- 
nito imperio del mare, e della terra, fono opere , e frutti non di lentez- 
za , nè di tardità , nè d’ ozio , ma di travaglio , e di vigilie , e d’ affan- 
no, e d’ armi. Quell'arte adunque, colla quale i vottri nobili, e glorio- 
f, Avoli l’acquittarono, orala con fervi , e difenda. Noi per certo, o vin- 
cendo , o morendo , U coltra dignità riterremo, 
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GIOVANNI DELLA CASA 



Per la Lega ; 

, » ' ’ sj f «a. ■ v > X- •• ■ ' 

Onfiderando io , e meco medefimo attentamente rfpenfando, 
Serenifiìmo Principe, quanto '1 ripofo, e la tranquillità fi a 
generalmente agli uomini graziola) ed al godo degli animi 
noflri piacevole, più volte ho temuto , non il mio preiènte 
ragionamento polla parere a molti grave, e nojolói perla 
qual coA , fe ’l tempo conceduto mi avelie , che io mi folli 
taciuto, io Io avrei più che volentieri fatto, e lo fami ora 
lìmiimente, lè quello, che nel parlar lì tace, e li trapala, folle eziandio 
cancellato nelle colè, e nel l’ opere •• e farefabemi fenza Allodi conlolazione 
grandi filma di poter nel mio parlar piacervi , e diletto, e letizia favellan- 
do porgervi. Ma perocché (a dolcezza delle parole, ove ella coli* opere, 
e col atto non fi confa, diviene amaritudine, e pena «fogli afcoltanti, io 
reputo, che vilifiìma, e bruttiffima cola fia il proccnrar didover fe mede- 
fimo ingannare , e tenere a bada , indugiando d’ udire il male , che cadu- 
to non ifeema , anzi crefce , e più pericolofo per lo filenzio diviene . E 
<««o io non mego, che ’l defiderio di pacificamente vivere non Ha degno 
di commendazione, e di laude, ficcome cofa a magnanimo, «contento, e 
diritto popolo conveniente i anzi con fello che coloro, che l’armi, e le ra- 
pine, e le battaglie amano, opera non cittadmefca , ma di tiranno appe- 
tivano; ma dico, che molti furono già , i quali intanto il ripofo , e la 
quiete amareno, che della bellezza di lei invaghiti , e della lua dolcezza 
inebbrtati, non fanamente quello, che nella pace lodar fi dee, intendendo, 
fé medefimi , e Je loro più preziofe cofe lafciarono in graviifime tnilcrie 
traboccare; le quali cofe confiderando io , [ed alla falute della mia dolcif- 
nnia Patria di , e none ripenfando, e fpefio nell’animo mi cade di dover 
«•mere , che ciò fimilmcnte a noi non avvenga.; «onciofifiachè noi d’ ozio , 
o oli ripofo vaghi (fimi , poco addentro mirando , parendoci la noftra qme* 
ce abbracciare , non lei, mala fna ombra, fecondo cheto fórno, fi ringhia- 
ti» i dalla piacevolezza della quale, mentre che noi fumo Jufingati, eda 
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parole tenuti , io temo forte, che ’I noftro follecito , ed afpro , ed a- 
Varo avverfario armato , ed apparecchiato noi ignudi , e fprovveduti 
non fòpraggiunga , e della noftra libertà , non prendendo noi di ciò guar- 
dia, o ne privi, o ne rechi in forfè . Perocché mentre i noftri nobili cit- 
tadini gli agi , e le morbidezze , ed i privati loro comodi abbracciano , e 
ritengono, I' Imperadore non dormendo , nè ripofando , ma travaglian- 
do, e faticando, ha la fua fierezza, e la fua forza accrefciuta , anzi pu- 
re in tanti doppj ha 1* una , e 1’ altra milltiplicata , che io non fon oen 
certo, che quella, che noi chiamiamo una pace, non fia piuttofto diffiden- 
za , e pigrizia , e mancamento d’ animo , e di vigore , che vera tran- 
quillità, ncchè noi , come gl’ infermi fanno alcuna volta , più per debo- 
lezza, che per quiete fliatHb in ripofo . Imperocché quella è vera pace , 
la quale è generata dal valore dell’ animo , e dal vigore dell’ armi , e 
quella , che figliuola è del travaglio , c delle fatiche , e non quella , 
che nafee da ozio , o da lentezza , nè quella , che la pigrtzia , e ’l ti- 
more creano , e producono ; perocché quella di cosi baffi , e vili proge- 
nitori nafccndo , non può in alcun modo effer altro , che abietta , e fer- 
vile; anzi tutte quelle Città , che oziofe fono non per loro elezione , 
ma per tema d’ affanno , e di guerra , non hanno pace , ma fervitù , e 
non fono tranquille , ma ubbidienti i concioffiacolachè la legittima pace 
Zia non fidamente fenza fofpetto , e fenza paura , .ma eziandio fe nza ri- 
fpetto , e fenza riguardo , e non folo non tema la difcordia , c 1* ar- 
mi , ma fìa temuta effa dall’ armi , e dalla difcordia . Le quali cofe , 
corti' io dico , offendo , eliminiamo 1* animo della noftra Patria , e taci- 
tamente domandiamola , fe la pace fua c tranquilla , e fenza fofpetto . 
Ella ne rifponderi fenz’ alcun dubbio di no; anzi diri, che i fuoi fofpet- 
ti fono grandiffimi , c giuftiffimi : e fe la Serenità Voftra la verrà d' o- 
gni fuo affetto minutamente domandando , io non dubito , eh’ ella non 
dica: Principe , e Padre, e Tutor mio prudentiffimo , c fapientiffimo , io 
non voglio, nè debbo le mie ricoperte piaghe , nè le mie occulte doglie 
celarvi, c perciò vi dico, che ogni ftrepito, che io fento, mi pare l’Im- 
peradore, che mi fpaventi i ogni voce , eh’ io odo , mi pare 1' Impera- 
tore , che mi minacci ; ed ogni movimento , eh’ io veggio , mi pare 1* 
Imperadore , che mi affalifca ; e però la mia quiete non è ficura , ne tran- 
quilla , anzi è /alfa pace, e timido, e torbido, e tcmpeflofo ripofo . Ta- 
le è il fccreto fenfo, e Ih interna niente della voftra Venezia; ed è la no- 
ftra eccella Patria, non in forte, e franca, ma in paurofa, e tremante li- 
bertà» c che ciò fia vero, Sercmlfimo Principe ^riguardili alle prclenti o- 
pere fue . Ella , ficcome Voftra Serenità fi può agevolmente ricordare , 
riguardò 1’ anno paffato la guerra d' Alcmagna fòli echidi ma , ed inten- 
tiffima , e ficcome il Langravio combatteffe di quel di lei , e per .lei , 
tante volte divenne pallida , e fmarrtta in vilo , quante volte T efercito 
de' Tedefchi danno ricevette ; e tante volte fu veduta lieta , c colo- 
rita , quante 1 Imperadore ebbe perdita, e afflizione ; ma non per can- 
to il lapientilfimo Senato voftro non folo fi oppofe a quella vittoria , 
la quale egli aliai di leggieri potuto averebb: impedire ; ma ancora fi 
sforzò colle parole , e coljc lettere fuc di moftrarfi contento , e lie- 
to di ciò , di che (gli era fontina mente dolente , c crucciofo ;1 uè per 
tutto ciò potemmo noi fuggire 1’ acri riprenlìqnì , e l’ acerbe minac- 
ce di Sua Macfti , e perocché i voftri cittadini non avevano cam- 
0 bia- 
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biato ri/ 0 , come all' Imperadore era a grado fu incontinente alla Se-' 
reniti Voftra Don Diego . lo la prego, che ella volgendoli per la men- 
te le difpettofe parole dell’ Ambafciatore , e le fuperbe lettere dell’ Im- 
peradorc, ed inficine 1 ’ Umile rifpofta , che quella Repubblica fece all’ u- 
no , ed all’ altro , deliberi fe co fletta come fia da nominare il prelèn- 
te nollro Stato . Ma quantunque il pazientemente comportare di eflere 
con parole da alcuno oltraggiato , fia un invitar colui ad ingiuriarti e- 
xiandio co’ fatti , nondimeno Iddio volefle , che il timore non avelie 1 ’ a» 
nimo voflro più oltre fofpinto, che a foffrire l’onta delle parole: nè mag- 
giore, nè piu grave danno recato vi averte , che il Ibrtcner di erter mor- 
ii, e riprcii, e minacciati * ma egli è troppo più avanti proceduto i in- 
tanto che noi in ciafcuno affare di quella Città riguardiamo all’ Impera- 
dore, non come ad amico, oa compagno, ma a Maellro, e Signore , an- 
si più: perocché i difcepoli, ed i Servidori i comandamenti decloro fupc^ 
riori attendono, e noi quelli dell' Imperadore c’indoviniamo: ed in ciafcu- 
na noftra deliberazione la principal con federazione , e la prima ,è di 
non far cofa , che a lua Cefarca Maellà difpiaccia ; e fc noi trattia- 
mo di afforzare alcuna delle nollre Città , e te noi confultiamo d’ im- 
pedire le leghe altrui , o le di fare le nollre , non fe ciò a noi fia uti- 
le , ma fe a fua Maellà fia a grado, attendiamo . Nc quello nollro timo- 
re, e la paura, che noi abbiamo , è folo a noi manifella , nè folamente 
ne’ nollri fegreti configli apparifce , ma eziandio nelle azioni pubbliche , 
e palefi dimollriamo noi poco ardire , e poco franca lìcurtà , nccome nel- 
la morte di Lorenzo de’ Medici fi è conosciuto , il quale in grembo di 
quella Repubblica, di mezzo giorno, veggenti noi, è flato uccilò , e ta- 
gliato a pezzi -, e niuno è, fra tanto, e si vario , e ti confufo popolo , 
cosi barbaro, e cosi nelle fue private faccende occupato , ed immerlo , a 
cui non dico non ne dolga forte , perocché di si fiero accidente non 
gli uomini foli di quella Circa umanirtìma , ma le tempefle , e gli ito- 
gli di quelli mari lentono pietà , c duolo incomparabile 1 ma dico , che 
niuno è fra tanta moltitudine, e si diverfa, che i nomi de’ malfattori non 
abbia molte volte uditi , e che non gli fàppia , e che non gli gridi , e 
che non gii feriva in diverfe parti del Mondo . E noi foli , Sereniamo 
Principe , noi foli , Eccellentilfimi Signori , fingiamo di non gli fapere , 
nè contro di loro fiamo arditi di procedere in alcun modo , temendo , non 
ciò pofla 1 ’ animo di Sua Cefarea Maellà offendere, e "quel dolce cortume , 
che la nollra Patria fino dalla fua puerizia , e dalle fafee ha fervato fcm- 
pre, di eflere ricevitrice, e vendicatrice d’ ognuno, quantunque d’ infima 
condizione , folo che a lei ricorra , per tema dell’ Imperadore interrom- 
piamo ora in lui , che la libertà della fua Patria più che la vita , più 
che fe fletto amò . Ma perchè vado io li fegni , e gl’ indizj del nollro 
timore ritogliendo, e raccontando, come fc la nollra paura lotte dubbia, 
ed occulta? Non confettiamo noi di eflere avviliti , ed impauriti in quel- 
lo , che noi facciamo di prefènte , riculàndo di prender l' armi per dife- 
sa di noi fletti , eflendone noi invitati , e follecitati da i maggiori , e da i 
più potenti Principi del Mondo ? E perchè lo ricufiamo ? per non incitar 
la fuperbia , e non accender 1 ’ odio del nollro acerbo , e crudele inimi- 
co verfo di noi , acciocché egli non turbi , e non rompa il nollro 0- 
?io , la nollra quiete , ed il noftro tranquillo Stato . Oiraè , Signori ! 
oimè , Signori Eccellentiflìmi J fe quella è pace , qual farà la fcr- 
l’.irt. 1 ni. 11, G ì vitù J 
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vini ? Qual fanciullo fu mai così pauro/o , e timido , che tremaflè 
tanto fotto la sferza del rigido maeftro , come facciamo noi lotto il rigo - 
roio arbitrio de! noftro crudo avvcrfàrio ? e parnc di mantenere la no lira 
pace ; nè pure a quello termine contenti ne laida Ilare la paura , che noi 
abbiamo, ma come alcune ftmminette fanno, le quali per dimoftrare anco* 
ra più apertamente la loro paurofa lealtà al evero marito, fc edere fiate 
rentate dagli amanti loro narrano ; così facciamo noi , ed all’ Impera* 
dorè Priviamo , che il Re Criftianiflimo lollecitati n' ha , la compagnia 
delle fue armi profferendoci ; m3 che la lua obbediente fpoia , c dirnefla 
per non rompere a fua Maedi la matrimoniai fede , 1’ ha rifiutate , e ri- 
buttate indietro. Troppo prezzo è , Sereniflimo Principe, la nolfra libertà 
a doverla dare per aver ozio, e quiete, e maltintamente tal ozio , quale 
il noftro è, pieno di paurofi penfieri, c di atti più a vii ferva, chea no* 
bil Città convenienti. Nè voglio io, che alcuno creda, chela nollra pau- 
ra fia a Sua Madia occulta , anzi gli c palefe , ed in tanto manifefta j 
che egli per quel che io odo, tifato c di dire un motto forfè per fe Ari- 
lo ingegnoio , ma verlo di noi certo odiofo, e fpiacevolc , cioè , che i 
Veneziani così tengano Morano , come alcuni tengono alle volte in boc- 
ca i troppo caldi bocconi , che a mafticarli fi cuocono , e a fputargli fi 
vergognano . Sua Marilà ufa di dire ancora , che noi facciamo , come chi 
il malvagio tempo ha da vicino , che temendo forte la temprila , niuno 
fcampo trova, fe non di fperare , che la grandine fopra gli altrui campi 
caggia , e non fopra i fuoi , e nella noftra paura confidiamo , che 1’ em* 
pito dell’ Imperio tetnpefterà la Francia , o Santa Chiri'a , e non il noftro 
Stato , e però niuna difefa , e niun foccorfo contro di lui non proccuria- 
mo ; laonde , fe noi vorremo con attento animo le predette cofe racco* 
filiere , e con ragionevole occhio il prefente flato della noftra Città riguar- 
dare , noi quello non quieto , e pacifico , ma turbato, e paurofo clìcrt 
diremo. Per la qual cofa coloro, che a mutarlo ci coniigliano, non a rom- 
per la pace, ma ad interrompere la cattività, eia lenta, e la pericoJolà pi- 
grizia noftra nc confortano. Apriamo adunque, Sereniflimo Principe , apria- 
mo l’animo ai loro prudenti, e fedeli ammaeftramcnti , e per buoni, e per 
favj approvandogli , le loro reali profferte a così opportuno tempo a noi 
fatte accettiamo . Nè da feguire sì falutifero configlio indietro ne ritiri 
la falla dolcezza di quello vano , ed ignudo nome di pace ; la quale noi 
non abbiamo in alcun modo coll’ Impcradore , nè in alcuna maniera a- 
vere la polliamo ; ripugnando a ciò la natura delle cofe , la quale co- 
me fra ’l lupo , e gli armenti , così nè più , nè meno fra 1’ Imperio , 
e gli Stati franchi , con infallibile , e perpetua legge ha eterna diftenfio- 
ne , e nimiftà ordinata ; e ficcomc egli a quella legge diligentemente ub- 
bidire , in dar briga , ed in muover guerra a ciafcuno , lènza mai a- 
vcr pofa , rè quiete per fe , c fer.za mai foftenere , che altri | n’ abbia , 
come Voi trafeorrendo tutta la fua età di parte in parte , e di tempo in 
tempo di lei rammentandovi , troverete lui con fomnio ftudio aver fatto ; 
cosi non dobbiamo contraffare a i precetti della natura , anzi ci dobbia- 
mo noi apparecchiare alla difefa , ed alla guardia della noftra antica , e per- 
petua libertà , ed alla cuftodia di quello elettiflìmo gregge eommeflò da Dio 
onnipotente alla cura di Voftra Serenità. Il fove rehio amore di pace , c di 
ripolo genera , e partoritela lentezza , dalla quale poi tacitamente in procefl'o 
di tempo nalce la mLfcra, ed abbomincvole ferviti) s la quale le Voi a morte 
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odiate , come certo fate , odiate prima la femminil pigrizia , c da Voi 
fcacciate il vile, e '1 baffo amore dell’, ozio , da i quali ella ficcomc 
da fuoi genitori, c parenti difcende, e così fatta quiete fuggite; perchè 
k noi abbiamo pace coll’ Imperadore , egli con efTo noi ha guerra, e 
concioflìachè la quiete , c l’ozio non può per alcun modo durare , nè 
contraffare alla forza, ed alla violenza , la pace noflra in breve tempo 
farà da lui vinta, e prefa , ed in cattività porta ; perocché erto i noftri 
vicini vincendo, e fogliando, c (è delle lor forze ri veftcudo , ed arman- 
do , niuna altra cola fa , che alla battaglia contro di noi metterfi in af- 
' letto , e quatunque egli non ne percola di prefente , pur guerra ne fa , 
in quanto a percuotere s’apparecchia , e ’l braccio alza per ferirne ed 
avendo in bocca pur la pace , e l’amirtà , ha nel cuore la guerra , e in 
dodo P armi , ed in mano il ferro . Che refta adunque a noi altro , che 
provvederci , e difenderci , e fìccome erto la fua guerra amicizia nomina, 
cosi noi la noflra difefa , e il noftro riparo pace appellare f Io con- 
iglio adunque , Sereniamo Principe , che noi ufìamo il bene , che Dio 
di noi mifericordiofo ne ha apparecchiato , c la Serenità Vortra , e la 
mia eccella , e veneranda Patria , pieno di fede , e di riverenza , e di 
ardentillima carità, conforto, che ella accetti quello , che il Re Criftia- 
niffimo di Francia le manda per fuoi folcnni Ambafciatori da capo prof- 
ferendo i c le lue forze infieme con quelle di Santa Chicfa , e con quel- 
le della fedele prode, e popolofa nazione degli Svizzeri, colle noftre 
confenta di collegare ; e ciò facendo , potremo noi con verità dire di 
efTcr liberi in noftro Stato , e di avere ferma , c franca , c fina pace , 
fìccome io poco apprettò farò chiaramente mamfefto ; ma innanzi , che 
io a ciò dichiarare proceda, ncccrtario è , che ad alcune obiezioni fi ri- 
fponda . Io Tento , Sereniffimo Principe , non fenza Tortore , le langui- 
de , fredde , e morte parole d’ alcuni , che confortando , che l’ Impera- 
dore alla loro patria ha porto il crudele occhio addoflò , e che egli il 
fanguinofo artiglio fpcra , e proccura Umilmente di porvi di prefente, non 
corrono all’ armi , ed alla difefa i ma , come i cattivi fanno , i quali 
battuti befletnmiano, c maledicono i battitori t ed altro fohermo, ne al- 
tra vendetta non proccurano , defìderano la morte all’ Imperadore , c 
dicono, che egli e ornai di grave età, e di corpo cagionevole , ondeegli 
in breve verrà a fine di fua vita , e noi di noftro fofpetto . Quella « , 
Sereniffimo Principe, quella femplice , e poco prudente maniera di cit- 
tadini , che molte città ad eltrema miferia per lo partato recarono , e 
molte ad infelice fine ne condurranno per l’avvenire; perciocché e (fi mol- 
to fperando , e nulla adoperando , cattivo provvedimento prendono, e 
la loro fallite in fallace , c vana parte fondano, c edificano. E certo fe 
la loro pigrizia, e ’l Tonno , e l’ozio , c la umidita potefforo mandar 
fuori la voce loro, ed il loro fornimento cfprimere favellando , che po- 
trebbero elleno dir altro , che attendiamoci alle noftre confolazioni , ed 
a’ noftri diletti, c ripofiamoci , c più dell’altrui infermità, che del no- 
ftro valore ci promettiamo , e maggior foccorlò dall’ altrui morte , che 
dalla noftra vita afpcttiamo ? Tacciano adunque coftoro , e poiché erti 
non portono cacciar via la paura, occultila almeno, e nafcondanla , e 
di si vile , < sì forvile penfiero dagli uomini fi guardino , e fi vergo- 
gnino . L’Imperadore non è ancora tanto vivuto , che egli non potette 
avere alcuni di quelli medefìmi , che così veggiono da vicino il fine , e 1* 
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morte di lui , per avoli , e molti di noi per padri $ perocché etto di et i 
è di quarantotto anni non ben compiuti ancora , e di natura forte e 
robufto, in tanto che di leggieri foftienc le fatiche della guerra , e ’1 
travaglio dell' armi, e 1* affanno de’ lunghiflìmi viaggi; nè il vegliare I* 
atterra, nè il dig uno l’indebolifce , nè '1 ghiaccio , e le brine, c le 
perpetue nevi d' Alemagna 1’ offendono ; folo le gotte alcuna volta Io 
fanno infermo, la qual malattia, comecché ella Ila nojofa , e moietta a 
foffrire, non folo non è mortale, ma egli fi dice , che ella allunga la 
vita, e fecondo che i Medici affermano, le gotte fono per lo più indizio 
di gagliarda, e forte, c robufta natura, c però non fono i gottofi, e 1* 
Imperadore di si poco fpirito, nè di si debole virtù, che noi gli ab- 
biamo ad aver cosi per feppclliti , quantunque eglino alcuna volta infer- 
mino, c pallidi, e magri divengano, come moftra , che coftoro fi faccia* 
no a credere . Sua Maeftà adunque può , fecondo il naturai corfo , vivere 
ancora lungo tempo; ma quanto che egli lì viva, breve fpazio bifogna, 
e pochi anni, anzi pochi meli foverchi faranno a porgere a noi lunga e 
grave, e pericolofa moleflia, anzi pure incomportabile, e mortale affanno . 
Per la qual cofa pafeano cottoro il loro povero cuore di vana fperanza 
e la freddezza dell' agghiadato animo loro colla immaginata motte d*li* 
Imperadore un poco mtiepidifeano, e rirtorino; e noi. Sereniamo Prin- 
cipe, non alle immaginate cole, ma alle vere riguardando, deliberiamo, 
e prendiamo partito , c difponiamoci o all’ ozio della femminile ob- 
bedienza , o a! forte, e viril travaglio della difefa, e ciò facciamo ora. 
di prclente, perciocché ’1 tempo ne ftrigne, e ne incalza, e vuol del 
tutto, che noi o l’uno, o l'altro eleggiamo. Tanto voglio io che mi 
batti aver rifoorto a coloro, che in foccorfo della vita nottra chiamano 
la morte dell Imperadore. Da rivolgerli è ora ad alcuni altri , i quali 
dicono, che quantunque egli abbia nell’animo conccputo lo abbominevo- 
ie moltro della Monarchia , nondimeno Sua Maeflà sfogherà la fua ira 
e la fua potenza volgerà fopra altri Principi , c feenderà colle fue forze* 
fopra il Papa, o contro al Re , o andera addotto agli Svizzeri, e noi 
riverbera al! ultimo , come egli ha lino a qui fatto} che quando ben co- 
si ha, Sereni /Amo Principe , come coftoro fi promettono, o quando be- 
ve "*» vincendo, ed abbattendo gli altri, e noi riferbi da 

PniS <3 - Ua C ° fa - mu !l a £ uru ne „ è data , eziandio ciò prefuppo- 
flo, «ceffono c in ogni modo d, opporli a tanta, e si foverch.a forza, 
«d c conveniente alla prudenza voftra, ed a quella di ciafcuno , che 
di vivere in libertà defideri , di operar si, che l’imperadore, e ciafcun 
altro Aia a convenevol termine , e che niuno profperi , e non aumenti 

; r ’J v'*' 1 ;■ d,v 'l|8 a . Ji P»" fiptrHW , r di cornano CeT 
re, come Voi vedete, che Sua Maefta ha in parte già fatto , e farà del 
tutto agevolmente , fe noi lo lafccremo diftendere, ed ampliare , e dila- 
tare tant oltre col braccio, e colle forze fue, che i noftn vic.nl ne fia- 
no mondati , e fommerli . Per la qual cofa , come gli abitatori di 
quelle aperte pianure fanno, che fono pretti, e folletti a foccorrerc al- 
le noe, qualora etti veggiono il Po , 0 altro fiume crefcere . e andar 
gonfiato , non piu quelli^ le cui poffeflioni fon lungo la riva , che gli 
altri , ma tutti ugualmente, così prolfimi, come lonmnaui • cori fi m 

Par wi!!? e j 3 n0,, ScrcnlfI ‘ mo Principe, di fare contro alt' impegolo c Vo 
pnbbondM» torli dtfftopcml porto», „ ,^X . 
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toando, e foverchiando , e fpezzando ora quello, ed ora quell’ altro ar- 
gine , e di un luogo in un altro fenza mai rollar continuandoli , in bre- 
ve tempo perverrebbe a’ nollri dolciflimi campi , e quelli inferamente in- 
onderebbe , ed allagherebbe, fe noi di ciò lalciaflimo la cura, e'1 pen- 
derò a coloro, che fono al pericolo più vicini di mano in mano , e 
ficcome ciò non toccafle a noi , fenza darci altro impaccio, non fufli- 
mo della nollra quiete folleciti . Per la qual cofa fi può chiaramente 
conofccre, che il dire, che l’ Impcradore non moietta ora la Serenità Vo- 
flra , nè le muove guerra , e però che non fi vuol procacciar difcfa con- 
tro a chi non ci offende , non è prudente , nè utile configlio ; peroc- 
ché affai grave offela fa, ed affai crudel guerra muove, chi fi ltu- 
dia di crelcer tanto fopra gli altri , e di lo prattare cosi a cialèuno , 
che egli rotta offèndere , eziandio fe egli non offendette in altra ma- 
niera che dove lo eflèr io offefo , o no procede non dalle mie for- 
re , ma dall’altrui bontà , io avrò ben di lui pcravventura benigna fi. 
gnoria , il che però dell' Imperadore forfè non avverrebbe , ma fignoria avrò io 
certo, il che tolga Iddio , Sereniffimo Principe, nè il voftro inclito Sta- 
to , del quale è proprio l'effer libero , abbia mai nè atroce , nè be- 
nigno Signore. Per vietare adunque, e fuggire , che alcun non fia in 
tanto piu potente di noi , che in arbitrio luo flia il farne offefa , ne- 
ceffario è prendere altro configlio , ed altro compenfo , che quel della pi. 
gra, ed inutile quiete , c quel del languido, e fonnacchiolo ripofo» che 
fe noi ci tiriamo da parte, c non c’impacciamo , ma lafciamo, che 
coflui a fuo bell’agio crefca , e fi avanzi, noi faremo poi a talora co- 
ttretti di opporcegli , che noi non gli potremo contrattare . Ohimè ! po- 
niamo, che cosi come egli ha avuto quell’anno vittoria fopra gli Ale- 
manni cosi f abbia quell’ altro fopra gli Svizzeri, o contro il Re di Fran- 
cia , il che non è impofTìbi 1 cofa, nè eziandio più difficile, che la vit- 
toria di Germania ; quali forze batteranno ad opporfegli, cd a raffre- 
narlo/’ oche fi potrà altro dire, fe non che Voi avrete nelle guerre altrui 
perduta la libertà vollra ?e che Voi farete fiati vinti fenza fare , e fottener 
guerra? Perocché a noi iaràcofa, lenza alcun dubbio, impoffibile , non 
lolo il refittcrc alle fue forze in tanti doppj crefciute, e moltiplicate, ma 
ancora il contrapporlégli in alcun modo.- e ficcome gli alti edifizj , poi- 
ché alcuno gli ha in molte parti, e da molti lati indeboliti , e disfar- 
ti , caggiono da fe: cosi nè più, nè meno, poiché quelle potenze, che 
ne fono dattorno, tollero per la coflui forza abbattute, e Iparfe a terra , 
il noftro Staio minerebbe Umilmente da le, fenza colpo allettare , o per- 
cola di martello. Coloro adunque , che il prelènte ripolo di foverchio 
amando , e del futuro poco , o niente curandoli , configliano , che fia 
da godere di lui più lungo fpazio, che fi può , errano di gran lunga j 
perocché fe noi con diritto occhio riguardar vorremo , aliai maniielhu 
mente apparirà , che noi non ufiamo quello prefente ozio, e quella 
tanto lodata , e magnificata quiete , come nollra cofa , ma come i n 

Ì srellanza prefa, cd il predatore di cita, ficcome ingordo, cd avaro eam- 
'iator fuole, per aliai breve tempo troppo grotta, e troppo intollera- 
bile ufura ne chiede. Lafciainola adunque, ed a lui la rendiamo; peroc- 
ché egli , colla lingua tacendo, ed in vifo ben manfueto infingendoli, 
coll’animo ad alta voce la richiede, e coll’ opere lue di ritorta s’appa- 
recchia; perocché chi è colui, che nonconofca, che le catene, colle qua. 
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li egli l’ Alemagna va fingendo , ed annodando, legano le noftrebrac» 
eia : o che non lènta , che le piaghe della mifera Piacenza verfano il 
noftro fangue , ed i colpi , che quello infeliciflìmo Duca ha ricevuti > 
hanno offe fé , e indebolite le noftre membra ? certo nell'uno , fuori che 
coloro , che ad ogni altra cola , che a i loro privati comodi , ciechi , 
e fordi fono divenuti s ed il limile avverrà degli altri , o Svizzeri , o 
Franzefì , o Ecc! e fallici , che egli fi volga a percuotere, c a diftruggere; 
perocché le ferite , onde efiì fono , o faranno piagati , in breve tempo 
la noftra Repubblica uccideranno. Perchè fiamo noi adunque così lenti , 
e così tardi a foccorrere al comune nemico incendio ? dalla fiamma , e 
dall’ arfura del quale , quantunque egli ora nelle vicine calè , e non 
nelle noftre apprelb fia , affumicata , ed avvampata è nondimeno la 
noftra dolciflìma , ed illuftrilfima Patria ? c fe colui è detto buono , ed 
accorto fchermidore , che fchifa il vegnente colpo , quanto più può di- 
feofto da fe , perchè peniamo noi a ributtare indietro la Imperiale fpa- 
da , fino che ella ne fia per lo petto ? e mentre che noi la veggiamo 
tra via ancora , non adoperiamo fchcrmo , nè fcampo alcuno contro di 
lei ? Perciocché il tempo , al quale molti tanto fi fidano, ed a cui p;n« 
fàno di commettere la guardia della noftra falute , niuna fede ha in fe , 
anzi è mutabile, e cicco, e leggieri, e non il configlio , ma la fortuna 
il governa , e così agevolmente polliamo noi ricever da lui danno , ed 
infortunio , come profperità , e vantaggio . Anzi fe noi vogliamo indie- 
tro volgerci , e quello , che il tempo in dieci anni contro di noi ha pro- 
dotto , guardare , pare egli arrivato , e prefto più a nuocerne , che ad 
altro , e fe il tempo infieme colla infermità dell' Imperadore all’ Alema- 
gna ha portato non folo affanno , ma mina , perche ponghiamo noi fi- 
danza di ripofo in lui , il quale noi non polliamo reggere , nè dirizza- 
re? o perchè facciamo noi noftra difefa piuttofto l’altrui debolezza, che 
le noftre forze Il fidarli al tempo è un gettarli nelle braccia della for- 
tuna , il che a noi è fommamente bialìmevole , eziandio fe ciò altrodau- 
no non nerecaftc. Conciolfiachè il fidarli alla ventura fi appartenga a colo- 
ro . ne* quali il configlio manca , ed ai quali la fperanza falla i e però 
al buono fiato della Serenità Voftra , cd*l fenno , ed all’ avvedimento 
fuo , c de’ fuoi favj i , c intendenti Senatori ciò fare è fommamente dif- 
dicevole , e tanto più ora , che il tempo , e la fortuna fanno manifsfto 
fegno di doverne recare tribolazione, e peftilenza prefente; perocché a me 

S are , Sereniflimo Principe , di ora in ora vedere il meffo , e la mifera- 
il novella udire , che Sua Maefti Cefarea feenda fopra il Papa , e che 
Sua Santità per fe fteffò non ardifee pur di far motto , non che egli ab- 
bia difefa , nè riparo j onde tutto lo Stato di Santa Chiefa fi a inconta- 
nente a fignoria d’ Imperio ; e fe ciò folle , io lafcio ilare la pietà , che 
ne doverebbe ftringere di tanto noftro Amico , e di si Santo , e sì Pru- 
dente Vecchio , e la difefa, che a noi fi appartiene d’Italia , del Vica- 
riato di Crifto , e di Santa Chiefa , perocché vinca l’ utilità , fe cosi è 
convenevol cofa di dire. Ma fofterremo noi , che la ferpe ponga il tuo 
nido così dappreflb , che ella ne avveleni pur coll'alito, e col mortifero 
fiato ? Sotterra quello eccello Dominio, che la fua Adria, dal larghia- 
mo , ed abbondantiffìmo petto delia quale quella Città ferapre ha fuo 
nutrimento prefo , divenga preda, e ricetto d’ Andrea Doria , e de’Geno- 
*efi , e che eglino alberghino nel Porto d’Ancona , anzi vi abitino f Le 
( .u quali 
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quali colè fe pure in parole udite «trillano , ed accuorano i buoni Cit- 
tadini , che la falute della loro Patria amano , c defiderano , innanzi ad 
ogni altra colà proccuriamo, Screniflimo Principe, di non edere coll'ope- 
ra a foderi rie corretti , e tenghiamo per certo , che la profperità dell’ 
Imperadore c avverfità noftra , c che quanto Sua Madia monta , e au- 
menta , tanto feendiamo , ed abballiamo noi » c perocché foccorcndo noi 
a i noftri vicini , e a qualunque altro , che da lui oppreftò lì a , non 1* 
altrui falute col noftro affanno, fìccome alcuni lì sforzano di farne a ve- 
dere, ma la nofir a procacciamo , e follevando altrui fòfteniamo noi flef- 
/i , cd il nollro languido , e femminile ozio per breve fpazio interrom- 
pendo , non rendiamo più corta , nè più debole la noftra pace , come 
quelli tali affermano, anzi la afforziamo , c la allunghiamo . Non ci Ja- 
lciamo adunque al tempo reggere , ma reggiamo noi il tempo , perocché 
indarno avrebbe la Divina Maclìà dato agli uomini la ragione, ed il feli- 
no , fe elfi poi al tempo , ed alla fortuna , che niuno conofcimento , e 
mun fenfo hanno , dovevano permettere il governo , e il reggimento di 
fe , e de’ loro Stati . Nè crediate , che i noftri avoli , cd i noftri pafla- 
ti , abbandonato il configlio , e la prudenza , abbiano feguito il cafo, e 
la fortuna , fìccome quelli tali vogliono , che facciamo noi ; che fè elfi 
avellerò fatto loro guida , e loro governatore i dubbj accidenti , ed in- 
certi del tempo , noi non avremmo ora quella Città , quale noi l’abbia- 
mo , anzi farebbe diftrutta , e fommerlà, perocché il tempo , c la fortu- 
na fcrapre furono mutabili, e varj , c inftabili. E certo chi la noftra Pa- 
tria mira, feorge incontinente opera non di pigrizia , nè di fonnolenza , 
nè di calo , o di fortuna , ma d’induftria , di vigilie , di fatica , e di 
prudenza ; e come io ho a coloro rifpoflo , i quali ardifeono di confì- 
iìgliarvi , che Voi , levato via il nocchiero , diate le vele , e la preziofif- 
lima noftra barca in preda alla tempefta , cd a’ venti , a guifa che colo- 
ro fanno, che di loro falute difperati fono» cosi a coloro dico, che dal 
fare la Lega col Re ne feon figliano , e ne fpaventano col dire , che noi 
accenderemo , ciò facendo , l’ira dell' Imperadore , e la fua fierezza de- 
tteremo, c ftimolcremo , quali elfo alcuno ftimolo attenda , ocome fe egli 
luffe ora verfo di noi tutto placato, e manfucto. Perocché male moftra- 
no di conolcere il maladctto fpirito della Monarchia , e male li ricorda- 
no, che la tirannia arde fempre di crudele odio, edirabbiofa, ed impla- 
cabile ira contro di cialcuno , ma fopra tutto contro agli Stati franchi, e 
fitto che deliro abbia di nuocere , a niun non perdona , nè flimolo , nè 
/prone alcuno a ciò fare in lei ha luogo ; niuna puntura , niuna ingiu- 
ria , niun colore , niuna feufa c attefa da Sua Madia per offendere , le 
non quella , che egli ha attefa per occupare con si aboominevole modo 
Piacenza , c per Scacciare , e mandare in efilio lo innocentilfimo fanciul- 
lo di Piombino commeffo alla fua leale tutela , cd alla fua immaculata 
lede Cefarea . Non ci lafciamo adunque addormentare dalla lufinghevo- 
le ingannagione delle lettere , che egli ha novellamente prefo a fcrivere , 
cosi piene d' amore , e di tenerezza . Gli uomini aftuti ufano più fpeftò 
contro a coloro, a cui vogliono nuocere, le Infingile , che le minacce ; 
ed al lupo falvatico non fi dee fidar la mano , benché egli la lecchi a gui- 
fa che i cani domeftici fanno. Per la qual colà tenga quello prudeneiffi- 
mo Senato chiufe le orecchie, c l’animo alle Imperiali peftifcre lufìnghe , il 
che, acciocché egli più agevolmenle faccia, ricordili la Serenità Volita di 
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quel tempo, quando il voftro innocentiflìmo, e fedelilfimo popofo, effen- 
do il Mare di Levante chiufo, e ferrato, ed effendo la carellia grandif- 
fima , e milcrabile , vinto dalla lunga fame chiamava mercè a Dio , 
ed agli uomini , e trovavala in ciafcuno, fuori che nell'animo di colui 
folo, in arbitrio del quale era il poterlo fovvenire, ed ei negivadi fal- 
lo, rigido, e duro pili che mai fufle alpe , nè fcoglio ; ricordili quello 
inclito Senato di quei miferi , e sfortunati tempi , nè gli fìa grave il 
rinnovar 1* amarezza di quella dolorofìllìma memoria per breve lpazio , 
e pongali dinanzi agli occhi da un lato la nobile fua Patria sbigottita, 
e debole, e magra per lo lungo , e continuo digiuno, e dall" altro ri- 
guardi il fuo benigno , e magnanimo Cefaie ruvidiflìm.imente negare , e 
Ilare nel luo duro propcrimcnto, che di Sicilia, ove il grano abbonda- 
va, le venifl’e alcuno eziandio minimo fulfidio » c nel mezzo dell amici- 
zia alfediarvi, e quanto era in lui, lotto il tormento della fame, del 
quale niuno eflfcr può maggiore, crudelmente uccidervi. Rivolgali adun- 
que Vofira Serenità per la mente quello atto, e molti, ed infiniti altri, 
che lo Imperadore ha verfo di noi ufati , e creda poi , fe così le pia- 
ce, più alle fue preferii manfuete parole, che ai fuoi fieri preteriti fatti. 
Ma perciocché io fon ficuro , che della volontà fua di torre . e di oc- 
cupare il noflro, e lo altrui non fi può dubitare, appena mi fi la /ci» 
credere, che alcuno fia fra noi di si dimelTa vita, rèdi si poco, e di si 
vile animo .che non dcfider.iffe di opporli in alcuna maniera alla Imperiale 
violenza, di foccorrere alla nollra libertà, la quale negar non fi può, 
che noi di ora in ora perire , e fommergerfi non fentiamo . Ma veggio 
bene , che molti del noflro prefènte fiato la feorza fola, e quel di 
fuori grillando , c dolce , e piacevole loro parendo , male dall’nfato 
cibo fi fanno diverre ; e dall' altra parte la tu-bata faccia , e’1 virile 
afpetto della guerra per l’animo rivolgendoli, sbigottifeono , ed ogni co- 
fa temono , e ad ogni partito , che lentezza , cd ozio non fia , mol- 
te co fe oppongono , e molti pericoli , e molti travagli ricordano , con 
li quali , Sereniflimo Principe , non è da dilputare più lungamente , 
perocché affai , per quello che io ho detto , è chiaramente dimofìra- 
to, quale fi a il noli ro prefente, non dico ozio nò, nè quiete, ma mor- 
tifero letargo , il quale , fe poflìbile folfe, che noi dal cerebro di quella 
inclita Repubblica cacciaflimo con alcuno piacevole e ficuro fucco , e 
lenza rifehio , e fenza noja di lei fana la rendelfimo , io non con- 
figlicrei , che noi guerra , o altro affanno di follenere , per guarirla , ci 
difporelfimo. Ma perocché le gravi infermità, quale la nollra è , con 
gravi medicine, e non con dolci , e leggieri bevande a fanità fi condu- 
cono, apparecchinfi cofloro , inlìeme con gli altri loro nobili Cittadini, 
di refifiere alla forza non coll’ozio, e colla pace , ma coll’ armi, e col 
travaglio; nè fptrino quelli tali , nè alcuno altro, di potere al noflro 
fcampo trovare alcuno rimedio ficuro da ogni parte , e fenza alcun pe- 
ricolo ; e fe la falla dolcezza del prefente fiato gl' invefea, ricordini! 
dell’antico proverbio , che con tanta laude di quella prudentiflìma Re- 
pubblica nelle bocche de'favj uomini è fiato fempre, cioè che i Venezia- 
ni veggiono le cofe future, i Fiorentini le prefenti, ed i Sancii le paf- 
fate ; e quello , che alle due infelici Repubbliche non mirando effe al 
futuro fia addivenuto, riguardando, ulino la provvidenza, propria , e 
particolare virtù di quello Senato, c dalla lunga, c biafimevole loro pi- 
grizia 
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grizia fi fviluppinoj e dal nocivo, e dannofo loro fonno al tuono della 
Imperiale temprila fi /veglino. Affai dimoffraro c chiaramente, Serenidìmo 
Principe , che per riparare al pericolo , nel quale noi fiamo per colpa 
della no lira lentezza caduti , nec Ila rio è di applicarci ad altro partito , 
che ad ozio , e pigrizia , e tardità ; ed a ùirficicnza alle obiezio- 
ni , che molti fanno, è rifpoffo, cd* apertamente provato , prima, che 
il voftro quieto, e debole, e laffo ripolo dà fegno di gravezza , e 
non di /anità ; e poi, che non c da fidarli al tempo, il eguale inftabile 
è per fe ffeffo fempre , ed ora turbato niuna tranquillità ne promet- 
te , anzi di tempefta, e di mortalità ne minaccia; cd oltre a ciò, che 1’ 
a lluta man/uetudine dell’ Imperadorc, e la Tua infermità di nocivo , e 
di contrario cibo, quantunque folle al guffo dolce, ci nutrica; perocché 
egli in un momento poi rinvigori/ce , e come rifcaldata ferpe rinviene , 
ed a pafeer fi dell’altrui foffanze, e dell’ altrui /angue riempierli, e 1’ 
altrui libertà lacerare c rivolto , cd intento. E Umilmente è dichiarato, 
che l'altrui afflizioni, e 1’ altrui perdite , nelle quali noi /periamo lui 
dover effere occupato , fono proprio , e particolar danno , e perlècuzion 
noftra prclènte . Da vedere è ora , fe noi acconfentendo alla Lega , al- 
la quale il Re Criftianiflimo ne richiede , c lòllecita , ficurati dalle 
n off re forze mcdelime, avremo franca pace, e viril quiete; c non pro- 
cederà il noftro poco fano , e fervile dal volere dell’ Imperado- 
re, come al prefente fa , ma dal noffro . II che mentre che io cosi 
effere apertamente farò manifeffo, predimi Voftra Serenità, come ella ha 
fin qui fatto, benigna, e diligente udienza. E certo noi debbiamo ferina- 
mente credere , Sereniamo Principe ; che Sua Maeflà /emendo tanto, 
e sì fatto apparecchiamento, e confiderando , che la Aia forza, e la Aia 
po'enza debba trovare duro, c forte intoppo, farà ritardato di fuo empito, 
ed incomincierà a temere di le ffeffo, ed a rivolgerli per la mente , 
che niuno c fra tanti Ai8i Vaffalli , che ami la fua acerba Signoria ; 
che nel mezzo delle fuc vittorie , c nella maggior fua efaftazionc 
tutto il di nafeono novità , e ribellioni nelle terre, a lui fuggette , 
e però eleggerà per Io Aio migliore di ftarfi ; e porragli quel fre- 
no la paura , il quale quella , che noi riputiamo ragione , e giu- 
ffizia, non gli ha potuto porre, contro allo /limolo della fua cupidi- 
gia ; laonde noi con leggiera fatica e con piccol diipendio guerni- 
remo , ed afforzeremo la noffra pace , che ora è fievole , e ijvovveduta , 
anzi c ignudo nome, e vana ombra di pace ; e ciò facendo l’Imperado- 
re fenza fallo al fuo migliòre s’appiglierà. Ma fe egli pur fi lafcerà co- 
tanto dalla voga del fuo defiderio trafportare , che egli pur guerra muo- 
va , dico , che largamente fia , che la fua fuperbia , cd il fuo orgo- 
glio abbatta, e punifea. Perocché dall’ uno de' lati gli /benderà la po- 
dtrofa nazione degli Svizzeri di prefente addoffo, la qual poco meno , 
che fenza mettere il piede fuori di cafa fua fia giunta a Milano, e dall’ 
altro il Crirtianiffimo Re fofpimo da reale magnanimità, e dalle onte , 
che il Re Francefco ricevè, /limolato, e di giulliilìmo odio ardente pal- 
ferà l’Alpi, e di tutta fui poffa in perfona verrà a ferire il capitai fuo 
inimico, non per piegarlo, ed indebolirlo, ma per abbatterlo , ed uccider- 
lo, e quella antica briga, e crudele, che tra Sua Maeflà, e lo Irapcradore 
è fiata fe npre, per la quale la mifera Criffianità è guafta, c difetta, termi- 
nare, e definire di prefente. Nè il Papa intanto Affari, anzi colle forze di 
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Santa Chiefa alTalirà il Regno di Napoli da un lato , e noi colla noi 
Ara armara , e col noftro abbondante navilio dall’altro ce n’andremo Co- 
pri la Puglia, e (òpra la Calabria. Per lo che l’ Impera dorè non avrà 
forza, ne pollo di refiftere a tanto, e si grave , e si diverfo /contro, e 
piegheralTi fenza alcun fallo i il che sì torto , come egli farà fegno di fa- 
re , liccome a coloro, che infermano, interviene , a i quali incontinente 
pare , che molte antiche doglie , e molte occulte magagne , che in fa- 
nità erano ricoperte , li rifentano , ed apparivano t così a lui , ed allo 
flato fuo, infermando «gli , avverrà, che infiniti gravi difetti fi /copri- 
ranno , che ora per la fua lunga fanità , e per la fila gran potenza oc- 
culti fi Hanno, ed i miferi , ed infelici popoli , e le guade , e difcrte 
Provincie, che ora dalla coftui afpra , e crudele tirannia oppreffi, le lo- 
ro miferie per tema fi tacciono, la fua podertà quali a findacato venuta 
conofcendo, le commoveranno a ricuperare la loro perduta libertà, ed a 
vendicarli, che ben ragione ne hanno, cd a romore , ed all’ armi levati 
lì ribelleranno da lui , perocché troppo afpro , c troppo incomportabile 
è ’l giogo 'della fua batbara fignoria , liccome i Napoletani , ed i Genove- 
fi hanno dimortraco, e come inanifella è aciafcuno, checiò miri, eproc- 
curi. Nè 1* Alcmagna rtarà alla fiera, e crudel fentenza, che egli ha da- 
to contro di lei , ma ponendo mente alle fuc fanguinofe , ed alle fue ta- 
gl iatc , e guaflc membra , accozzerà Io sdegno colla fierezza, e veden- 
do , che 1’ Imperadore abballi , ed inchini , fi raccorrà ad urtarlo , e ad 
opprimerlo ella ancora dal fuo lato ; e tanto più ancora , Serenilfimo Principe, 
che noi potremo, la noftra armata con quella del Re accozzando, cac- 
ciar l’Imperadore dal mare, che egli ha per tanti anni , e con tanto 
frutto poflcduto ; ficchc il fuo Regno proprio , e la fua fuperba Spagna 
fia porta in grave pericolo ; nè con quelli modi folamente fi potrà 
all’ Imperadore dar briga , c danno graviamo , ma con infiniti al- 
tri Umilmente , purché noi vogliamo a ciò *fare difporci . Ma pe- 
rocché come la fiamma , così la guerra , le co fe , che più facilmente 
confumar fi portano , per fe medelime fuole trovare j io non voglio con 
più lungo ragionamento per quella volta diftendermi in dimofìrare il 
danno, che noi all’ Imperadore potremo far c; affai ritroverà per fe me- 
defima la guerra ogni magagna, ed ogni debole membro di lui. Perchè 
lafciando per ora Ilare le deboli , e tenere parti , e feoperte del noftro 
nimico, dico quello, che egli a noi far non potrà, e quello, che egli 
ne farebbe, eziandio fenza muovere a noi guerra, fe noi non prendeflìmo 
l’armi, e non fuflimo accompagnati, e provveduti, e ciò dicendo io, fia 
a fufficienza rifpofto a coloro, che dicono, che Sua Maellà per quell’ 
anno non vuol far guerra , ma vuol ripofarfi, e di ciò alzano le mani 

al Cielo , c poiché Sua Maellà ne concede la licenza , vogliono , che noi 

torniamo il capo fotto , e dormiamo ripofatamente ancora quello breve 
fpazio di tempo . O infelice , o sfortunata , o tralignata , o veramente 
ebbra , e fonnacchiofa Italia ! Dunque avremo noi Io Avverfario no- 
flro per duce , e per capitano , e dove , e quando, e quanto , e cornea 
lui piacerà, e fiagli comodo, tanto faremo guerra , c pace, e non al- 
trimenti, nè più oltre? Ora ecco, l'Imperadore ripoferà quell’anno , fe 
così fia però, che niuno ce ne fa certi , falvo fe noi non crediamo, che 
egli voglia mandar molto innanzi l’Araldo a bandirci la guerra ma fe 

pur cosi fia, egli rtarà fermo quell’anno , non per tardare, ma per 

andar 
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andar più ratto j fopraftarà , non per indugiare, nu per affrettarli, e ie- 
cherà quello ripofo a lui ri doro , e vigore, ma a noi affanno , e debo- 
lezza in molti modi , e per molte cagioni ; e prima perocché egli *igj 0 
avrà di dimefticare, e rendere manfueta, e quieta 1’ Alemagna, la quale 
ora, come generofa fiera , e non avvezza alle catene, mugghia for- 
te , e fi dibatte , e di roderle, e di fpezzarle, e la lua liberar ripren- 
dere fi sforza, e s’ingegna, e riprendcralla agevolmente, fe l’Imperado- 
re da nuove follecitudini , e d’ intorno ad altro affare fia occupato , e 
ritenuto. Ma fir egli fia fciopcrato , ed oziofo, chinerà la te fia , e vin- 
ta renderaflì; e fe noi comportiamo, che egli la riumilj, e la domi , c 
fua dimeftica la faccia, egli pei il proflìmo anno quella pofTente Nazio- 
ne fopra noi alzerà, ed inciterà tutta, e più colla pace ci averà nociu- 
to, che coll’affanno, e coll’ armi non farebbe ora. Se Voi vi ricordate 
adunque come amaro vi fu 1’ anno partalo fentire , che 1* Imperadore 
abbatterti: l’ Alemagna, e montarti: in sì gran potenza, c fignoria.- e fe 
Voi non avete dimenticato come ad ogni novella , che recata vi fu , de’ 
felici avvenimenti di lui , quefto Senato divenne pallido , e tremante , e 
che Voi fiimafte , che la vittoria , che egli ebbe contro gli Alemanni , 
forte fpezial perdita , e feonfitta voftra ; non vi rallegrate ora , che egli 
Ipazio prenda per confermarla , e farla (labile , e perpetua , anzi ve 
ne conrri(late , e quello , che il tempo non concedè allora di fare 
a feoncio di quella vittoria , operatelo ora , acciocché egli non ne 
porta il frutto raccorrc , poiché ogni accidente vi fi dimoflra a ciò 
fare difpofto , c favorevole . Quello pacifico anno adunque , e quefla 
lenta eftate gravida e di guerra , e d’armi , c di ferro, e di affanno, 
al tempo , fc noi non la impediffimo , partorirebbe 1 « confufione , e 
la dirtruzione d’Italia, e la voftra. Appreffo , Sereni (Timo Principe , tut- 
to che quella magna , e resai Città fi a maravigliofamente dalla natu- 
ra fituata , e da Voi , e da Y voftri Anteceffori con incomparabile fenno 
retta , ed ammaeftrata , nondimeno niuna cofi alla confervazione di lei 
ha più giovato, che lo effer ella fiata fempre pur quella ftefla fenza 
aver mai mutato governo, nè reggimento, c lo effer de’ voftri avver- 
farj , e fpezialmente dell’ Imperio addivenuto il contrario , che fi c mu- 
tato in pochiftimi anni fempre, non folo di una perfona in un’ altra, 
ma eziandio d’uno in un altro lignaggio, ficeome quello, che non va di 
mano in mano ne’de/cendenti , ma cade in colui, che nominato è dagli 
Elettori , chi che egli fia . Per la qual cofa il più delle volte addi- 
viene, che quanto l’uno Imperadore per fuo fenno, e prudenza ha avan- 
zato l a Imperio, tanto lo abradi l’altro, che non può cosi lofio edere 
di forza , c di feguito pari al fuo Anteccdore , ficcome quello che nel 
governo è nuovo, e le armi del morto Imperadore non può , nè fa 
ufare, ed halle fofpette, o non ubbidifeono a lui , c le lue non ha in 
affetto . Senza che la potenza dell’ Imperio .per fe ftcflfa è affai piccio- 
li» e riftretta , e poco di lei farebbe da temere, fe ella non fi fuffe per 
mala ventura accozzata colle forze della Spagna , e della Fiandra , e di 
Milano, e di Genova, e diTofcana, e del Regnodi Napoli, per loqua- 
lc accidente ella è ora fpaventofa, ed orribile. E fe nella fucceftìone dell’ 
Imperio fi terrà la debita maniera, ed il legittimo ftile fi ferverà. Voi 
>1 voftro falutifero privilegio manterrete, di avere il voftro feliciffimo, 
ftahjlc, e perpetuo incontro alle altrui potenze varie, e mutabili, il quale 
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Sai He» e dal Papa, e dagli Svizzeri , io non io vedere guai difcfo egli, 
non dico, poflà procacciar maggiore, ma quale egli /peri di avere , 
e (Tendo folo . E certo io non niego, che la potenza dell’Imperadore 
non Zìa molta, anzi confettò, che ella alle noilre forze fopraila di gran 
lunga, e da quella cagione motto , e cottretto priego io tanto la mia 
patria, che interrompa il fuo grave fonno, e lungo; ma dico bene, che 
egli alle fòrze di quella Lega non potrà in alcun modo etter pari i il che 
ienoi vogliamo, dipollo il timore, con/ìderare , manifettamente efler ve» 
ro fi conolceri. Perocché per quattro ragioni fono le Città , e ciafcun 
Principe , robufte , e pottenti i cioè fe fono di danari copio&mente for- 
nite s fe potteggono molte Città , e forti i fe fono abbondanti di uo- 
mini di guerra marittima, e terreftre ; e fe fono dotate di cuore , e di 
configli oì il che così ettendo, non è meftiere, ch’io dica , quanto la 
nofh-a Lega nelle tre prime parti avanzi l’ Imperadore j conciollìachc di 
teforo non polla alcuno, pur col Re folo, contrattare , ni di valoro- 
fa milizia , ed elperta 'ninno contra gli Svizzeri , e Guafconi , e Lau- 
zinec, ed Italiani opporli, nè di forti , e fedeli terre con elio noi in 
alcun modo contendere . Da vedere ora è , fe noi dobbiamo contendere 
di etter vinti da lui di configlio, e di fonno, perocché di gente, e di ric- 
chezze , e di terra fiamo noi di lui meglio forniti , e più potenti . E cer- 
to, io non niego, che 1* Imperadore non Ha affai fomofo in guerra , ma 
di ciò non c maraviglia alcuna ,* perocché come nelle folitudini , o nelle 
caverne eco a chi favella rifponde, e non a chi fi tace, così la fama a 
coloro, che fanno, rifuona , e non a chi fi Ita. Non è adunque gran 
fatto, che il nottro ozio fia fenza alcuna gloria, ed i fotti dell Impera- 
tore, quali che eifi fiano, fi gridino da per tutto j ma perocché la fa- 
ma è voce, ed opinione del volgo, non e da lare di lei molta ttima , 
nè da molta fede preftarle, ficcome a vano, e leggieri teftimonio, anzi, 
fc noi vogliamo volgerci a guardare i fitoi fotti pattati, noi vedremo , 
che egli è più favio fiato in pace, che in opera d’arme, ( fe la malizia 
però, e la fraude fi può propriamente opera di favio nominare ) perocché 
egli in poco tempo e ito addotto al Re Criflianiflimo Francesco con tut- 
to potere, e tre volte lènza fornir Aia imprefà è tornato indietro con 
danno, e con onta; ed è ciò addivenuto, non per colpa della fortuna, 
della quale egli non folo non folduole, anzi fe ne confida, e fe ne glo- 
ria , ma per fuo difètto , ora di tardanza , e di lentezza , ed ora di rifiu- 
tare la battaglia , che potea prendere a vantaggio . Quel Re adunque dan- 
zando , e folleggiando , e cacciando ia maravigliofa Imperiai fapienza , e 
follecitudine luperò, si che Io Imperadore fletto fi chiamò per ricreduto, 
e per vinto da lui , ed in Alemagna, ove egli ha poi fenza armi vinto, 
lo vedemmo noi molte volte guerreggiando condotto all’ettremo, e potè 
conofcere ciafcuno chiaramente, che il Langravio armato più di lui iape- 
va, ma egli ha poi difarmato troppo più faputo del Langravio. Manife- 
lla cofa è adunque , che etto in guerra può etter vinto e di prudenza , e 
di forza, e di valore, e che egli non è si gran maefiro, nc di tanto 
intendimento in arme , come fra i volgari è tenuto . Ma peroccchè io ho 
fatto menzione della fu a ventura, la quale alcuni dicono effere (paren- 
tevole, acciocché Voi non ia temiate, ricordiamoci, che fi dice tutto il 
di, che la fortuna è cieca, e vana, e leggieri, e mobile t e le così è, 
pome la Iperienza chiaramente dimoftra, perchè ella gli fia (lata nel preterito 
Par. i. v»ì. ir. H ben?- 
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benevoli, e favorevole, n/uno nrgumcnto fi può da quello prendere, che 
ella nel futuro gli debba elitre flrfiilmeme prolpera , e lieta , che cosi ver- 
rebbe ella ad eflere concra fua. natura collante, e fedele. Dichiamo adun- 
que , che l' Imperadore è flato per laddietro avventurato aliai, e che più 
la ventura , che il fenno , ha le fuc azioni rette , e indirizzate , ma per 
innanzi nè noi , nè egli può lapere , le la fortuna verfo di lui cambierà 
vifo, e flile i lalvo fe noi non crediamo , che ella gli abbia fatto omag- 
gio , o dato fladichi ; anzi fé ella farà fecondo fua ufanza , ella gli ha 
contraria , perocché fuo coflume è di eflere varia , ed oltre a ciò nimica 
di coloro , che fono in troppo alto flato Ialiti ; per Io che non è da ave- 
re di lei molta confidcrazionc , non perchè ella non abbia forza , e pote- 
re fopra di noi , ma perché noi lòpra di lei nè forza abbiamo , nè po- 
tere alcuno , nè intendere , nè perfuaderc , nè reggere la polliamo . O fe 
pure noi vogliamo fare de’ futuri accidenti alcuna Aima , molto più con- 
venevo] cofa è , che noi crediamo , che ornai le miferte di tanti afflitti 
popoli, e le lacrime di tanti innocenti fanciulli , e le Arida difjperate di 
tante madri , e di tante pulzelle , e di tante vedove , e tanti /acri luo- 
ghi ripieni di fanguc , e di fcelcratezzc , c la mifera Criftianità guada, 
e diferta, ed in cialcuna fua parte per le coflui mani piagata , e fangui- 
nofa , e le perfccuzioni , che egli fa ora a Santa Chicfa , la Divina giu- 
ftizia abbiano moda a frenare, ed abbattere tanto, c si sfrenato , c si in- 
comparabile orgoglio . Dunque fe le co fe future , ed incerte poflòno efi. 
fèrc antivedute da noi per alcuno indizio , troppo migliore argomento ab- 
biamo , che l’eterna giuftizia gli apparecchi punizione che la fallace for- 
tuna gli o fflrvi fede; per la qual cofa chiaramente fi vede , che noi da- 
mo fenza alcun fallo pari all’ Impcradore, anzi lo foverchiamo sidi for- 
i a , e di potenza , e sì di configlio, e di buona fpcranza •, ma di Au- 
dio, e di diligenza , e di follecitudine , dico io bene , che noi da lui di 
grandiflìma lunga damo vinti , e fupcrati ; il che quanto d convenga , e fe 
egli è da riprendere , che altri fi adottigli più di torvi la voflra libertà , 
che Voi di guardarla , non è mia intenzione di difputare . Prendiamo a- 
durique in grado le reali, e magnanime profferte degli Ambafciatori Fran- 
zefl , ed al nome di Dio bene avvcnturofamentc facciamo noftra giuda , e 
potente lega , per contrario della Imperiale Lega di Svevia , e viviamo 
deuri , e fenza fofpetto , e non proceda la noftra falurc , c '1 noftro ripofo 
dalla volontà , e dalla benignità dell’Impcradore , come al prefente fa, 
ma dalle forze noftre , come da libera Città è richiefto . Nè da ciò fare 
vi fpaventi quel timore , che alcuni cosi fpeflo uc ricordano , cioè , che 
noi potremmo eflere dal Papa , e dal Re ingannati, cd abbandonati. Pe- 
rocché quando bene ciò addivenire , in ogni modo non faremmo noi a 
peggior patto, che ora, che noi damo foli , e niun fofteg no, e niun re- 
iugio , e niun fòccorfo abbiamo contro l’ Imperadore , altro che il noftro 
medefimo . Ma ragionevolmente ciò non può in alcun modo accadere, 
perocché la cagione , onde quefti Principi fon moffi a con eflo noi ftrin- 
gerfi, cioè la /coperta, e palefc intenzione dell’ Imperadore , tanto dure- 
rà , quanto la vita , e lo flato di Sua Maefti da lunga , e durando con 
quella medefima forza , che ella gli ha con eflo noi congiunti , gli 
coftringerà a congiunti con eflo noi mantenerli. Perciocché ninno è piu» 
Sercniffimo Principe , che non fi renda certo , e che fenza alcun dubbio 
non fappia, che la cupidità dell’ Imperadore è infinita , c che come gli 
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fcodumnti bevicori , fino che il vino dura , non rifinano mai di aver Te- 
le, così egli fino, che Terra, ed Imperio da acquiftar fia , non fi chia- 
merà fazio , nè fatollo di torre, e di occupare ; e però fono ficuri , che 
con erto lui non fi può in alcuna maniera avere inlieme pace , e (lato. 
Per la qual cofa non dcbbe aver luogo in noi umore, che i noflri com- 
pagni, poiché con loro collegati faremo, ne abbandonino, e con e(To lui 
fi pacifichino, e noi lafcino in guerra; anzi perocché non meno , che la 
Tua intenzione, fono le fueartia tucto il mondo aperte, noi non folo non 
dobbiamo temere, che le noflre amidi abbiano con lui pace, ma nè tre- 
gua ancora , nè accordo , perciocché troppo chiaro , e troppo manifedo 
è, che le Tue tregue oongono giù Tarmi, e l’aperta forza , ma non le 
infidic, e la mala volontà, e die egli non ha prima ripodo il ferro, che 
tratto ha fuori gl' inganni . Quante volte , durante la tregua fra lui , e 
il Re, ha l’Imperadore ternato di ribellare Turino, e falere Terre, che 
fi tengono all’ obbedienza di Francia ! Quinti lacciuoli ha egli tefo di- 
nanzi a i piedi de’férvitori di fua Miedi Cndianijfima Quanti ne' mez- 
zo delle paci ha egli di loro prefi , e crudelmente uccifi * Le quali co- 
lè, perocché elle fono a cialcuno chiare , e palefi, non lafziano , e non 
permettono, che alcuno più di luiardifea fidarli, nè con lui vaglia pren- 
der pace, nè le fue tregue più di ogni crudel guerra dannofe, e fangui- 
nofe accettare . Come può il Re fperare di dover cj avere coli’Imperado- 
re pace, fe l’Imperadore ha non folo la pace col Re , ma la fua fterta 
vita in odio, perocché il Re contro al voler di lui Vive, ed il fuo Re- 
gno fodienc ? O come polTono le future paci al Papa dare fperanza di 
fermezza , fe le preterite paci , e le preterite amicizie , ed eziandio i pa- 
rentadi fono dati pieni di fangue , e di tradimento , c di morte ? E la 
nazion degli Svizzeri come fia mai cosi poco avveduta , che ella fi diÀ 
armi , veggendo tuttavia quello, che agli Alemanni, pofate le armi, è 
addivenuto ? Nè credo io , che per ragione noi dobbiamo cosi difperans 
della vita del Papa , omc alcuni modrano di fare , perchè egli di an- 
ni fia vecchio ; conciofiìacofachè la vecchiezza di Sua Beatitudine fia da 
ciafeuno tenuta , e predicata per la più forte , e per la più robuda , e 
più verde, e fenza alcuna magagna, e con più vigore, che alcuna altra, 
che mai forte , ficcome quello, che egli fa, chiaramente dimodra . Peroc- 
ché Sua Santità col corpo foflicne affai agevolmente le fatiche , le quali 
il fupremo fuo ofiizio richiede , che fono molte , c molto molclle , fen- 
za mai recufarne alcuna ', c coll’ animo regge il gravidimo pefo degli af- 
fari di Santa Chiefa, i quali quanto fiano duri a portare, e quanto gra- 
vino , e fpezial mente a quedo tempo , ognuno di noi può , fenza che io 
lo dica , per fe dedo immaginare . Oltre di ciò ne i vecchi , che per la 
lunghezza de'Tctà caggiono , e fi confumano, e a gm fa , che il lume fa, 
cui fuo nutrimento manca , fi fpengono , fuole per buono fpazio innan- 
zi cominciare la luce dell’ intelletto, e del fèntimento a vacillare , e di- 
minuire; il che di Sua Beatitudine non addiviene, perocché il luo fenno, 
e l’u&ta fua prudenza non lolo non è indebolita , nè mancata , ma 
ella è più chiara, e più cortame, e più maraviglio/a (come il buon vi- 
no, che per vecchiezza fpirito, e forza crefce) per l'età, e per gli an- 
ni divenuta s c però non è cosi della fua vita da difperare . Ma fenza 
alcun fallo gli uomini comunemente hanno Quello difetto , e tutti general- 
mente in ciò pecchiamo , che noi della noftra vita fperiamo aliai , ed il 
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noftro tempo largo mifuriamo, e dello altrui per Io contrario Tempre te- 
miamo, e fiamone fcarfi , e folleciti, debole , e breve reputandolo . Pe- 
rocché chi è quello, che tanto oltre fia, o che così vicino alla foTa Ab- 
bia il piede , che non fi faccia a credere di dover quattro , o fei anni 
poter campare , e che a ciò ogni cofa opportuna non apparecchi ? Vera- 
mente io credo , che ninno ce ne abbia fra noi ; nè m invigli* farebbe 
di ciò, fé noi quella medefima fperanza aveflimo fimilmence delta altrui 
vecchiezza, che noi abbiamo della nortra , e non faceffin.o Ivffe in a't ui 
di quello , che noi in noi medefimi approviamo Ma quantunque fi vi- 
va Sua Beatitudine, al futuro Papa, chi che egli fia , la medenua que- 
fhone converrà avere coll' Imperatore , che ha quello; perocché la Cnie- 
fa , e lo Imperio fempre furono , e faranno femore all* mifchia infic- 
ine . Ma nondimeno Sua Madia CriflianilTima ne profferirà buona , e fuf- 
fidente ficurtà , per la quale noi faremo certi , che qualui que accidente 
{òpravvenga , la Chiefa , ed il Reame di Francia con elio noi rimarranno 
congiunti , e collegati . Perchè non afcoltiara noi adunque, di che pegno 
Sua Maellà ne faccia ficuri , o perchè rifiutiamo noi le reali parole, 
quali moneta di mal conio , lenza udirne il Tuono , o il pelò faperne* 
Certo . Sereniamo Principe , da niuna altra cagione fiamo molli , che da 
una cotale accidia, che nell'animo ci è molti anni fiata, e piaccia a Dio, 
che ella non fia la mortale infermità di quello inclito Dominio ; perocché 
fe noi non confèntiamo alla Lega, che il Re ne manda profferendo , Sua 
Maefli fenza alcun fallo de' due partiti prenderà l’uno , che egli o fi 
ftringerà col Papa, e con gli Svizzeri , noi col noftro femminile animo, 
e nella noflra inferma , e febbricitante quiete lafciando , o egli fi darà del 
tutto al fortificamento del fuo Regno , ed alla difefa di fe fteflb fi appa- 
recchierà , e cosi eziandio faranno gli Svizzeri ; e quale che egli prenda 
di quefli due partiti, apporterà a noi graviamo danno, e grand iflimo pe- 
ricolo. perciocché fe col Papa, e con gli Svizzeri fi congiunge, il noli r# 
fòfpetto fia incontinente raddoppiato , che dove ora noi temiamo 1’ Impc- 
radore foto , allora ne converrà temere e l' Imperadore , e la lega , e 
radloppiando la paura , raddoppieremo la fpefa , e l’affanno. Perchè 
fondendo il Re dall’uno de’lati in Italia armato , e dall’altro l’Impe» 
radore facendoli innanzi alla difefa, a noi fia nccefTario di armarci Umil- 
mente, e cosi avendo pace in ogni modo fofterremo la fpefa , e 1’ affan- 
no, e’I pericolo della guerra, ed oltre a dò di paura morremo, che qua- 
le delle due potenze rimanga vincitrice, non fi volga incontanente fopra 
di noi; nè mai ci accorderemo di accollarci coll’ Imperadoic per non ac- 
crefor quella forza, che ne ha fempre sbigottiti; e lo offerirà pronti al 
foccorfò della Lega, che noi avremo fprezzara , c vilipefa , non ri par- 
rà onorevol cofa , e noi vinceremo mai ; e quando pure il vinceflìmo, 
si fia fuori di tempo ; e con peggiori condizioni faremo accettati prof- 
ferendoci , che noi non accetteremo loro , ora che efli a noi fi profferi- 
feono I ed in modo potrebbe ire anco la guerra , che elfi non ne vor- 
rebbono in alcuna maniera ricevere , e del tutto ci ributterebbono in- 
dietro . Vogliamo noi adunque foffr ire , che le armi del Papa , e del Re 
di Francia contendano della nollra falute , e la noftra libertà pongano 
in avventura , e fe elle faranno victoriofè , in ogni modo rimaner eoa 
vergogna, e con paura ; ma fe egli avviene, che elle perdano, reftar con 
perdita , e con adizione in forza dell’ Imperadore , e degli Spagnuoli f, 
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DalTalrrd pàrte, fe il Re , e gli Svizzeri prendeflfero configlio di guarii 
nirr ciafcuno il fuo Stato per fè folo, e abbandonare , e lafciare in prol 
da Italia, e Santa Chiefa all’ Imprradore , il Papa fuo malgrado non 
avendo potere di contraddire alla forza di Sua Maellà , fe gli renderebbe 

E re lo , e vinto - c niuno fuo comandamento si duro , nè sì acerbo fareb- 
e , che Sua Santità non faceffe ; e però con Sua Maeftà farebbe a no* 
lira dtftruzione incontanente ; per lo che aggiunto alla Imperiai poten- 
za la comodità delle vicine Terre di Santa Chiefa , e del Porto d’An- 
cona , e di tutta quefta piaggia , ed oltre a ciò il deflro dello Stato di 
Ferrara, che così come il Papa, per fila falvezza, e per tema ubbidireb- 
be airimperadorc, noi non avremo fchermo , nè fcampo alcuno contro di 
ta'e , e di co ì fatta potenza , c verremo a fine di noftro imperio , al 

J uale niuno farebbe, che porgefle foccorl'o , o che pure pietà gli avelie, 
ella prefente noftra cattività ricordandoli . Difponiamoci adunque a cac- 
ciar da noi il lungo , e pigro, e mortifero lonno , e vegghiare, e ftar de- 
lti, e provveduti ; e le alcuni fono fra noi , i quali dalle loro comodi- 
tà, ove elfi lono involti , non fi fapptano fviluppare, o che le fatiche, e 
le fpefe della guerra temano , volganli un poco quelli tali a formar nell’ 
animo Icro la fiera immagine , e lo fpavcntevol vifo della Monarchia , cd 
all* Imperadore rivolgendofi poi , provino , fe elfi la forma di lei , ed ogni 
fuo lineamento fenza alcuno errore raffigurano in lui. Certo fono , Sere- 
niflìmo Principe, che la Serenità Voftra non vide mai quefta crudelilfima 
fiera , della quale io ragiono, nc di vederla ha delio , ma ella è fuper- 
ba in villa , e negli atti crudele , ed il morfo ha ingordo , c tenace , c le 
mani ha rapaci, e fanguinofe. Ed elTendo il fuo intendimento di coman- 
dare, di uccidere , di occupare, e di rapire, convien , che ella fia amica 
del ferro, delle fiamme, della violenza, e del fangue. alla qual fua in- 
tenzione tirare a fine ella chiama in ajuto , perocché invano a sì crudele 
offizio altri chiamerebbe, gli efercid di barbare genti, e fenza leggi. Tar- 
mate de’Corfali^ la crudeltà, la bugia, il tradimento, l’erefie, lo feif- 
ma , le minacce, e lo fpavento, ed oltre a ciò le falfc, ed infedeli amici- 
zie , e le paci limulate , ed i crudeli parentadi , e le peftifcre infinte lu- 
finghe. Tale è, Serenilfimo Principe, T orribile afpetto, e tali fono i mo. 
di, ed i coftumi, e gli arredi della tirannia, quali iodivifati, e figurati 
gli ho, nè altra effigie, nc altr' animo, nè altra compagnia aver potreb- 
be sì difpictato, e si rabbiofo mortro, poiché ella il l'angue , e la liber- 
tà , e la vita di ognuno appetifee , e divora . Rivolgiamo ora gli occhi 
verfo l’Imperadore, e vegliamo, fe noi al vifo, e più allemani, ed all" 
opere fue mirando, lei chiaramente riconofchiamo. Egli ne fa ora le ca- 
rezze , e le profferte grandi , ed affettuofe . Ricordili adunque la Serenità 
Voftra , che quefta medefima lingua , c quefta medefima penna , che ora 
si artifiziofamente Voi alletta , e adefca colla fua fallita , dianzi Roma 
arfej perocché l’ingorda voglia, e la difordinata fece, che la Santa Mena, 
di Clemente ebbe di ripofo, e di quiete, ed il veleno delle Imperiali lu- 
lìnghe, che egli affetaco bevve, recarono la Chiefa di Dio in quella mi- 
feria, che quella pia, e divota Repubblica vide con dolente, e lacrimo- 
fa fàccia troppo Ipazio durare . Quelle medefime lufinghe poi il frater- 
no ofpizio del Re Criftianilfimo Francefco , che elle avevano trovato lie- 
tiflimo , cd abbondante di lealtà , e di fede , e di magnanima benevolen- 
za, renderono incontanente pieno di turbazrone, pieno di pericolo, pieno 
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di (irida , e di duolo , c di fengue , c di ventno , e di morte : peroc- 
che !’ Imperadore contro colui , che lui ignudo avendo in mano , cotan- 
to affidato, ed onorato lo aveva , armato , fuori d ogni convenevolez- 
za, e contra ogni umano coflume, infuperbì, e incrudelì cotanto . Non 
riconofciamo noi adunque il nobile corredo , ed 1 preziofi arnefi della ti- 
rannia ? cioè le nocive , c mortali carezze , e le falle , e le fraudolenti 
paci? Veggiamo ora le fue crudeli amicizie , e i (noi pircntadi riguar- 
diamo piu , che que'li di Tereo, e quelli di Medea , barbari, e fieri, ed 
inumani . Rammemoriamoci adunque la buona , e leale compagnia , che 
egli nella guerra della Prcvefa vi tenne , e le egli non fi provo di ru- 
barvi le voftre galere , fe egli con erto Voi infieme combatte vigorofa- 
mente, fé egli vi attele i patti, Cafldnuovo confegnandovi , fe egli non 
vi laici ò foli in si afpra , e sì pcricolofa briga , fe egli nelle voflre ne- 
certità, e nella voftra carertia vi fovvenne, accendiamogli ilumi, c ado- 
riamolo* ma fe egli vi ha nella guerra abbandonati, nella battaglia tar- 
dici, nella vittoria ingannati} nella pace afleditti , e nell amicizia con 
gravirtìma , e milerabil fame in tanta fua dovizia , e fuperfluita tormen- 
tati, e quanto era in lui, ucci fi ; raffigurate in lui la tozza, e morti le - 
ra faccia della orribile Monarchia , che io vi ho colle mie parole dipin- 
ta, e dinanzi agli occhi porta . Tali fono le fue amicizie , Seremiiimo 
Principe* ed i fiioi parentadi quali , e come fatti ? Bruttarli le mani 
nel fangue dell 1 Avolo , de tuoi Nipoti , cd il Suocero di fua Figliuo- 
la uccifo gettare a’ cani , c la lua flcffa progenie innocente cacciar di 
Stato, fono le fue tenere, e parentevoli carezze . Non la quella pruden- 
tirtima Repubblica , come la nobile Ifola d Inghilterra fia dtviia , e ri- 
bellata da Santa Chiefa, e la cagione, e perchè ? o porto io ingannarla 
in ciò con favole finte? E fe lo Imperadore fu di ciò materia , e cagio- 
ne, come Voi fapcte, che fu , perchè ha egli poi la Chiefa di Dio a- 
feiata debole , c monca in guerra , ed in dilcordia , cd erto con quello 
lcifmatico Re ha pace, ed amiflà, e Lega. Fra Martino Lutero, priva- 
to, e femplice fraticello commofl'e alcune perfone materiali , e idiote in 
Alcmagna ad erefia > chi è flato poi in quella picciola nafeenza quali 
venenofa unghia, o chi l'ha innafprita, c putrefatta, ed a peflifera mor- 
talità ridotta, a'tri , che l’Xmperadore , per dividere, e partire le fpiruua- 
li forze di Santa Chiefa, e le temporali di Alemagna, e divife , c inde- 
bolite infieme amendue occuparle , ed ulurparlc . Noi veggiamo dunque 
la tirannia delle foflanze , e del fangue dc’noflri vicini pafeiuta, ed eb- 
bra, fepolta avendo la libertà d’Italia , fludiarfi di pervenire a noi , e 
la nortra patria dillruggere > e contro il mortifero morfo di lei non pren- 
diamo fcampo, nè fchérmo , nè configlio alcuno, altro che pazienza, e 
filenzio , e timore ? Niuno può più aver dubbio alcuno , che le paci dell 
Imperadore non fìano falfc, e lotto i vcllimenti armate , e che egli non 
fi affretti di pervenire alla fua defiata Monarchia , eziandio per mezzo 
le onde del fangue de’ vicini, e de’ parenti, e per entro gli fcilmi , e io- 
pra le rovine, e fra le ceneri dell’afflitta, e guada , e dilcrta Crifiiani- 
tà. F. noi crediamo, che egli in tanta fiamma di defiderio , e di avari- 
zia a noi perdonerà ,• e rtruggendo , c ardendo i membri , e 1 olla della 
feon folata , e dolente Italia ad uno ad uno , 1 onorata fua iella , cioè 
quella regale Città, ed egregia rifparmiera forfè? Oimc , che ella luma 
già, e sfavilla, e noi ioli pare, che l’arfura non Tentiamo. Erto ha non 
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folo propollo di cacciar la Serenità Voftra di Stato , ma ancora penfato 
al modo di farlo , c vuole non folo alfalir le membra di quello Domi- 
nio, ma ferire la fronte »• il qual fuo penfiero a molti de vollri foldati 
è manifello . Non vogliamo noi adunque un poco gli occhi aprire , ed 
alla falute della nollra nobile, e veneranda patria rivolgerli , la quale, 
le fuc maravigliofe bellezze, e le fue virginali membra , mille anni, c 
pili Hate pure , c monde {coprendoci , mercè ne chiede , e le reti , e le 
infidio alla virginità di lei da potente , e sfrenato adultero tefe , lagri- 
mofa, e dolente ne dimofira ? La religione. Tarmi, gl’inganni , le lu- 
finghe, le minacce , i prieghi , la violenza , T Imperio , la Germania , e 
la Spagna , ed Italia fono in punto , ed in affetto contro di noi , e fchic- 
ra, e lluolo contro a quello Stato fanno , e muovono , e ciò vede cia- 
fcuno , fuori che noi foli, cui il foverchio deliderio di pace ha gli occhi 
velati, e rinchiuA. Apriamogli adunque, c quella fredda pigrizia da noi 
cacciamo, c della nollra accidiofa morbidezza fpogliamoci , e virile ani- 
mo prendiamo , perocché tempo ne è bene ornai , Sereni llìmo Principe. 
Ricordiamoci , che i fav; , e prudenti , e magnanimi noflri palfati rende- 
rono quello Stato di piccolo , e dimelfo , che egli era , grande , ed eleva- 
to; e tale a noi lo lafciarono, quale la Serenità Voftra lo polfiede oggi, 
bello, ricco, e forte, e gloriofo, non colla pigrizia, e col ienno, e coll' 
ozio, ma coll’induftria , e col travaglio , c colla virtù . E fermamente 
k le felici anime loro fono in parte , che elfe la nollra lentezza , e la no- 
llra tardanza mirino , e le lo amore , che i valorofì uomini di qua alle 
patrie loro portarono, dura eziandio dopo la morte, come la cerco; elli 
fono malinconiofi , e dolenti , e folleciti delle Imperiali forze fenza modo, 
e fenza mifura alcuna crefciute, e multiplicate ; anzi fono io certo , che 
elfi ora fra noi fi feggano , ed i falutiferi fuffragi , onde eglino ne’ loro 
tempi quella Repubblica a Reale altezza follevarono , a noi ora tacita- 
mente porgano, forte, ed afpramentc della nollra pericolofa tepidezza , e 
della nollra viltà, cotanto dal lor vigore, c dalla lor virtù traviata , ri- 
prendendoci . Pigliamogli dunque , ed i palli noftri con più follccito Au- 
dio a quel cammino , ove Agnati fono i gloriofi veftigj loro , rivolgiamo, 
e quella poderofa Lega accettando , nudiamoci di trarre la uoAra inclita 
Venezia di quella tacita lèrvitù . e recarla in fuo fiato libero , e franco 
acciocché quale noi dalle onoraDiliffime mani de’nollri antichi avoli la ri- 
cevemmo, tale a i futuri loro, e noftri defeendenti rendere la polliamo. 
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